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A SUA MAESTÀ 

FRANCESCO II 


Re delle Due Sieilie e di Geriulemne ree. eee. 






S^fe^.tàr. t/c//^ /.i/orta, '^onciAo 

f/i- c/e ora, t^teno a/?a ^tee non ao/ 

a /"^rt a//a ^^éarjda ^i^^ra e^voti<zJt c^.r/c- 

caro; (n^M'rceocc^ ^ra//a t/t t/tect ^ir-tme 

(S^Jtout, ce^.^raronfi éo//o PAOLO III À/'- 

/ <3?/e/.sé> •órdf/nri ^a,fa i)^ar/n4f , è cac àrt^ier^t 
,.A.-ra^ ^^IX-i^ra ^ler (/rrté^ 

</ aé^nrnja e/t danj^eoe: erer/e'^ e ^tt^^ra yW- 
dtc//r. r_PÌ^/ c^6 d a^ytee/^r r^ere d^^a ^ra/i 
^ar^e e/ee r/oc/emrn^t ed^ra^/a //at co /ect e/e y/e«//a 



r.^^n^/iaéc a ^fi'/arono. 

^ot nac^tee, ^ìJoJéyo e f/a aA'unt 

a-nnt in ^iomyt //^ntort, n/>n e M ma^ anfmn 
t/l ^ire-Jf-n^-ay^i ti//a \^/écie4ifa QjLy^ytt , nt>n vo~ 
/n/ ^r^ff^/i iM»a/ij.i /t, ^lytnm, in> /éa àenjtt 
^trMen^iyf n/ Jtt-o /^t)-yano tin ^it-a/^^ éyi/tiYo 
f/i o^e^itto. c/an^ftc /t ^%^i/ya ?toti 

iót/yna acccédare /t f//icet c/i ^tieiióa o^ya, , 
at<->'o i-o ào(//id^/^ a-/ un mio t/veyCj et / 1 ^itt- 
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Servo Diho della Maestà Vostra 
OBNBROgQ CALBNZIO 
prete dell Oratorio di Rowm. 
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PREFAZIONE 


La pubblieazime di qvezta rtoria non poteva tornare più oppor- 
tuna — PercU non ti è cominciato dall'origine del Protettanleiimo — 
Fonti da’ quali fu ettralla — fianotcritti inediti coniultati — Mecei- 
torte avvertenze — Conclutione. 


Non SO se ad altro scrittore sia mai tornata più pro- 
pizia occasione nel dare a luce opera, come a me venne 
pur data. Poteva io al certo con la mia niente pen- 
sare tredici anni or sono, quando per la prima volta 
in Napoli metteva mano a distendere la Storia del Tri- 
dentino , doverla poi in Roma pubblicare quando dopo 
ben tre secoli un nuovo cd inaspettato generale Conci- 
lio aprivasi nella Vaticana Basilica ? Chi mai avrebbe 
potuto un tanto avvenimento prevedere ? Siane dunque 
grazie a Dio benedetto che ogni cosa bene e soave- 
mente dispone. Della necessità di una Storia del Tri- 
dentino e del modo di condurla si è abbastanza favel- 
lalo nell’ £som« critico-letterario delle opere riguardanti 
la Storia del Concilio di Trento, opera che sei mesi 
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ormai sono potetti dare alla luce: quindi ogni altro di- 
scorso su tal proposito mi parrebbe vano e superfluo. 
Dirò invece di poche cos& appartenenti a questo mio 
Saggio di Storia del Tridentino sotto Paolo III. che se 
non riuscirà al bisogno, spingerà almeno qualche altro 
a più generose fatiche per l'onore di Santa Chiesa. 

Fra Paolo Sarpi a favorire il Protestantismo inco- 
minciò la sua narrazione della Storia del Concìlio fin 
dal primo nascere della luterana eresia: con questo mez- 
zo solo ei credette potere ottenere quel suo maligno 
intento di scoprire tutti gli arti/icii della Corte di Roma, 
per impedire che nè la verità dei dammi si palesasse, 
nè la riforma del Papato e della Chiesa si trattasse, 
con>e nello stesso titolo dell’ opera por poca avvedutezza 
dell’ editore, ed a malincuore dell' ipocrita 'frate , pur 
si disse. Sforza Pallavicino a confutarlo fu costretto se- 
guirlo passo passo, e perciò la sua storia, o meglio, se- 
condo che egli meilesimo scrisse, la sua Apologia della 
Chiesa Romana mista d’ istoria , riusci meglio la storia 
del secolo decimosesto che del Tridentino. A me, cui 
toccava far da capo, non piacque incominciare da un 
tal principio, ma dalle prime trattative di tenere un ge- 
nerale Concilio a condanna dello nuove dottrine del seco- 
lo XVI, altrimenti avrebbesi dovuto insieme scrivere la 
storia del Protestantismo e la storia del Tridentino, anzi 
la storia di tutto quel secolo; il che avrebbe, come av- 
venne al Pallavicino, distratti parecchi lettori impazienti 
d’ entrare subito in materia. Invece dunque di riportare 
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minute notizie su l'orìgine del Protestantismo, reputai 
più opportuno intrattenermi solo delle cose del Concilio, 
facendo specialmente parola di quasi tutte le congrega- 
zioni preparatorio a ciascuna sessione, di qualunque 
classe esse fossero, o di Teologi e di Canonisti , o ge- 
nerali, 0 particolari ed in classi, ovvero dei Piclati Teo- 
logi e Canonisti del Corpo del Concilio: cosa che non 
fece Fra Paolo, né con bell’ ordine e diletto poteva fare 
il Pallavicitio obbligato di tratto in tratto interrompere 
la sua narrazione, dividerla in capi e per materie dom- 
matiebe e disciplinari a poter mostrare la mala fede del- 
r avversario. Xc poi fui contento di portar il sunto dei 
voti, ma spesso addussi le stesse loro espressioni, nè 
omisi riportare concioni e discorsi , massime se dei Le- 
gati Pontilìcii ; sicché mi studiai di collocare il lettore 
in mezzo a quei venerandi Padri. 

.Ma donde tanta copia di coso mi pervenne ? Chi 
avTtà letto 1’ Esame crilicp-lelterario scorgerà che quanto 
per tre secoli si è dato allo stampe e da Cattolici e da 
Eterodossi per illustrare o per offuscare la storia del 
Tridentino non mi fu al certo occulto. Ora dirò dei pre- 
ziosi manoscritti che ho potuto consultare e dei quali 
allora non feci parola. Ebbi nelle mani due copie degli 
Alti autentici sotto Paolo III, donde ne formai un estratto 
o indice per mio uso; parecchi volumi di memorie, di 
lettere c d' istruzioni parte originali o parte in copio ; 
r inedito giornale del Seripando; i tre preziosissimi volumi 
autografi del medesimo Seripando, che intervenne al Con- 



MI 

rilio prima come Generale degli Agostiniani e poi come 
Cardinale Legato a Latere, intitolati Farrago, ove si con- 
tengono innumerevoli documenti da che s' apri il Con- 
cilio fino alla morte del Seripando. Svolsi l'amplissima 
collezione delle lettere di questo frate, contenuta in ben 
diecianove volumi, e potei copiare quelle che mi faceva- 
no al bisogno. Tutti i voti del Seripando furono nelle mie 
mani, anzi con mia somma maraviglia e stupore ho 
potuto osservare le minute dei più celebri decreti dom- 
matici proposti sotto Paolo III, con le censure o' postille 
autografe dei Legati e dei Padri ; finalmente i libri ori- 
ginali delle spese fatte in Concilio, libri di massimo ri- 
lievo per chi scrive storia d'adunanza parlamentare. Tutti 
questi preziosi tesori , salvo i libri originali che si tro- 
vano nella nostra Vallicelliana, si custodiscono tra i ma- 
noscritti di quella doviziosissima Biblioteca dalla Reale 
Casa Borbone in Napoli fondata. Biblioteca che una volta 
andava lieta c superba di portare il nome della Famiglia 
che le dette la vita , ma oggi per le vicissitudini delle 
umano cose appellasi Nazionale: quindi dovendo citar 
or questo or quel codice dirò trovarsi nella Nazionale 
0 Borbonica di Napoli, o solo Nazionale o solo Borbo- 
nica di Napoli, perchè si scrive principalmente per i 
presenti, ed anche perchè, se avesse qualche vita un 
tal mio Saggio, fosse documento ai posteri della umana 
ingratitudine che sdegnò un antico nome, sol perchè il 
paese cambiò padrone. 
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Ma più che a manoscritti ed a private scritture volli 
che la mia narrazione poggiasse su registri di lettere e 
su diari! quasi tutti dati alla luce. M registro delle let- 
tere dei Legati di Paolo III in gran parte fu pubbli- 
blicato dal Cardinale Quirini. Il Diario dal Massarelli se- 
gretario del Concilio fu inserito negli Annali Ecclesiastici 
da Oderìco Rinaldi, quello di Curlcnbrosch fìammingo, 
che si trovò presente, vide la luce per opera dei mau- 
rini Martenne e Durand ; ambedue questi Diari! arrivano 
fino alla sospensione dei Concilio sotto Paolo III. Il terzo 
Diario di Lorenzo Prafano fu dato alle stampe dal Le 
PIat: ma non oltrepassa l'ottava sessione. Il Pratano era 
segretario del Cardinale Madruccio Vescovo di Trento, ed 
accolse con un' orazione il Legato ed i Presidenti del Con- 
cilio sotto Giulio III a nome del suo Signore. Tal Diario 
è però pieno di livore contro i due Legati di Paolo III, 
il Del Monte ed il Cervino; perchè il primo era venuto 
una volta a diverbio col suo Cardinale .Madruccio, e per- 
chè l'altro era stato il primo autore della traslazione 
del Concilio da Trento. E per questo più che mai me ne 
volli prevalere ; potendo la passione del Pratano servire ai 
trionfo della verità. Per fermo questi Diari! scritti in latino 
da tre che vi si trovarono presenti, di diversi paesi, d'im- 
pieghi e d’ interessi non conformi , possono costituire 
una narrazione per quanto all' uomo è dato scrivere 
certa e sicura. Non tralasciai poi far capitale di quelle 
notizie che una inedita cronica autografa del Seripando 
conteneva, venuta con altri manoscritti alle mie mani. 
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la quale benché non oltrepassi le prime tie sessioni, 
contiene cose ben degne di memoria. 

Quanto ho potuto raccogliere tanto ho narrato : 
niente ho voluto tenere occulto al lettore: i documenti 
che sembrano i più ostili alla Santa Sede non furono di 
vero celati, o per farne pcidere renergia non posti al 
loro luogo, anzi vennero addotti come stanno negli ori- 
ginali, 0 pure se ne elicile scrupoloso sunto. E compor- 
tandomi diversamente avrei creduto far ingiui ia a quello 
spirito che anima la Chiesa Cattolica Apostolica Roma- 
na, maestra di verità; c la verità niente tiene occulto, 
ovvero simula. Certo S. Pietro principe degli .Apostoli 
approvò in Roma 1' Evangelo del suo discepolo Marco, il 
quale più studio po.se in descrivere la triplice negazione 
del Maestro che in farne apparire le primaziali c divine 
prerogative , come fecero gli altri Evangelisti. -Nell ad- 
durre alcuni luoghi delle lettere dei Legati quasi paro- 
la a parola seguironsi i loro sentimenti , la mutazione 
qualche volta è nella sola ortografia per dar forma alla 
storia. Nelle note poi ebbi ogni cura di citare in quante 
collezioni ciascun documento si ritrovi per dar a tutti 
comodità di conoscere la verità. Alcune volte nelle note 
si danno notizie che la maestà e la gravità della storica 
narrazione non poteva contenere: ma se a questa mae- 
stà e gravità dovevasi por mento, bisognava, potendosi 
per altra via, non tacer cose, che contribuiscono alla 
verità dei racconti, primo e massimo pensiero di uno 
storico. Nel percorrere la mia opera troverà taluno nar- 
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razioni che poco l' edificheranno r ma costui non deve 
dimenticare che la Chiesa ò composta di giusti c pecca- 
tori, che quelli i quali formano i Concilii non cessano 
d’ esser uomini , e che il cedere alle proprie opinioni in 
cose non ancora dalla Chiesa definite è ben difiicile anche 
nelle più sante adunanze. Si scrive in fine la storia del più 
lungo, del più importante ed arduo Concilio, celebrato in 
mezzo a tumultuose vicende, e non vita di qualche santa 
monaca o di divoto pellegrino. La storia narra ciò che 
fu, non ciò che solo edifica. I libri storici dettati dallo 
Spirito Santo per edificazione della Chiesa narrano azioni 
e buone e malvagie degli uomini, quelle per imitarle, 
queste per fuggirle. 

Dopo la storia farò un esame delle sottoscrizioni dei 
Padri sotto Paolo III fin’ oggi pubblicate, c dimostrato 
come le autentiche andarono neglette e sconosciute a 
tutti i collettori dei Concilii, dopo trecento ventun’ anno 
per la seconda volta le darò alle stampe; [kt quasi ogni 
sessione, e per le più celebri discussioni per la prima 
volta pubblicherò i nomi dogli ufficiali del Concilio, dei 
Teologi, dei Giuristi, e dei Signori che v'ebbero parte, o 
pure furono ammessi ad intervenire alle pubbliche ses- 
sioni. Seguirà un catalogo complessivo di tulti i soli Pre- 
lati, notandosi per ogni sessione il posto che ebbe cia- 
scuno in Concilio: indi un altro catalogo che indica Tan- 
no , il giorno e la promozione di ciascun Prelato, illu- 
strandosi il tutto con accurate note e facendosi rileva- 
re gli errori fin qui detti da parecchi autori. \on man- 
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cherà un quadro che distingue i Padri per nazione a 
far rilevare recumenicità del Concilio, un calendario de- 
gli anni i545, 1546 e 1547 da poter servire d'illustra- 
zione alla storia delle dieci sessioni sotto Paolo III, come 
anche la forma del Concilio in tempo di sessione sotto 
quest' istesso Pontefice ed un indico analitico di tutta la 
storia da me narrata. 

Se Iddio mi darà forza, ed i dotti non disprcggeran- 
no queste mie fatiche, tra due o tre mesi pubblicherò al- 
cuni inediti documenti, massime sul pcripdo del Concilio 
sotto Paolo III, insieme con un trattato delle rarità e 
preziosità tipografiche tridentine e con l'analisi dei mano- 
scritti riguardanti il Concilio di Trento da me consul- 
tati , cose tutte che potranno in qualche modo giovare 
nelle presenti circostanze che si celebra il primo gene- 
rale Concìlio dopo quel di Trento nella Sacrosanta Basilica 
Vaticana. 

Dalla Biblioteca 'Vallicelliana 
n 4 Decembre^i869. 
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SAGGIO DI STORIA 

DEL 

CONCILIO GENERALE DI TRENTO 

SOTTO PAOLO III. 


IMRODUZlO>E 

Storia al certo degna degni ricordanza e d’ essere im- 
pressa nella mente di ciascun cattolico si è quella del 
Concilio generale di Trento. Conciosiacchè « niun’ altro 
« Concilio, sono parole di un grave scrittore (1), fu 
« per durazionc più lungo, per articoli di fede quivi 

• decisi più ampio, per mutazione di costumi e di 

• efficace, per ostacoli scontrati più arduo, 
« per diligenza nell’ esaminar le materie più accurato : 
« c, ciò che avviene in tutte 1’ opere grandi, più esal- 
« tato dagli amici , più biasimato da' nemici » . Laon- 
de, dovendosi aH’ctà nostra dopo ben tre secoli tener 
nuovo generale Concilio, util cosa ini è sembrata di- 
vulgare quanto fin qui potei scrivere circa tale istoria: 
nel che non intendo in modo di polemica, ovvero alla 
distesa ridire il giù detto da altri, ma in parte racco- 
gliere dalle abbondanti messi fino a di nostri raccolte 
le più piene e gradite spighe, e spigolar tra quelle che 
all’altrui diligenza sfuggirono. 

(l) Pallavicino, Storia drl Cancììio di Trrnfc, Introiluz , cop I, n 1 
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DAL 1521 AL 152C 


CAPO I. 

CONVOCAZIONE DEL CONCILIO. 


Divulgate che furono, quasi lampo, nella Germania, 
nella Svizzera e nei paesi a queste contrade prossimi 
quelle nuove dottrine, che dopo Lutero hanno scon- 
volta la terra, a sbandirle solennemente, erasi subi- 
to pensato ad un Concilio generale. L’epoca in cui 
tal desiderio a parecchi per la prima volta era venu- 
to pare verso il 1521, regnando Adriano VI, quat- 
tro anni dopo la ribellione luterana alla Chiesa di 
Dio. Questo generale Concilio erasi per fermo da 
più Diete di Germania dimandato, anzi dagli eretici 
medesimi richiesto: ma nè le une, nè gli altri il de- 
sideravano davvero (1): conciosiacchè questi voleva- 
no mettere cosi tempo in mezzo per orpellare la 
loro contumacia, quelle temevano d’ esser costrette a 
reintegrare la Cliiesa di molti danni (2). Per altro cre- 
dendo i buoni, infra i quali fimperatore Carlo V (B), 

(1) Pallavicino, Storia occ.» Uh. Ili, cajK) V, n, 1. 

(2) Il Ooldast, nolla siin CoUect. X^oMlitution. Imperiai., tom. I, ha inse- 

rito i conto gravami tloir Impero contro la Stinta Sedo e tutto T ordine eecle- 
frastico proposti al Nunzio Cherep^ato nella BieUi di Norimhcr^ il 1523 e man- 
dali ad Adriano VI v&li anche i invanii di Carlo V o degli Ordini 

deir Impero contro Roma ed il Pontefice presso lo stesso Goldast. tom. cit,,pagg. 
447 e 448. I cento gravami sono anche presso il Le Plat, CoUecHo amplistìma 
Monument. ad Hist. Condì. Trident. fpectant. tom. II, da p;ig. 104 a 207. 

(3) Questo era altresì il desiderio di Francesco I Re di Francia, come a|v 
ptirificc dalla letteradi lui a Clemente VII, 23 ftingno 1533 (tra ìe Lettere di 
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DAL 1Ó2C AL 1528 3 

essere il Concilio l’unico c necessario rimedio ai mali 
gravissimi della Germania, con reiterate istanze (1) no 
scrissero al successor d’ Adriano Clemente VII, il quale 
altresì bramavane la celebrazione (2). Ma ai Cardinali 


Prrneipi tee, libro III, enrte 23olM. e<liz. veneta del ir>81), bencliè da una let - 
tera di demento VII a Carlo V , 10 Mayyio ir>32 , rwuUi eh* egli al principio 

0 non lo voIe«ee, o tì fucetwe difficoltit {Lettere carte 12 e 13). 

(1) Le istanze fatte da Carlo V eoo violetiae e con yiu»ti modi «odo presso 
iioldaat , tom. eit.. 4*9»49&, 500"5(X?; épreswo il I.o Plat , tom. Il, da 

pag. 2-i7 a 294. In Ijù Plat, luoMT- pfiytf- 294 e 205 trovagi ant^he l’istru- 
roento ])ubbli<ro di ciò che fecesi a Roma tdlorcìid le violenti ìatana* furono proscn» 
tate al Papa ed a! «ac^) Collepo. M/ J. Du Mopt nel suo Corpi Vmversel Dip/&- 
matìque àn DroH d^i Qfntf tom. iV, par. I , document. CCXIV, ha inferito il trat» 
tato tra Francesco I Ke di Francia ed Enrico Vili Re d* Inghilterra, col guaio 

1 due Monarclù diclmravano di non approvare il Concilio generale da convo - 

carsi fino a che Clemente VII fosse ritenuto in prigione da Carlo V dopo il saego 
di Homa ( 18 Ayowto iri27); trovasi anche in Ix? Piai, tom, IT, 290 e 

ae^.; fu pubblicato neiroytera Preuvé dfs ìiòertet i« V églhe Qaìh'eanf, tom. IT, 
p«g- edi». Parigi 16r>7. 

f2) Che Clemente VII liramasso e non odiasse il ConciUo, oltre ai molti 
documeiìti clic rt*car si potn*KlH>ro. il dimostra utift lettera di lui a Carlo V gotto 
dei 21 Settembre 1531 (tra ìe Lettere di Princìpi, libr. HI, cari. 6, ediz. veneta 
del nella goale si difende da gneat» calunnia dal duca di Ferrara fattagli. 

Il Nunzio Aleandro scrivendo da Bnixellea al Saoga (19 Nov. 1531), nel dar conto 
del colloqgio con Carlo V» riferiaìce che avendo congegnato il Breve di Clemen^ 
te VII de celfbrati^ne unie^saltt Coneilii avesse quegli risposto: $ia regratìato 
Dìo che Sua SancUtà pertepera in gneìlo eh* altre ptU mi ha prwn^$S 0 y ft fa 
hungiardi eotforo tk( dicono Sun Santità con ogni inàmlrh tvihì&t fugarti il Con ^ 
ci/iQ ^ I^wmmer, yfonwnmta Vatìc'ina, n. LXV,pag H7). Il CtiTitix fSforia Univ.t 
voi. Xr, pag. 400 J Reggendo il Sarpi dice che Clen>ente doreva vedere non 
volentieri U Coocilio, perchè nato iìleyittimamente e ]y>ct> legittimamente elei» 
to. Ayatopiato Cromaniiano. o il P. Appiano Buonafede^ nel «no discorso II delia 
,VaìigHità ùhriea («la pag. “ìd a *78 e<lui. napol. 1188) dimostra egregiamente 
C4ime Clen>ente VII non avesxe mai abborrito il Concilio. 

ÌHtipii» ed i brevi di Clemente VII mi la ct?lebraxiope del Concilio sono: 

1. Lettera a Coìrlo V Imfveratoret 18 Novembre 1530 ( Lfltere di Principi^ 
Venezia 1581, lih. 111, carto 3]. 

2. li>>tUTa a Ferdinando re dtij Romani sul Concilio d;t eelehrara in Italia, 
1 Decemhre (Rinaldi, allanno I.VIO, n. 175): ripr<>dotta dal Ix* ÌMat, 
Collectio awf>U$iiinn \fonumrnt ad ffist Covrii Trid. , tn;no lì pRjriT. 
501 e ri02. 
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DAL 15*28 AL 1530 


parve quello non esser tempo da Concilio, e perchè gli er- 
rori serpeggianti erano stati giè dannati da precedenti 
sinodi, e poco innanzi da Leone X, e perchè minac- 
ciando il Turco guerra imminente, malagevole cosa 
sarebbe tornata il celebrarlo (1). Laonde Clemente 
comunicò tali ragioni a Carlo con una lettera di pro- 
prio pugno, nella quale soggiunse, che se la Sacra Mae- 
stà Sua , tutto ciò non ostante , credesse pur espedien- 
te il Concilio proponevagli Roma o Bologna, Piacenza 
o Mantova, secondo che sarebbe paruto meglio op- 

3. Lotterà dì Clemente VII al Re di Francia, 13 Decembre 1530 (liinaldi, 
luog. cit., n. nO; riprodotta dal Fiat, pagg. 502 o 503). 

4. Lettera a Carlo V, 20 Agosto 1531 (Rinaldi, aU’anno 1531, n. 0; ripro- 
dotta dal Lo Fiat, pag. 500). 

5. Ixfttera a Carlo V Imperatore, 21 Settembre 1531 ( Lettere di Principi, 
ecc., lib. ITT, carte 0 o 1. 

6. I.<ottera allo stesso, 10 Maggio 1532 ( Lettere di Principi, qarto 12 o 13;. 

*7. Rreve al Ko di Francia, 2 Gennaig 1533 [CoIIezùme de' Fratelli Puteani, , 

Parigi 1504, pag. 3; e Rinaldi aU’onno 1533, n. 3; riprodotto dal I.#e Plat, pngg. 

510, 511). 

8. Hreve al Uo d'Inghilterra, 2 Gennaio 1533 [Rinaldi, 1533, n. 4: Lo Piai, • 
pagg, 511 e 512). 

9. Breve ai Principi Elettori del Sacro Romano Imj>ero, 10 Gennaio 1533. 

(Rinaldi 1533, u. 6; Le Plat, pagg. 513 e 514). 

10. Breve a Ferdinando Re dei Ròmani, acciocché fi’impogni per la convo- 
cazione del Concilio, 20 Febbraio 1533 (Rinaldi 1533, n. 7; Le Plat, n. 515). 

Al breve di Clemoutc VII ris|M>se Francesco I Re di Francia, lodando que- 
sta santa risoluzione del Pontefice, IHirigi 12 Febbraio 1533 (nella Collezione 
dei Fratelli Puteani, pag. 4; e presso Tx: Plat pagg. 514 e 515). 

L’anno 1533, 2-1 Febbraio, a Bologna fu* condiiuso un trattato di confe- 
derazione tra Clemente VII e Carlo V, ove si parlava del modo di convi>care 
e tenere il Concilio generale : è riportato nella collezione Papiert d' étnt du Cor- 
dinal de GraneelU tom. II, da pag. 1 a 7, nè si trova in alcun' altra collezione 
diplomatica 

Abbiamo una lettera di Francesco I ai Principi doli’ lmj>i*ro , ove esprimo il 
suo sentimento su la convocazione del Concilio , 2T> Febbraio 1534, presso Ri- 
naldi 1534, n. 12; o presso Le Plat, tom. Il, pagg. 517 e 518. 

(1) Sotto dei 31 laigUo 1530 {Lettere di Principi ecc. libro 11 , carte 197 
e 198, ediz. veneta del 1581 ). 
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portuno il tenerlo ( 1 ). Ed affermatone Carlo l' utilità e 
necessità (2), raccolto Clemente il collegio dei Cardinali 
deliberò che si celebrasse in uno di detti luoghi, che si 
tenesse per gli affari solamente della guerra contro al 
Turco, per Testinzione delle nuove eresie, per lo riduei- 
mento dei Luterani al seno della Chiesa Cattolica e per 
la punizione dei pertinaci ; che Cesare vi assistesse per- 
sonalmente e con la partenza di lui s’intendesse di- 
sciolto il Concilio, e che la voce decisiva fosse di quei 
soli, cui apparteneva secondo i canoni. Ma non an- 
dando a sangue tali condizioni agli eretici , i quali 
volevano, il Concilio si tenesse in Germania, non dipen- 
desse dal Pontefice, la sola Scrittura, esclusa la Tra- 
dizione, fosse regola di fede, i loro teologi avessero 
voce decisiva (3), tanto si protrasse la inaugurazione, 
che Clemente si mori, senza averlo neppure intimato. 

(1) RiimMi Annahs^ anno n. 171 c 112.11 LrM’inmcr Monumfnta Va- 
ticana Hist. Bccl. iaecuìi XVI illustrantia Fribnrjri Bi»^oviao 18(U, 47, ad- 

duce uii:i lettera del Cardinale Campejrjfio al ^alviati «otto il 29 Luglio ló80, 
ove dando conto del coUo<iaio avuto con Co8are sul Concilio . scrive avergli 
costui detto che %i Concilio ti /accuse o^ni coìta che fosse face universale e che 
se ne fotesse tperare qualche buon e/etto , e voler che si celebra»»© in Italia 
c come gii aveva detto il Papa a Mantoa. Lo «tcsao collettor© ed editor© 
nei df>cumonti XXXV, XXXVI , XXXVIII , XI.V , XLVIII , XLIX , L e 
LUI, dal 29 Luglio lóJX) al 15 Luglio 1.731 puWdicò lo lettoro dello stonno Cam- 
peggio al Salviati ed a demento VII su i colloquii che ebbe in Germania con 
(!^rlo V e con diversi Principi dell’ Impero circa la convocazione del Concilio : la 
prima pare più importante tra tutte. Nel documento XCV , eh* 6 una lettera del 
Nunzio Cardinale Campeggio al Salviati, l Giugno 1.732, si leggo aver ris|>osto 
Carlo V al Campeggio resolutawente che a lui non piaceva il Concilio Unicer^ 
sale in Oermania, et manco il Hationale, et che lui mai consenteria ne all uno, 
ne all altro. 

(2) La risjKWta di Carlo V agli articoli di Clemente VII sul Concilio da 
celebrarsi o su rascoUarviai gli avversarii, 153<>, sta presso Goldast, Collect 
Const. Imperiai, tom. Ili, pag- .707. 

(3) Pallavicino, Storia ecc., lih. Ili, eap. V, no! mezzo 
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Se tardò il Concilio non venne meno il pensiero 
di tenerlo. Imperciocché appena salito su la cattedra 
di S. Pietro quel venerando vecchio di Paole III fin 
nei primi concistori ch’ebbe trattò di tal negozio (1), 
parlonne con Carlo venuto a Roma l’anno secondo 
del suo papato, e per facilitarne Tiinprcsa promosse alla 
porpora in diversi tempi lo Scombergo, il Simonetta, 
il Fischer, il Contarino, il Del Monte, il Carafla, il 
Sadoleto, l’Aleandro, il Polo, il Bembo, il Parisio, il 
Cervino ed il Moronc (2), cioò gli uomini più celebri 
di quell’età per virtù e dottrina. Indi ai 4 di Giugno 
1536, giorno sacratissimo della Pentecoste, diè fuori 


(1) Hilialdi, AnnnlfSt uuuu ló34, n.3. Lo prìuic iottorc di Paolo III a di> 
vera. Principi su la celebrazione del Concilio sono: 

1. Lettera al Duco di Savoia ammonendolo a righettare Io petizioni dei Ber- 
nesi e facendogli nota b celebrazione del Concilio, Roma 4 Febbraio l.bSS, {pub- 
blicata dal Rinaldi, anno 1535, n. 26; o riprodotta dal IaO Piai, tomo II, 

518 0 519). 

2. Lettere al Re dei Romani ed a varìi Prìnciffi doll'Kuropa su b convoca- 
zione del futuro Concìlio consegnate al Vergerìo spedito nunzio in Germanb, 
Roma 10 Febbraio 1535 (Rinaldi, anno 1535, n. 32; e Lo Pbt, polleet. cit., 
pag. 519). 

3. Ixittcra a Carlo V bu b futura convocazione del Concilio, 31 Luglio 1535 
(Rinaldi, anno 1535, n. 30; e I^e Pbt, CoUect. cit., pagg. 52^1-526). 

Esìsto un estratto dì memoria dato da Francesco I al Cartlinab du Belby 
su b indizione del Concilio; ha |)cr data 24 Giugno 1535 (nella collezione dei 
Fratelli Puteani, pagg. 5 e sogg. ; o presso Le Pbt, toro. II, pagg. 520 e st^g.). 

11 Rinaldi all'annù 1536, n. 40 Im pubblicate due lettore di Paolo IH. sotto il 
19 Ghigno 0 23 Luglio 1536, con cui chiamava a Roma Giampietro Caraffa e*! 
il Polo por aiutarlo nel negozio dui Concilio. Queste duo lettere fuMwto riprodotte 
dal Le Piai (tomo II, pagg. 531 e 532j. Il Card. Contarino parla della riHoluziono 
del Pontefice di chiamare da lutto le nazioni uomini dotti por tratterò delle cose 
del Concilio in una sua lettera al Polo, 12 Lugbo 1536 (Vedi l’ Epistolario del 
Card. Polo pubblicato dal Card. Quirini, tom, t, pag. 463; nel quale tomo a 
pag. 466 è anche la lettera ilei Papa al Pob, 19 Luglio 1536. 

(2) Ciaconio, VHne Ponti/, et Card. y Ioni. Ili, Roma UTH, coll. 567, 570, 
571, 578, mty 601, filo, 027, 053, 067. fV3S o 680 
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dàl 153 (> al 1537 
la Bolla Ad Dominici gregis curam (1), sottoscrìtta da 
venticinque Cardinali, con la quale indisse ecumenico 
Concilio a Mantova, luogo assai acconcio, per il 23 
Maggio dell’anno appresso, vi citò tutti quei che per la, 
dignità loro erano stati soliti venire a tali adunanze 
per diritto o per consuetudine, ed esortò tutti i prìn- 
cipi cattolici ad esservi presenti di. persona o per so- 
lenni oratori; perciocchò terrebbesi non solo per man- 
tenere salda la fede, incorrotti i costumi, ma altresì per 
debellare il Turco comune nemico (2). Ed acciocché si 
potesse più facilmente menare ad effetto questo desi- 
derio universale dei fedeli, dato ch’ebbe opera a ri- 
formare con quattro Cardinali e tre Vescovi alquanti 
disordini della Curia e della Corte di Roma, che cre- 
devansi d’ ostacolo alla celebrazione del Concilio (3) , 

(1) Presso Rinaldi, Annalés, airanno u. 35; Bolbrio Romano, tomo IV, 
parte I, pag. 143, edii. rom. del Mainardi, costit. XI di Paolo III; c LiO Plat, 
tom. II, 526 a 520. f(Hlo della pubblicazione di questa Bolla sta 
presto Murtenno, tom. Vili CoUect tftfr. tcript ft monum., col. 1025 ; e presso 
Le Plat , luojr. cit. pag^. 530. 

(2} Il Rinaldi, anno 1536, n 41 e 42 ha pubblicato duo lettore di Pao- 
lo III ai Re di Polonia e di Danimarca su 1* intimato Concilio, Roma 10 Set- 
tembre 1536; Io quali lettere furono dal Lo Plat inserite nella sua amplissima 
collezioue. tom. 11, pag. 56<i o 561. 

Lo stesso Riualdi aU'anno 15%, n. 36, 37 e 38 pubblici alcuni articoli 
lireparatorii sul futuro Concilio scritti a Paolo III da Giovanni Faljro vescovo 
di Vienna apologista cattolico contro lo nuove dottrine, 4 Luglio 1536, e la ri- 
sposta del PonteHce a ciascun articolo. II tutto fu riprodotto dui Le Plat, (to- 
mo n da {lag. 5^14 a 554). Questi articoli erano 72. Uno dei CartUnali che do- 
veva portarsi al Concilio intimato a Mantova era il Polo ehe allora trovavasi a 
Chaml>ery , come apparisce da una lettera del Polo al Papa , 18 Maggio 1537 
( Kpist. del Polo. tom. Il, pag. 4tl). 

(3) Ve<U Consiìium delefhnm Cardtnaìium ft aìiorvm PraeìatontiH df ewes- 
danda Ectìetia S. D X D. PauJo IlIipsojuhenifeùHsen'ptHmetexfiihitum 
.Vnveraa e Colonia 1538; ripubblicato dal t'rabbo nella sua seconda Collezione 
dei Concibi, tom III . pagg. 810-824 ; dui Mansi nel Condì , 
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DAL 1536 AL 1538 


mandò Nunzii a diversi Principi d’ Europa per unirli tra 
loro in pace, senza la quale simili congressi rendonsi 
assai malagevoli (1). 

Mentre il Pontefice stava tutto intento a fare gli 
opportuni preparativi , destinando una congregazione 
di Cardinali e Prelati su l’ ordinamento del Conci- 
lio (2), soprawennegli una lettera del Duca di Man- 
tova, nella quale costui ringraziavalo dell’ onore da lui 
reso alla sua città deputandola a stanza del Concilio, 
prometteva dal canto suo di provvedere alla commo- 
dità degli alloggi ed alla copia dei viveri (3) , ma sic- 


Tol. V, coll. 539 e sepp.; dal Le Plat, tom. II, pag^. 596 caegg.; e dal Ricber, 
Uitt. Co^cil. Qeneral.f Ul). IV, part. II. Su questa riforma, die riguardava special- 
mente la Dataria, esiste una lettera del Cardinale Cuntarino uno dei deputati al 
Cardinale Polo, 12 Maggio 1537; ove dice : Omnegfcre R^erendìuimi CardinaJet 
favent Re/ùnnationi ; ineij/it minutari faciet Conmtorìi ^ ea quae ^oponuntwr 
non ita facile expediri inci^iunt , Canonet próferuntur , perpenditur quei fieri 
debet , et quid non fieri (Kpiatol. del Card. Polo. tom. Il, pag. 32). 

(1) II Rinaldi, anno 15^77, n. 6 ad 11 ha pubblicato T istruzione cauta 
fidei et Concini data al Vescovo di Modena destinato Nunzio da Paolo III al Re 
dei Romani, 24 Ottobre 1536: fu inserita dal l.<e Piai nella sua collezione, tom. 
cit. dalla pag. 561 olla 567. Lo lettere di P^Io III su la paco alflmpcratore, al Ho 
di Francia ed al Re di Scozia hanno per data, 15 Febbraio 1537 ; o furono 
pubblicate dal Rinaldi all’anno 1537, n. 1, 2, 39 e 41; ed inserite dal Lo PLat 
nella sua collezione, tomo II, dalla pag 570 alla 573. Nella coU«eione Papiert 
d'état du Cardinal de Oranvelle, tom. II, dalla jmg. 515 alla 528 si trovano una 
lettera di Paolo III ed un’ altra dei Cardinali a Carlo V ( 16 Giugno l.*in ) con cui 
r esortano alla pace con Francesco I, ed insieme lo rifliM>8to di Carlo al Ponte- 
fice od ai Cardinali. I nomi poi dei Nunzii sono presso Michele Giuslinitvni , Sa^ 
crosanctum Condì. Tridont. eiutque Patres, Coadiutores , et Inforpretes , indico 
Vili, pagg. 465 0 466. 

(2) Furono i Cardinali, Giovanni Piecolomiiù, Lorenzo Campeggio, Girolamo 
Ohinucci , Giacomo Simonetta , Gaspare Contarino , Fwìcrico Cesi , A!es.>«mdro 
Cesarini ; i Prelati, Girolamo Aleandro c Pietro Paolo Vergorìo ( Vedi Michele 
Giustiniani, opera cit. indici V e VI, pagg. 462, 463. 

(3J II Rinaldi, anno 1537, n. 4 pulddicò la lettera di Paolo III al Duca di 
Mantova, 15 Febbrtuo 1537 , acciochò preparasse ciò ch’era al Concilio necessa- 
ria. Fu riprodotta dal I/* Plat, tom. II, pag. 569 
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DAL 1536 AL 1538 
come mancavagli danaro a mantenere truppe per la 
sicurezza dei Prelati e del Pontefice, che vi doveva 
presedere, si fosse degnato Sua Santità di mandare 
colà un suo ministro per tale affare. Il Pontefice ben 
s’awide di ciò che il Duca intendesse , nondimeno fa- 
cendo vista di ricevere in buona parte la lettera, man- 
dogli con la rosa d’ oro un suo cameriere, il quale su 
tale materia trattasse con esso lui. Ma non essendosi 
alcun che conchiuso, anzi chiedendo il Duca condizioni 
poco espedienti ai tempi, nò convenienti ai Concilii, ed 
alla maestà della Sede Apostolica, il Papa pensò pro- 
trarre la celebrazione del Sinodo fino al primo Novem- 
bre 1537 senza nominare luogo d’ Italia ove s’ avesse a 
tenere (1); e dopo aver preso consiglio coi Cardinali, 
benché i Principi, gli Stati e le Città dei Protestanti fos- 
sero pertinaci nel ricusare il Concilio da lui intimato, e 
divulgassero in iscritto le cause del loro rifiuto (2), scel- 


(1) Presso RinaMi, AnnaUi t ^nno 1537, n. 25, 20 e 2^ leg'p^i la Inilla 
di prorog^ono che eoiniiicia Sìtperiori anno. Il Le Fiat {pajfpr. 584 e «eprp ) 
no allegra un’altra tolta dal Mansi, Su]>plftnfntò dei Concilii^ l«>nio V, col. 555; 
comincia Deeet. La bolla di prima prorograzìonc in Rinaldi ò mutilati : intera 4 
presso lo Schclhom , Afnpenit. Litter. tom- VII, pag*. 2^. La fedo della pub- 
blicazione di questi bolla è nel Martenne, tom. Vni, col. 1027. 

n Rinaldi, all’anno 1537, n. 29 rÌ[»orta la lettera di Paolo HI a Ckirlo V, 
Roma 23 Aprilo 1537 su la prorogazione del Concilio ; riprodotta dal Le Fiat, 
(pogg. 587 B oH8}. 

Il Ccatlinale Contarino scrivendo al Polo , 12 Maggio 1537, gli cU ragiono 
|>ercliè stasi protratto il Concilio a Mantova convocato ( K}>Ìst. del Card. Polo , 
voi. Il, lettera XVI, pag. 32). 

(2) Wittemborga 1537. Il UeuU*r le riprodusse allorché pubblicò lo orazioni 
e Tapologia del Dudith, Oflfcnbach, IGIO, |jug. 190 a^l. Il Le Fiat poi le in- 
serì nella sua eollezioue, Uun cit. da pag. 575 a 583. Portano la data Smal- 
calda, r> Marzo 1537. Oltre a dette causo il Ixi Fiat riprodusse (pagg. 513-575) 
due lettere del Vescovo di Aqui Nunzio Pontificio a Paolo 111 , SinaJcalda , 
2 Marzo 15in, facendo noto come i Protestanti erano pertinaci nel ricusare il 


Dìgilized by Coogle 



IO 


DAL 1536 AL 1538 


se per il primo Maggio 1538 Vicenza, bella città e 
forte e di ogni vettovaglia copiosa, dipendente dal 
Dominio Veneto, che cortesemente accolse le istanze 
del Papa (1). 

Questo consenso tuttavolta non bastò all’incomin- 
ciamento del Concilio; perciocché avevasi a togliere 
ancora il più grande ostacolo, ch’era la discordia tra 
Carlo V e Francesco I re di Francia. Il provvido Pon- 
tefice adunque si dispose a mettere tra loro pace; e 
poiché ebbe spediti a Vicenza come legati Campeggio, 
Simonetta ed Aleandro per ricevere i Padri , che verreb- 
bero al Sinodo (2), mosse per Nizza, ove sperava di tira- 


Concilio: lotterò g:ià divulgt&te dal Rinaldi, 1537, n. 13 o 14. Alberto Piglilo 
scrisse an libro col quale risposo alle calunnie dei Luterani per T indizione del 
Concilio a Mantova (Vedi la lettera del Cardinal Polo ad Àlliorto Piglilo, 20 
Nov. 1537, tra le lettere del Card. Polo, tom. II, lettera XLYII, pag. HO). 

(1) La lettera di Paolo III ai Veneziani con cui dimanda una città dì loro 
dominio fu pubblicata dal Rinaldi, 1537, n. 33; e riprodotta dal Le Piai, tom. II, 
pagg. 588 e 580 ; ed ha questa data, Roma 29 Agosto 1537. I..6 lettere apostoli'- 
ebe ebe prorogavano il Concilio fìuo al primo di Maggio e lo convocavano in 
Vicenza hanno per data, Ruma 8 d‘Ottobre.l537: furono dal Rinaldi inserite negli 
Annali, 1537, n. 55; dal Mansi nel suo V tomo del Supplemento dei ConcUii , 
coll. 558 e 559; e dal Le Fiat, tomo li, pag. 589 e segg. Lo stesso Rinaldi atl'an- 
no medesimo 1537, n. 5C, 34 e 59 pubblicò tre lettore di Paolo ILI, una al Re dei 
Romani sul Concilio intimato a Vicenza, 15 Deccmbre 1537; una al vescovo di Ve* 
rona che destinato aveva di mandare al Senato Veneto per ringraziarlo della città 
di Vicenza ottcnutti per la cclehr.izione del Concilio, 19 Decembre 1537; e la 
terza a Carlo V per esortarlo alla pace, acciò il Concilio si potesse celebrare. 
Le quab tre lettere furono inserite dal Le Piai nella sua ooUc/ionc, pagg. 

593 e 594. I Caitlinab poi eletti a formare in Roma la congregazione del Con- 
cilio intimato a Vicenza furono i seguenti, Giovanni Domenico De Cupis, Lo* 
ronzo Campeggio, Giacomo Simonetta, Gasparo Confarìno, Giovanni IHetro Ca- 
rabi, Alessandro Cesarini e Reginaldo Polo (Michele Giustiniani, opera cit. in- 
dice IX, pag. 406 e 467 ). 

(2) Le lettere apostoUche su la legazione di questi tre Cardinali, che hanno 
l>cr data 20 Marzo 1538, pubblicate già dal Rinaldi aH’anno 1538, n. 32, si tro- 
vano anche in Lo Fiat, tom lì, pagg. 015 c 016. 
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DAL 1538 AL 1511 
re a colloquio i due monarchi: il che non gli venne mai 
fatto, quantunque avesse or all’uno, or all’altro man- 
dato Nunzi! e Legati; solamente fermò tra loro una 
tregua di dieci anni (1). La quale come fu conchiusa il 
Papa spinse quei Principi a venire al Concilio, a man- 
darvi presentemente i Vescovi eh’ erano appo loro, -e 
poi tosto gli altri dei loro regni. Entrambi chiesero 
dilazione allegando essere costretti a ritornare ai loro 
stati, ed. i Prelati che seguivanli essere stanchi dal 
viaggio, nè poter durare nuove fatiche. Da ciò indot- 
to Paolo III e dalle lettere dei Legati, che significa- 
vangli pochi essere comparsi a Vicenza, ai 28 di Giu- 
gno 1538 di Genova, ove stava, prorogò il Concilio fino 
alla Pasqua (2). Or approssimatosi il tempo, nè essendo 
più congettura che altri Prelati venissero , dopo vari! 

(1) PrffgtioDu Moni Corpi Vnieersel Diplomatiqtt/! du Droit dei Qent, tom 
IV, part. n, documonti CXXV, CXXVI e CXXVII sono il famoso trattato di que- 
sta tregm , la ratifiranono di questo trattato per parte del Duca di ii^voia e 
la relaziono del chiarissimo amhasciator veneto Niccolò Ticpolo dell' abbocca- 
mento di Nizza tra Paolo III, Carlo V e Francesco I, e della tregua Boritone. 
La relazione del Tiejiolo è anche presso Albóri , Relazioni degli Amàoiciaiori 
veneti , serie I, tom. II, da pa^y. Ib a 117, Firenze 1844. Presso il medesimo 
Al)>òri, serie I, voi. I, da pag". 197 a 217, Firenze 1839, trovasi la relazione di 
Francesco Giustiniani ambasciatore veneto uUa corte di Francia, 1538, su que- 
sta pace tra la Francia o l’ Im]>ero. 

(2) I.a Bolla presso Rinaldi, 1538, n. 35; presso Mansi, St*ppiementum Con- 
dì., tom. V, coll. 5tj0 e 5tU ; e presso Le Plut , tom. II, pag^g- 618 e 619. Comin- 
cia Vnieersi populi CAriitiani curam. Paolo con altxi due brevi spelliti da Iha- 
cenza sotto il 25 Aprile aveva inp'mto, con uno ai tre I^epiati di non aprire il 
Concilio per il [trimo Miqr^io, con l'altro di difTcrire l’apertura del Concilio ad ar- 
bitrio del Pontefice. Il primo ò presso Rinaldi, anno 1538, n. 33; e presso Le 
Plat, tom. n, pa". 617: l’altro presso Rinaldi, anno cit., n. 34 ; presso Mansi, 
Snppfem. Conc’l. tom. V, coll. 561 e 562; e presso Lo Plat, luo^. cit., monum 
CXXVIll. Il Rinaldi, anno 1538, n. 35, ha pubblicato .lo lettere di Paolo III al 
Nunzio di Francia su la proro^^ionc del ConciUo, 27 Agosto 1538 , -^riprodotte 
dal Le Plat, tom II, monum, CXXXII 
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espedienti proposti in concistoro, il 21 Maggio 1539 
fii preso il partito di richiamare i Legati da Vicen- 
za, e di prorogare il Concilio a tempo indeterminato, 
cioè, come parlano le bolle, finché il Papa e la Sede 
Apostolica avessero trovato acconcio il tenerlo, e di 
questa sospensione per lettere sotto dei 10 Giugno 
fece consapevole tutti i Principi (1). 

Intanto tenendosi il 1541 una solenne Dieta a 
Ratisbona, cui fu presente il legato cardinale Conta- 
rmo, di nuovo dimandossi il Concilio come l’unico an- 
tidoto al veleno versato da Lutero su la Germania (2): 

(1) Preflso Rinaldi, anno 1539, n. 26; e presso Le Fiat, mon. CXXXV. 

(2) La difesa del Contarino per ciO, che fece a Ratisbona, leggesi nell’ Epi- 
stolario del Cardinale Polo, tom. Ili, pag. 1 e sotto il titolo Diatriba t gwt 

iUuttranhtr €t pindicantur getta Cardinalìt Gasparis Contarmi in eonvmtu Ra~ 
tisbonanti, scritta dal Cardinal Quirini. In questo stesso epistolario al voi. citato, 
da pag. eie sta riportata la lettera del Card. Contarino su la Giutti/cazionet da 
lui pubblicata a Ratisbona U 25 Maggio 1541. L’ istruzione poi data da Paolo III 
al Contarino in quest’ occasione, 28 Gennaro 1541, stratta da un manoscritto 
veneto Icggesi nell' Epistolario del Card. Polo, voi. Ili, pag. CCI.XXXVl e sogg. 
Nel medesimo volume ritrovansi vario lettere del Contarino al Polo e di questo 
a quello su tale Dieta , lettore VII, Vili, IX, X, XI, XII, Xlll, XF\’ e XV, da 
pag. 16 a 32. Intorno a questa Dieta il Laemmer nei suoi Monumenta Yaticana, 
da pag. 357 a 384, ha pubblicato diverse lettere di persone eh’ erano allora a 
Ratisbona e diretto al Cardinale Famose dal Vergono , dal Vescovo di Mode- 
na, da Roberto Vaucopio, dal Vescovo dell’ Aquila oc., insieme all’ istruzione 
data a! Cardinale Legato (15 Giugno 1541). Il Goldast, tom. WJ^ollect. Conttit. 
Imperialium , ha pubblicato gli atti del colloquio di Ratisl>ona {pagg. 182 o 183), 
il libro degli articoli presentati dall’ Ini|>€ratoro Carlo V per avere la concordia 
in materia di religione diviso in XXII articoli (pagg. 183-200); gli articoli dei 
Protestanti dissensienti dagli articoli proposti dall' Imj)oratore {iwgg. 200-207); 
ahre scritture di protestanti c cattolici circa gli atti di questo colloquio (207-222) ; 
e le risposte dell’ Imperatore, del I^egato Cardinale Contarino , degli Ordini del- 
l'Impero radunati a Ratisbona. tra quali una scrittura del Contarino per impe- 
dire la celebrazione di un Concilio nazionale da Convocarsi in Germania, quando 
il gencmle non avesse effetto (223-229); c la risposta a questa serittum fatta 
da Bucero a nomo dei prc<licatori protestanti (230-231) con altre risposte del 
Principi protestanti tutte riguardanti la detta Dieta (232-235). Il Le Piai, tom III, 
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il medesimo ripetettesi l’anno appresso nella Dieta di 
Spira, ove intervenne il Legato Morone (1). A queste ri- 
chieste s’ aggiunse che divisando il Turco entrare con 
gagliardo esercito in Ungheria, di guerra minacciava 
tutto quanto il Cristianesimo. Laonde il Pontefice deli- 
berò togliere la sospensione, e riconvocare il Concilio; 
e poiché gli fu negata Vicenza dai Veneziani (2), 
come quelli che eransi pacificati col gran sultano Solima- 
no (3), contro cui eziandio sarebbesi tenuta quell' adu- 
nanza, scelse ai ventidue Maggio 1542 per il pros- 
simo primo Novembre Trento città del Tirolo, como- 
da per i Prelati di ogni nazione, e desiderata dai me- 
desimi Tedeschi, molto vaga terra, come quella eh' è 
bagnata a settentrione dall' Adige, cinta da torri, ed 
ornata di sontuosi tempii , ed ha d’ intorno le rinomate 
Alpi. La Bolla d' intimazione comincia Initio ' nostri 
hujus Pontijicatus (4),’e da essa come dal piò noto 

(lallii pag. 1 alla j»ag. 126 non roIo ha rìproclolto questi cloeumenti, ma vi ha ap- 
^ianti altri da altre fonti su la morlesima Dieta, tolti niasaimamento dal Rinaldi 
IlMorandi, àìfoHumentì di varia Uttfratura tratti dai manoteritti di M'ons Bee~ 
cadelìi t tom. I, part. Il, ha pubblicato la vita del Card. Contarino scritta dal 
Beccadclli, a^rpungvndo molte lettere ine<Ute del Cardinale Contarino o di altri 
a lui Gu’ allom inedite con vario notixie circa questa Dieta , corre^jfcndo alcuni 
^udizii del Pallavicino. 

(1) L’ istruzione di Paolo III al Morene per questa Dieta sta presso Rinal- 
di, anno 15^12, n. 2 a 9: e prt‘SSo Plat, totu HI, 127, monum. CCl. 

(2) Panita, Storia di Venezia» Ub. XI, anno 1542. 

(3) Presso Du Moni, Cor^t Vnivertel Diylomatique IV, part. Il, 

documento CXXXIX è la capitolazione della pace tra la Repubblica di Vencna 
ed il sultano Solimano conchiusa pi-r Tambasciatorc Lìùgi Badoaro in Costan- 
tinopoli il 20 Ottobre 1540. 

(4) BuHoeium Roman, luog-. cit,, cosi, XL di Paolo III, pag^. 207 c 
in tutto tee^lizioni dei Canoni e Decreti del Tridentino, non che nelle generali col- 
lezioni dei Concilit ò riportata detta Bolla. Anche il Rinaldi, all' anno -1542, n. 13 
rinscii nei suoi Anuali II Lo Plat monum COVI dal Ms. re^o di Bruxelles o dal- 
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documento traemmo gran parte di questo capitolo. Una 
nuova congregazione di Cardinali fu allora stabilita per 
le cose del Concilio (1). 

Avendo adunque il Pontefice intimato il Concilio 
a Trento inviò due Cardinali in qualità di Legati a 
latere alle corti di Carlo V’ e di Francesco I per ispe- 
gnere tra loro il fuoco della discordia: perciocché, non 
ostante la tregua di dieci anni fermata a Nizza, ave- 
va l’uno mossa guerra all'altro (2). Dipoi non poten- 


l’ediiìone originalo del 1512 Im pubblicato la rispoBta di Carlo V olle lettere 
convocatone del Tridentino, 25 Agosto 1542. L'Albèri, Colle*, cit., serie^ I, tom. 
n, da pag. in a 150 ha pubblicato la relazione di Marino Ginstiniani amba* 
aciatore veneto a Ferdinando Re dei Romani, importantissima, come ci dice, alla 
cognizione delle vertenze religiose e per V aprimento del Concilio fatto diiwi a 
Trento. 

(1) I Cartlinali furono Giovanni Domenico De Cupi» , Giovanni Maria Del 
Monte, Bartolomeo Guidiccioni , Marcello Crescenzio , Marino Grimano , Mar- 
cello Cervino-, Gregorio Cortese, e di|K)i Giovunni Pietro Caraffa , Pietro Paolo 
P;irÌ8Ìo e Giovanni Morone ( Vedi gF indici del Gìustiirìani, indice XllI, pagg 
470 e 471. 

(2) Vedi Anfffii .Vassarelit etjoann. Curtenòroschiì Acta pn*»ao Martenne, 
tom. Vili Coll. vet. script, et monum. col. 1031; o presso Le Plat, tom. VII, por. 
II, pag. 37. l4J lettere del Pontefice al He di Francia ed all’ Im{>eratore esortan- 
doli alla pace hanno per data 17 e 20 Agosto : quella al Re di Francia sta presso 
Rinaldi, anno 1542, n. 27; o presso Le Plat insieme con La risposta dell' Impe- 
ratore ( monument. CCVII e CCIX). Il 12 Novembre dello stesso anno il Pon- 
tefice esortò con altra lettera aral>edue questi Sovrani alla pace : trovami presso 
Rinaldi, anno 1543, n. 31, 32 e 3^1 ; o presso Plat, monument. CCX e CCXX. 
Nel tom. Il Papiers d* état du Cardinal de dalla |mg. 031 alla 640 tro- 

vansi un Breve di Paolo HI sotto il 20 Agosto 1542 a Carlo V esortandolo alla 
pace , e duo lettere di Carlo V al Pontefice su questo proposito , 2H Agosto , 
29 Settembre. Il Rinaldi poi, anno 1542, n. 47 adduco le lettore di Paolo III 
con cui invita i Cardinali ad intervenire al Concilio: hanno perdala, Roma 16 
Ottobre 1512; il Le Plat le inserì nella ^iia Collezione ( inonumcn. CCVIII). 
Adduco di più la lettera con cui invita i Cantoni Svizzeri (n. 44); il Le Pbt le 
inserì pure nella stia Collezione (monument. CCXV e CCXVT). Nel Du Mont, 
Corp* Vnicersel Diplomatique du Droit des Gens, tom. IV, par. II. document. 
CLXIU ò b lega tra Carlo V ed Enrico Vili Re d' Inghilterra contro France- 
sco I Re di Francia- 
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do eì personalmente venire a Trento, perchè pieno di 
anni, ed alquanto infermo, mandowi per suoi legati 
i cardinali Paolo Parisio famigerato canonista, Giovanni 
Morone esperto politico, e Reginaldo Polo che alla 
nobiltà del lignaggio aveva aggiunto la santità dei 
costumi e studio grande della Teologia (1). A’ quali 
dette tali istruzioni; pervenuti che fossero, dessero no- 
tizia ai Principi di loro giunta, invitandoli a mandare 
al Concilio i Prelati dei loro regni, affìggessero alle 
porte del Duomo la Bolla della convocazione , accioc- 
ché fosse nota a tutti , prima che incominciassero il 
Concilio non entrassero in quistioni con gli eretici, 
bensì trattassero con essi in temperata maniera, non 
aprissero il Concilio finché non fosse sufficiente il nu- 
mero dei Prelati delle quattro principali regioni del 
Cattolicismo Italia, Germania, Francia e Spagna, e pri- 
ma che non ne avessero tenuto avvisato il Pontefice 
ed avutone suo comandamento; nel che operassero 
con tanta sollecitudine, che non si potesse loro ascri- 
vere ogni procrastinazione (2). 

Giunsero i Legati a Trento il 13 Novembre non 
essendo potuti arrivare il giorno stabilito per la ma- 
la disposizione del tempo (3) ; prima eravi pervenuto a 
nome del Papa Gianantonio di San Felice vescovo 

(1) Atti del MassarolU e del Curtenbrosch ( luog. cit.). Del Polo abbiamo 
due vite, una latina scritta dall'apostata Dudith, ed un’altra in italiano di Muns. 
Beccadelli Arcivi^ovo di Ra^sa pubblicata dalMorandi nei Afonutnentt di rn- 
rùt Latterai, occ. tom. I» |>art. Il ; votli il nostro Esame critico, po^r. 3T)8. 

(2) Lo istruzioni consorvansi nell’ ArchÌTÌo Vaticano (Pnlbvicino, lib V, 
cap. I, fine). 

(il) Aria M'aesareUi etCurtenbroschi co\. I0’)l: r presso 

L»* Plat. tom. VII. n, paff 44. 
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della Cava, cui ed al vescovo cardinale di Trento Cri- 
stofaro Madruccio fu commesso l'uffizio di accogliere 
i Prelati, che vi giungessero (1). Agli 8 poi di Gennaio 
1543 comparvero gli Ambasciatori Cesarei Granvel 
Gran Cancelliere di Carlo V, il Vescovo di Arras, e 
Diego Mendozza legato del detto Imperatore alla Re- 
pubblica Veneta (2); i quali scusarono e l’assenza di 
Cesare loro signore, (come quegli eh’ era impedito per 
le continue molestie che il Turco aiTecavagli, e per 
la guerra rottagli da Francesco I ) , e la propria tar- 
danza per le insidie loro tese dalla ■ Francia : indi fe- 
cero istanza, perchè finalmente si desse principio al 
Concilio; ed avendo opposto i Legati pontificii lo scar- 
so numero dei Vescovi, soggiunsero, almeno si comin- 
ciasse dalla Riforma se non potevasi dal Domma. Al 
che i Legati, non poter per se soli entrare in materia, 
la quale riguardando l’intera cristianità, non si poteva 
trattare senza dei suoi pastori, nè senza prendere la 
volontà del Papa (3). 

Mentre tanto avveniva a Trento, la discordia, che 
già da molti anni aveva inimicato l’Imperatore col Re 
di Francia, impedì ai due nunzii cardinali sopra men- 
zionati comporre pace tra loro. Per la qual cosa il 

(1) Atti del MaR8arelli o del Curt<mbro»chf presso Martenno voi. cit. col. lOOl; 
e presso Le Piai, tom. VII, pari. Il, pag:. ìH e 38. In questi atti gì lefrgo che 
i Vescovi della Cava © di Verona ebbero dal Pontefice incarico di preparare le 
co$e weesiarie alla celebrazione del ConeiliOy presso Martonne, col. cit.; presso 
Le Piai, pag". 3Ì. 

(2) L’ orazione che recitò Antonio Porrenot Vwwovo d’Arras ed il mandato 
di Carlo V dato il Ottobre 1M2 ai wioi Oratori per il Concilio furono im- 
pressi ad Anversa Tanno istesso 1543; o son riportati dal Rinaldi, anno 1543, n. 
2e3; e dal Le Plat, voi. Ili, pi^fc* 154-159. 

(3) Atti citati, presso i luoghi cit col 1^X52, c pag c Pallavicino, lib. V, 
cap IV, 
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Pontefice deliberò di andare egli medesimo a trattaré 
di tal negozio, e venne a Bologna con animo di te- 
nere quivi colloquio coi due monarchi, il che eziandio 
andò a male: conciosiacchè non apparve Francesco, alle- 
gando non poter lasciare il regno (1), e Carlo passando 
per avventura dalla Spagna nella Germania per l’Ita- 
lia , nei ragionamenti eh’ ebbe a Busseto col Papa e 
coi Cardinali , tu si restìo alla pace che dopo tre gior- 
ni non tu conchiusa cosa veruna. Perciò, avendo sa- 
puto ancora il Pontefice, che Solimano era entrato 
con formidabile esercito in Ungheria, e aveva posto 
una gagliarda armata nel Mediterraneo, ed essendo- 
gli significato dai Legati, che al Concilio pochi erano 
intervenuti, con la Bolla Etsi cunctis, data a Bologna il 
5 Giugno 1543, stabilì la celebrazione del Concilio per 
altro tempo piò opportuno, e richiamò di Trento i tre 
Legati Cardinali (2). 

Le guerre adunque impedivano la tenuta del Con- 
cilio, cui al certo non si sarebbe dato mai principio 
se Iddio non avesse concesso finalmente la pace ai 
Cristiani. Fece egli pertanto che il 1544 il Turco non 


(1) Il Le Pl»t, toni, in, momimentij CC'XIX riporla dall' edizione originalo 
ima lunghissima lettera apologetica di Francesco I a Paolo III contro le calun- 
nie di Carlo V. Nel tom, II Payirrt d'étal d» Card. OranrrUf, pag. tViO e segg. 
havTi un frammento di scrittura anonima su rpiesta lettera a|>ologctica. 

(2) Bulìarium Ront., luog. oit., pag tii e segg., cosi. Xl.Vl di Paolo HI. 
dalla quale abbiaiiio attinto queste ullimo notizie. Troiasi anche presso Martenne, 
tom. Vili Collett. Tetrr. icrift. elmomim. col. lotti a aegg.; pn-sao Mansi, Sufijile- 
mtnt Corei!, tom. V, col. ,')tS2 e aegg.; e presso il I .0 Plot, raonuin. CCXXl. Vedi 
pure Rinaldi all'anno 1.5I3. n. 19o20, ove leggonsi le lettere di soapensionc al 
Ri) di Polonia ed ai Duchi di Baviera, lettere che leggonsi anche presso Le Piai, 
monum CCXXU e CCXXIII 

3 
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DAL 1544 al lóto 
danneggiasse più le coste d’Italia, che seguisse con- 
cordia tra r Imperatore ed il Re di Francia (1). Le quali 
liete novelle come seppe il Pontefice, reso ch’ebbe a 
Dio pubblici ringraziamenti, e fatto in Roma solenni 
processioni, benché i Principi protestanti della Confes- 
sione Augustana avessero già l’anno 1543 protestato 
contro il Concilio di Trento appellando ad un altro Con- 
cilio libero sia generale che nazionale (2) , il 1 9 Novem- 
bre, tolta la sospenzione , intimò il Concilio per il 15 Mar- 
zo 1545 Domenica quarta di Quaresima (3 )|, e lo stesso 
giorno 19 decise, che se vacasse in qualunque manie- 
ra la Sedia Pontificia , il Papa a eleggerebbe in Roma 
dai soli Cardinali. Dipoi ai 6 Febbraio scelse per Le- 
gati al Concilio Giovanni ilaria del Monte Vescovo di 
Palestrina, Marcello Cervino prete Cardinale del titolo 
di Santa Croce, e Rcginaldo Polo diacono Cardinale del 
titolo di Santa Maria in Cosmedin (4), uomini di somma 

(1) Una copia dc^li articoli della pace fatta tm l' Imperatoria od il Re di 

Francia quest’anno 1544 ntaioun C<xlice manoscritto della Bibliòtooa Nazionale 
o Borbonica di Napoli (I, E, H, da fol. Ifl3 a 228 ), copia del secolo XVII. 
lettore di Paolo III al Re dei Roiiumi per la jmco tra Cesare ed il Ro di Fran- 
cia, 27 Aposto, ed al Re istcsso di Fmncm, IB Ottobre, cd a Carlo V, 16 Ot- 
tobre 1544, stanno presso Rinaldi, anno 15-14, n. 21, 24 o 20; e presso Le PIat, 
inomiment. CCXXXllI, CCXXXIV o CCXXXV. * 

(2) I..a protesta presso I)u Moni, Coryt Cnwersel Dipìomatique etc., tom. 
IV, parte II, docum. CLXl. 

(3) Vi?di Rinaldi, Annnleg, anno 1544, n. 23 c 30 ; la Bolla d’intimazione, 

che comincia Laetarc JeruxaUniy et conventum facite omnes qui Hìigitis eam , 
trovasi presso Martenne , tom. Vili CoUect. vefer. tcript. et col. 

1009 e segg. ; presso Mansi , SupjAefnentum Concil.y tom. V, col. 567 e eogg.; e 
presso Le Plat, momim. CCXXXVIII. 

(4) Acta Concitii Tridentini^ fogl. I. È una copia del Diario di Massarelli se- 
gretario del Concilio fatta su la 6ne del secolo XVI o sul principio del XVII; 
esiste tra i codici manoscritti della Bibliott^ca Borbonica o Nazionale di Napoli 
(IX. A, 25). Citeremo hcmpre questa copia, |>erch^ più facilmente si può con- 
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riputazione per integrità di costumi, per altezza d’inge- 
gno , e nobiltà di sangue. Pervennero i primi due a 
Trento sul principio di ^larzo, e nel primo entrare nella 
città concessero indulgenze a chi confessato e comuni- 
cato visitasse la Cattedrale il di dell’apertura del Conci- 
lio (1); l’altro ritardò alquanto per avergli Enrico Vili 
Re d’Inghilterra suo parente, di cui vituperava la sepa- 
razione dal centro dell’ unità cattolica, tese insidie nel 
cammino (2). Prima di tutti era arrivato il Vescovo della 
Cava come Commissario del Sinodo; non guari dopo vi 
giunsero Tommaso Campeggio ve.scovo di Feltro, Cor- 

Bultam (lai letterati die J' ori^nule. Vptli anche Aeta MastareHi ft Curtenbrù^ 
Martenne, toin. Vili, col. e prc».!<o Le Plat. tom. VI], part. II, 

pttfir- 40 e 41. I>a BolU del mandalo apo-^toliro nella persona di (piesU tre Pre- 
aidenti è presso luu^. cit., col. l&l 1; presso Majist, cit., col. 57 1 ; 

prcHKO Rinaldi, anno L>4r), n.30; e presso Plat. moimfii CCXLI : fu Ietta 
nella prima sessione. 

(1) Acta cit., fo|ff. 1.; e presso Rinaldi, anno 1545, n 4. Vedi anche una 
lettera dei Cardinali Lc^tì del Monte e Cervino al Polo, ove gli }mrtecipaiio il 
loro arrivo a Trento ( Epistolario del Card. Polo, tom. IV, iwg 185 ). 

(2) Il Morandi nei MonHwenti di varia letteratura tratti dai Manotcrit- 
ti di Monsignor Ludovico Beccadelli Arcivescovo di Ragusa , tom II , <U pajf. 
275 a 270 ha pubblicalo nove letu-re dt>i Ordinali Le^ruti al UeccadelU loro se- 
jrretario eh’ era andato a Roma per le coSe del Concilio ed al Cardinal Far- 
nesi.': furono scritte dal 18 Ag’osto al 5 ^^cttembre. Nella lettera del 26 Agosto 
il Del Monte espone come Ludo\ ico dell' Armo conte di S. Bonifacio insidia- 
tore della vita del Polo fosse ptissato il 24 Agosto a tre ore di giorno in po~- 
sté a quattro cavalli pubblicamente ^ e scoperto in tutto dinanzi alla porta no-» 
tfra, ed io Cardinale Del Monte era alla ^nesfra. Si fuUe la mano alia bocca ^ 
come mi ridde è dipoi arrivato sotto la mia finestra; la levò mostrando sputare, 
e polendo finalmente che io il vedessi, e e> nascessi. iKd che si querelarono col 
Mastro della posta, dolendosi che non desse loro notizia di qu* Ili elio passava^ 
no. Intorno a queste stesso insidie ed al viaggio del Polo a Trento abbiamo 
cinque lettere ricavate dai manoscritti del Cardinole Cervino (Epistolario del 
Polo, tom. IV, da pag. 185 a 188 ) diritte dai due Legati al Polo , e da <juo> 
sto a quelli. Nell’ Epistolario del Card. Polo, tom. IV, dalla pagina 277 alla 282 
trovasi r istruzione, ebe i tre Legati Cardinali dettero a Ludovico Beccadelli loro 
segretario nel mandarlo a Roma su la fine di Agosto 1545, intorno a ciò che doveva 
a nomo loro esporre al Papa ed al Cardinal nipote circa le cose del Concilio. 
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nello Musso vescovo di Bitonto , Diego Mcndozza am- 
basciatore Cesareo alla Repubblica Veneta, gli oratori 
del Re dei Romani Castclalto ed Antonio Queta, e po- 
chi altri (1). Bramavano costoro rincominciamento del 
Concilio , ma scarsissimo era il numero dei Vescovi: i Le- 
gati dall’altra parte temevano che Cesare, il quale fin’ al- 
lora desiderato aveva il Concilio, perchè desiderato 
dai Tedeschi, non mutasse ora sentenza, perchè questi 
mutata avevanla, e nelle Diete di Germania trattasse di 
fede, forse in danno di questa stessa : laonde scrissero al 
Pontefice, chiedendolo di suo consiglio (2). Paolo mandò 
loro dicendo che aspettassero maggior numero di Pre- 
lati, salvo se conoscessero, volere l’ Imperatore entrare 
in materie religiose; nel quale caso dessero tosto comin- 
ciamento con una Messa dello Spirito Santo , e protestas- 
sero contro agl’ imperiali non poter questi trattare di ciò, 
cui il Concilio poneva già mano (3). Non è a tacere 
che il Mendoza fu ricevuto pubblicamente il d’i 26 Marzo 
dai due primi Legati: nella quale circostanza egli prof- 
ferì alquante parole a’ posteri pervenute; alle quali det- 
tero risposta il dì seguente i Legati (4). 

(1) Quello che fecesi a Trento (Ino aH’ajìcrtura del Concilio si contiene in 
un regigtro ossia estratto di lettere scavate dal Cardinale Quirini ila* maiioscriui 
del Cardinale Marcello Cervina ed inviate a Hoina dai Cardinali lAiigati dai moae 
di Maggio l'>4> fino a Luglio lolO» cioè dopo l'arrivo del Cardinal Polo (Ino 
alla sua partenza. Son diretto al Card. Fanu^ o al Cord- Cttinorlongo (Kpist. 
de) Cardinal Polo, tom. IV, tbilla pag. 208 alla 220;. In questo wgistro havvi 
notizie inti^ressantissimo su lo cose pre])arutorìo del Concilio. 

(2) La lotterà ha per data, Trento IB Aprile , pubblicata dal Rinaldi, anno 
1545, n. 9; ed inserita dal Le Piai nella sua raccolta, monument. CCLVl. 

(3) Pallavieino, lih. V, cap. X, n. 2. 

(4) Loruzionc del Meiidozza è in Labbè, tom. XIV, col. 1012 e 1013^ in Ri- 
naldi, anno 1545, n . 4. lì niiuulato poi di Cesare in persona del Mondosza, ebe oltre 
ad esser presentato il 20 Marzo fu letto anche nolb prima sessioue e nella quarta. 
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In qae«to il V'icerè di N.ipoli Don Pietro di To- 
ledo sotto colore di non fare rimanere le diocesi senza 
pastori, impose ai Vescovi a se sottoposti di non por- 
tarsi al Concilio , ma vi mandassero loro procure per 
quattro Wscovi da lui scelti; la quale cosa produsse 
grande turbamento non solo nell’animo di quei Vesco- 
vi, ma altresì dei Legati e del Pontefice, il quale per 
ovviare al male, che ne sarebbe potuto venire, con pene 
gravissime proibì ai Prelati intervenire al Concilio per 
procuratori (1), ed impedì ai Legati aprire il Concilio pri- 
ma del 3 Maggio, giorno dedicato all lnvenzione della 
Croce, che fissò per quella solenne ceremonia (2). Ma 
neppure questo era il tempo dalla dmna Provs'idenza 
segnato a sì alta impresa: perciò succedendo agli osta- 
coli già narrati un altro, non si potette condurre ad 
effetto il volere del Papa. Di vero essendo stato in- 
viato nella Germania in qualità di Nunzio il cardinale 
Alessandro Faniese, massime per riscaldare il cuore di 
Cesare ornai intiepidito per il Concilio, credettero i Le- 

come tlimiio, è pn*«»o Rin.LMi. anno ir>U5, n. T)2. I-a ràpoeta dei I^ogati è puro 
preeao Rinaldi, anno ló4r>. n. Ti. Tutti c tre questi documenti sono n**t Le Plat, 
momimcnt. CC^CLVII, t'CXLVlIl o CC'XMX. Il mandato poi del Re dei Ro- 
iu.xni nella ps'rsooa dei auoi Ontori, Worow 24 Marzo, e mostrato aTrento il di 8 
Aprile ir>ló, fu publdicato dal Marteuiie. tom Vili Coflect. nei. tnf/numfnt. col. 
UM** ; ed inserito dal Im? l’Ut ne’la sua raccolta, munument CCLI. In un co* 
dice manoscritto «Iella Nazionale o B«trbunica di Na^ioli ( IX , A , 12 ) trovansi 
diverso scritture pertinenti al roiK*Ìlio , tra le quali il mandato di Carlo V od 
una lettera di Fenlinandt» Re dei R omani a Francesco Castolulto suo consigliere, 
supremo Cumniis.<ario e Capitano del Tirolo. 

(1) I*a Rolla comincia tifCft noi\ ins«*rita «lai Martenne nella sua Colle*, 
cit. toiD. Vili, col. lOM « si»p-ir. ; dal Munsi nel suo Supplemento, tom. V, col. 
r>74 © ©cgg.; e dal Iai Fiat nella sua amplissima Collezione, momitn. CCLV ^ 
sia in parte anche in Rmaldi, anno IMó. n. 7. c alTnimo LMd n. 7 
l’allavicino. Id) eap XI 
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gati espediente cosa, aspettarne i risultati pregando il 
Papa a sospendere altra volta la celebrazione ; come fe- 
cesi (1). Intanto non potendo eglino rattenere più con 
persuasive i V escovi ed i dottori , che convenuti erano 
a Trento, tennero una congregazione su le cerimonie 
da tenersi nel Sinodo. Nel Maggio erano arrivati altri 
quattro Vescovi del Regno di Napoli, di Capaccio, di 
S. Marco, di Castellamare e di Lanciano; nel Luglio tre 
spagnuoli, di Giaen, d'Astorga e di Osca ; nell’Agosto 
quattro francesi, l’Arcive.scovo di Aix, ed i Vescovi di 
Clermont, di Agde e di Renes, e due siciliani l’Arcive- 
scovo di Palermo ed il Vescovo di Siracusa (2). Da co- 
storo adunque fu conchiuso che i tre Legati non ostante 
il loro diverso ordine avessero i medesimi ornamenti , 
perchè una e medesima era la loro legazione, che nella 
Cattedrale dedicata a S. Virgilio si celebrasse il Concilio, 
che vi si alzas.sero due troni uno per il Papa e l’altro per 
l'Imperatore, e che il Mendozza siccome Ambasciadore 
Cesareo avesse un luogo distinto (3). Il Vescovo di Giaen 
propose che prima d’ incominciarsi il Concilio si leggesse 
la Bolla dello facoltà dei Legati per poter sapere i Ve- 
scovi, in quali cose avessero ad obbedir loro. Al che 
rispose stomacato il Del Monte, tale esser la dignità e 
l’ ampiezza dei poteri dei Cardinali e Legati della Santa 
Sede Apostolica, che ai loro detti c fatti tutti debbono 
stare, e ninno degli uomini può ripeter ragione di quel 

(1) Pftllavicino, lib. V, cap. XI, n 1 

(*2) Vila dfl Seripando , scritta a modo di giornale , anno 1545 , m tno- 
acritto (iella Riblfoteca Borbonica (IX, C, 42) : tutt.o autografo del Seripando. 

Pallavicino, lib. V, cap. XIII . « 2 ; e Fleory . Storia Eccles. libro 
CXU, n. 91. 
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die dicono o f’aceiuno, nò scrutinare della loro potestà. 
Ma ni Giaennese nondimeno, come quegli che diman- 
dava cose giuste ed oneste, assentirono gli Spagnuoli, i 
Napoletani ed i Siciliani. Gli altri di ciò niente disse- 
ro (1). In tutte le leste deH’anno, che si celebrano in cap- 
pella innanzi del l’apa, radunavansi i Padri nella Catte- 
drale, cantando Mossa un Vescovo, ed un altro o Ve- 
scovo o Teologo tenendo il sermone (2). Nelle maggiori 
solennità celebravano gli Arcivescovi, e nelle massime i 
due primi Presidenti , o il Cardinale di Trento , sempre 
però secondo 1' uso della Romana Chiesa , salvo in 
qualche solennità per cui concedevasi usar le costu- 
manze trentine, come notano gli Atti (3). 

Intanto il Karnese dopo lunghi colloquii, ch'ebbe in 
Germania con Carlo , col fratello di lui Ferdinando Re dei 
Romani e con un Ambasciadore del Re di Francia, s’av- 
vidde quanto alieno fosse l'animo loro dal Concilio (4). 
Nondimeno il successo mostrò falsi i sospetti di lui : 


(1) Diario o cronaca inedita del S4>ri))an<lu di quanto era avvenuto dall'e- 
resia di Lutero fino alla 111 ^H'^Kio^e del C’um*ilio sotto Paolo HI, e propria- 
mente dno al Febbraio del ir>Ml ; è di carte , tutto atitoprrafo e scritto eoa 
bel earatlorc ed «ceuralameute Sta ofrgi in un codice Ms. della Biblioteca Borl>o- 
iiica o Nsaionale di Napoli (IX, A. 49, n- 32, cari. 13 ). Fu j>er ordine di Alea- 
Haiidro VII portato a Uoma e ('ousulteto (bil Pallavicino, ^^Storia del Cono, di 
Treni., Ub. VI, cap. V, n. 1 ). 

(2/ Domenico Solo deU' ordine <lei Predicatori , di Se^via, fu il primo a 
tenere sermone ni Le^ti e«l ul Sinodo lu prima lH»menica dell' Avvento che 
quell’ anno l‘>4ó cadde il 29 No\embrc, innanzi che il Concìlio ti aprisse, il che 
avvenne quindici pionii dopo. orazione è ri|xirtata in parecchie prime col- 

lezioni de C'anoni e Doereti Tridentini, come si può rilevare dal nostro Etame 
CriticO'lettarario \ in LabW ò nel toni. XIV, col. 9^0 o ; nel I-c Plat, 

lom- I, pag. 1 eseg-jf L* argromonto fu deU wtnMno giudizio. 

(3) Fogl 

{4.1 PalUvicino, lib V. cap XII. intero 
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icnperciocchè ludi a poco Carlo tra gii altri s’ indusse 
a promuovere quell' impresa , anzi mercè di un suo 
ministro l'Andalot, trattò segretamente col Papa di 
muovere le armi contro dei Protestanti (1). Essendosi 
adunque guadagnato l’ animo di Cesare, Paolo III nel 
concistoro del 6 Novembre risolse' riconvocare il Con- 
cilio per il 13 Decembre Domenica terza dell’Avvento, 
od il di appresso con Breve lo partecipò ai Legati, cui 
spedi su la fine di quel mese tali instruzioni , trat- 
tassero prima del domina, dannassero non le persone 
ma le dottrine, nè solo le proposizioni più generali ma 
ancora le particolari, non trattassero della riforma nè 
innanzi nè unitamente al domina, ma per modo che 
non paresse fuggirla, o riservarla nel fine, ascoltassero 
gli aggravamenti opposti a Roma, ma al Papa tocche- 
rebbe il provvedervi , procedessero celeramente alla ce- 
lebrazione, salvo se avessero avvisi contrarii, tutte le 
scritture del Concilio portassero il nome loro come di 
Presidenti Pontificii, e fossero segnate coi loro suggelli, 
o almeno con quello del primo Legato, da ultimo aves- 
sero autorità di concedere alcune indulgenze (2). 

Prima di aprirsi il Concilio intervenne che France- 
sco richiamasse di Trento i Prelati francesi , ed uno di 
essi quello di Rencs osò ritornare in patria, e quello 
di Agde finse partire (3) : ma i Legati vi si opposero, 
e SI fecero presso del Pontefice, che questi non con- 

(1) Vallavicino, lib. V, cap. XIV sul principio.. 

(2) I 44 somma dell’ istruzione il Rinaldi, Annales, allaotto 1545, n. 4“i; 
inserita dal Plat nella sua t’ollezione, tona. ITI, pagg 295 e 296. 

(3) l^pttere dei Lefrali al Card. Farnese , 16 c 21 Novembre, neirEpist. 
de! Card. Polo, tom. IV, pajjg. 222. 223 c 224, 
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tento di averli obbligati per virtù d’ obbedienza a non 
uscire di là, spinse il loro Monarca a mandarvi tosto 
gli altri Prelati di suo reame (1). Oltre a ciò con un 
Breve secreto, ebbero licenza di ricevere i procuratori 
dei V escovi di Germania , affinchè non fossero rimasti 
i costoro greggi in preda dei lupi. Tanti ostacoli adun- 
que dovette superare Paolo III per vedere aperto il 
Concilio da lui intimato! 



(1) Le lettere, con le quali i Ledati richiamarono a Trento il Vc^coto d Apde, 
hanno per fiata 20 Novembri* furono inserite dal Hmaldt oe|rli Annali. al> 

ranno ii 32, e d.il PIat nella sua Collerione. tom ITT. psp e 2^0. 
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CAPO II. 

APERTURA DEL CONCILIO E PRIMA SESSIONE. 


I essendo per giuiigc*re alla fine il tempo da Dio se- 
gnato per l’apertura del Concilio, cioè 13 Decenibre 
1545 , Domenica terza dell’ Avvento, giorno di gaudio, 
perciocché con voci di gaudio la Chiesa comincia i di- 
vini misteri , i Legati , per invocare 1’ as.sistcnza dello 
Spirito Santo, intimarono per il giorno precedente un 
digiuno, pubbliche processioni e preghiere, e nello stesso 
di tennero una congregazione generale su le cose da 
trattarsi la dimane (1). Il giorno appresso vestitisi ponti- 
ficalmente i Legati ed i Padri nella Chiesa della Trinità, 
tra la prima e la seconda ora del giorno (2), cantando il 
Veni Creator Spirhus si mossero a proce.ssione, con mas- 
sima divozione (3), precedendo gli ordini religiosi , suc- 
cedendo le collegiate ed il resto del Clero , appresso i 
Vescovi, e finalmente i Legati seguiti dagli Ambascia- 
dori del Re dei Romani , da molti nobili e popolani (4). 
Cosi andarono alla Cattedrale, ove tosto celebrò solen- 
nemente il primo Legato, il quale dipoi a nome del 

fi) Lettora dei Leprvtì al Farnew», 12 Docenibnj 1542, nell* Epistol. del Cafd . 
Polo, tom, IV, pagg. 225 e 226. 

(2) Acta Massarelli etCurtenbroscki f presso Martenne, coll. 105*7 e 105H; 
e presso Le Plat, luog. cit., jiag. 46. Il dì periS secondo questi .Atti é il 14 
e non il 13 di Decembre 

(3) Acta cit. ivi. 

(4) .irta dt. ivi. 
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Papa concesse indulgenza plenaria a tutti i presenti che 
pregassero per la pace della Chiesa. Indi il Vescovo di 
Bitonto Cornelio Musso frate Minore Conventuale tenne 
una eloquentissima orazione latina, da alcuni troppo 
esaltata , da altri troppo disprezzata , su la necessità di 
quel Concilio, togliendo il proemio dalle parole di quella 
Domenica Gaudete in Domino semper, ileriim dico gau- 
dete (1). Poscia il primo Legato ad alta voce recitò le 
orazioni Adsumus Domine Sancte Spiriliis e Mentes no- 
stras quuesumus Domine prescritte dal Cerimoniale , di- 
cendo il Diacono al principio di ciascuna Fregate, ed il 
Suddiacono in fine Alzaievi. Subito cantaronsi le litanie, 
ed il primo Legato benedisse tre volte il Concilio. Dopo 
il medesimo Legato disse Oremus, e risposto il Diacono 
Flectamus genita, ed il Suddiacono Levate, lesse l’ora- 
zione Da quaesnmus Ecclesiae tuae. Ciò fatto il Diacono 
cantò il Vangelo di S. Luca dell’ elezione dei settanta- 
due Discepoli (2), cui segui il Fe/i» Creator Spiritasi il 
quale finito, assisi i Padri, si lesse l’ultima Bolla della 
convocazione a Trento ed il Breve in persona dei Le- 
gati (3) dal Vescovo di Feltro (4): tanto la Bolla che 
il Breve furono accolti lietissimamente e con applausi 
che non si crederebbero da chi non vi fu presente, 

(1) Quest’ oraiiono Sta nf*ll’c<li*ione lx)van'ew dei Canoni e Decreti, paff. 12 
e se^g.; nel l^bW, Collfcf Cotteti, iotn XIV, col. 900 c Kgg.; e nel Piai 
tomo I pag. 12 e segg., f)cr tacere altte raen comuni coUewoni. 

(2) S. I.iica, cup. X, Ter. I e segg. 

(3) II ttiUo abbiamo cavato da Angelo Massarclli segn-tario del Concilio, 
dagli atti di lui manoscritti e cootiervati ncirArchivio Vaticano , e recati dal Ri- 
naldi all’anno ir>4">, n. 36, 31, 38, 39, 40 e 41; non che dagli atti del Masiw- 
celli e del Curtenbrobch presso MarCmne e Le Piai. 

(4) V«li Ln^tntii Vratani Ej>ilogns rerum in Sinodo Tridentina grtta- 
rum pubblicato dal I..e Plat. n>m. VII. par. IL pag. 1. 
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scrive Lorenzo Pratano, che vi si trovava (1). Dipoi 
Zorilla segretario del Mendozza presentò le lettere di co- 
stui (2), scasandone l’assenza come infermo (3). Ap- 
presso il primo Legato dimandò ai Padri , se piacesse 
loro stabilire e dichiarare di dar principio e d’ essersi 
principiato il sacro e generale Concilio di Trento per 
accrescimento ed esaltazione della Fede e Religione Cat- 
tolica, per l'estirpazione delle nuove eresie, per la pace 
ed unità della Chiesa, per la riforma del Clero e del 
popolo cristiano , e per la depressione dei nemici di que- 
sto? E risposto tutti Piace ^ soggiunse, piacera^'vi al- 
tresì, che la seguente sessione si tenga il sette Gen- 
naio Giovedì dopo l’Epifania per dar luogo alle feste 
natalizie? Risposero tutti Piace (4). Finì la prima ses- 
sione con un breve esortamento ai Padri recitato a me- 
moria dal primo Legato (5), e con l’inno Ambrosiano. 
Intervennero oltre ai tre Legati Pontificii, il Cardinale 
Cristoforo Madruccio Vescovo di Trento, i due Oratori 
del Re dei Romani, quattro Arcivescovi, ventuno Vesco- 
vi, cinque Generali d'ordini religiosi, ed un uditore di 
Rota Sebastiano Pighini (6). La forma del Concilio era 

(1) Luop. dt. 

(2) orano secate da Venezia «otto il di 11 Deceml.>ro ; furono 

pubblicato dal Martcìmo, tom. Vili CoU. ampi, veter. script, et monum , col. 1053 
o lOftO, od inserite dal Ia 5 Plat nella stia Colleziono, tom. Ili, 290 o 291. 

N’ esiste copia in un codice della Nazionale o IWbonica di Napoli (IX, A, 12). 
ma scarnato il 21 Uecemhre. 

(3) Lo parole did Zorilla presso Kinaldi, all' anno 1445, n. 40 ; c presso 
1-0 Plat, tom. Ili, pajT- 290. 

(4) Vedi CfiHones et Decreta Conc. Trìdent., sess. I. 

(5) L* osortazioDG comincia Dies tandem optati.ssima e sta presso Rinaldi 
anno detto, n. 41 ; o presso il Le Plat, tom. I, pa^. 22 e 23. 

(6) Decreta SacrosancH oectnnenici et generaìis Conc. Trid. Bologna 1548 
fogl. II e TU; e Pallavicino, Storia det Conc. di Trento, lib. V, <*ap XVII, n. 9. 
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rettangolare (1) costruita di tavole di pino (2) nella 
parte superiore della Chiesa (3); i sedili dei Padri erano 
in tre ordini distinti: costò un tale apparecchio alla Ca- 
mera Apostolica quasi seicento scudi d' oro in oro (4). 
Una moltitudine di uomini e gentildonne accorsero dalle 
vicine contrade per vedere questo sacro spettacolo (5). 
Lo stesso di che fu aperto il Sinodo Paolo III in Roma 
pubblicò una Bolla con cui intimava preghiere e pro- 
cessioni in tutta la Chiesa per la celebrazione del Con- 
cilio , eccitando i fedeli a digiuni , alla frequenza dei 
sacramenti, c dando a chi facesse certe pie opere indul- 
genza plenaria (6); e stabih in Roma una nuova con- 
gregazione di Cardinali e di Teologi più numerosa che 
per r innanzi su le cose del Concilio (7). 


(1) V(hIì Angeli yfaitareìli etjoan. Curtenbrùschiì Acta Concila Triden- 
tini, presso Marionne , toni. Vili CoH. tetrr. monmnent. dopo le coll. 1055 e 
1056; e presso Lo Piai, toni. VII, {lart. li, p^- L5 A suo luogo daremo que- 
sta forma. 

(2) l^urenta Prafani E^iihgus, luog. ci» 

(3j Acta Afatsarelli et Curtenbrnsc/ii, luoghi citati. 

(4) libro originale delle »pf»e fatte nel Sacro Concilio di Trento dall an- 
no 1545 ttirantìo I.V13 della Giostra Vallicolliana (L, 40, pag. 2). 

{o) laurenfii Pratani Epilog\it, luog. oit. 

(6) Ia Bolla |m*sso LahM, tom. XIV, coll. ofu'gg.; presso Martcnnc, 
toro. Vili Collect. reter. monument., col. 1055 o 1050 ; presso Mansi Snpple-^ 
ment. Concil.^ tom. V, coll. 577 e 578; e prc&su I>3 Plat, monuenent. CCLXIV. 
Innnmi di ipustì raccoglitori Tavova inserita nella «no s<>conda ctliziono dei Con- 
ciliì il Cmhbo (tnm. ITI. pagg. 0tì0-ii07 ). 

(7) I Cardinali furono Ciiovanni Domenico Do Ciipis, Gian Pietro Caraffa. 

Giacomo Sadolcto, Bartolommeo Ouiiliccittm*, Marcello Corvino, llartvllo Cro- 
scenzio. Giovanni Mortme. Gregorio Ct«rtesc. Tomimso Badia o l'ranccsco Sfon- 
drato; i Teologi Francesco nunuH) Generalo dei Prtnlicatori, Biirtolomnieo Spina 
Marcirò del sacro Palazzo, AU>erto di Cataro domenicano, (ìitui Giacomo Barba 
Siicrista del e l>omeuic.o Fontana (Indici del Giustiniani , indici XVITI 

e XIX , [Mig 473 o 474 }. Non «> come il Cervino eli* era Legjitti a Trento p«>- 
t4nw> far jwrto di qui'sta congregarione ; .sarà orrttre de! Gnistiniani. 
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CAPO ili. 

SESSIONE SECONDA. 


/Apertosi il Concilio, i Legati con lettere dimandarono al 
Pontefice lo istruzioni (1), il pregarono a nominare per- 
sone abili per gli ufficiali di esso, come di avvocato con- 
cistoriale, di abbrcviatorc di cancelleria e di segretario; 
conciosiacchè meglio Poma, che quello ne poteva co- 
noscere r idoneità; da ultimo il consultarono intorno al 
computare i voti per voci o per nazioni (2). Il Pontefice 
in su la fine di Dicembre, come dicemmo, mandò loro 
le istruzioni , rispose che computassero i voti per voci 
giusta la regola seguita da tutti i Sinodi , salvo da quelli 
di Costanza e di Basilea, e deputò per avvocato con- 
cistoriale Antonio Gabrielli romano famoso giureconsul- 
to; e poiché egli si fu ricusato, perchè temeva dell’ aria 
rigida di Trento, nominò Achille de Grassis bolognese 
eccellente canonista, per abbreviatore Ugo Buoncom- 
pagni , per segretario Marcantonio Flaminio celebre tra 
i latinisti di sua età ; ma essendosi questi ancora ricu- 
sato, come chi era alquanto preso dal contaggio Iute- 


(1) 14 Deceinbre, nelI EpUt. del Polo, tom. IV. pag*f. 220 e 227. 
f2) Sn r apertura del Concilio abbiamo duo lettore privato del Cardinale 
polo a Paolo HI (Epìì-t. del Polo, tom. IV, lett. XVII e XVIII, pajr 31 e 
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rano (1), i legati chiesero al Papa, che la scelta fosse 
del Concilio, il quale dopo che il Priuli non accettò sta- 
bili Angelo Massarelli familiare del Cardinale Cervino. 

Intanto a Trento il 18 Dicembre si tenne in casa 
dei Presidenti , verso le ore vcntidue, una congrega- 
zione (2) su le cose da trattarsi nella prossima sessione: 
vi fu proposto di determinare ciò che spetta alla vita 
esemplare ed alla pietà dei Padri e dei loro domestici ; 
si trattò di stabilire un erario , e di provvedere alle 
vettovaglie, il che come di più fastidio fu dai Vescovi 
rimesso al Papa ed a suoi ministri; di eleggere un giu- 
dice delle cause che sorgessero tra le persone del Concilio, 
e l'elezione cadde dipoi sul Pighino uditore di Rota; 
inoltre si trattò di stabilire, in tutte le sessioni si pre- 
dicasse, e coloro che esercitati cransi in tale ministerio 
si offerissero ; gli affari si esaminassero innanzi nelle 
congregazioni , e poi si proponessero nelle pubbliche 
adunanze ; da ultimo si proposero altre cose di minor 
conto, di cui menzionano gli Atti presso del Rinaldi (3). 
Il tutto poi venne fermato nelle seguenti congrega- 
zioni: nelle quali rimase qualche tempo indeciso se gli 
Abati ed i Generali fossero giudici o consiglieri; se si 
dovesse incominciare dai soli donimi o dalla disciplina 

(1^ Paliavirino, lib. VI, rap. I, dui n. ì al n. : il prot«‘»t'uno ?*ohelhoni . 
tom II di'lle «tic Amofnitttt^s Hist. Kcrf. Literar. ( paif. l-HO) ha pubbli- 
cato una dinfti'rtaziotie su la rcUpone dtd Flaminio, mostrando eSM're staU» Mc^''uace 
di mori )ktò cìtIì cattolico per opera del C.ml. Polo. 

(2) Atta cit.. fo^l. 0: Hinuldi. Annnffs, all aimu ir>4ò, n. Io Piai, toni 
ITT, paffg’. *201 c 29*2; I.<fttera dei al Fumese . 19 ncirEpi-'U. del 

Polo, tom. IV, pajr;-'- *227 e ‘228. 

'3; Annuirà, allunno l.">45. n -i3 Vedi anche Laurentii Pratani Ei>ttogu» 
presso I/C Plat. tom VII, pari. II. pa^. ó. 
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insieme; se si dovessero raccogliere i voti per voci o 
per nazioni: conciosiacchè circa tali due ultimi punti 
non era ancora perv'enuta a Trento la volontà del Papa. 
Di questi primi congressi parlando il Seripando Generale 
degli Agostiniani ivi presente, e che ebbe gran parte 
nel Concilio , come diremo , scrive esser apparsa in pa- 
recchi dei Padri grande ambiguità, ignoranza e quasi 
incredibile stupidità nel profferire i loro pareri ; parec- 
chi aver letti’ i loro voti , e perciò poco attentamente 
e non senza molestia esser stati uditi ; parecchi non 
come Padri, ma come ragazzi e discepoli aver parlato(l). 
Nella medesima congregazione del 18 Decembre com- 
parve Girolamo Oleastro Domenicano famoso esposi- 
tore del Pentateuco, il quale, poiché ebbe porto ai Le- 
gati le lettere di Giovanni IH Ile di Portogallo (2), 
che colà mandato avealo , chiese die infrattantò non 
venissero gli Ambasciadori di lui, occupasse egli que- 
sta dignità, ma non scorgendo i Legati dalle menzio- 
nate lettere lui essere a ciò deputato, dopo di avere 
lodato in pubblico la pietà e lo zelo del suo monar- 
ca, gli permisero come unico di sua nazione un luogo 
distinto (3). Intervennero a quest’ adunanza oltre i tre 

(1) Diar. eilat. o cronaca, carta 10. 

(2) Le lotto.e leg-^nà jn Rinaldi, anno 1545, n. 45; c prcaao Le Plut, 
tom. Ili, pag. 294, hanno [ler <iita Kvora, 24 Luglio 1545. Vedi anche ZaK~ 
rentit Pratani Epilogut, pag 5 e 0. latitano dice die furono ricevuti il 17; negli 
Atti del Curtenbroscli ai legge eenere stati accolti il 14, il dì appresso all aper- 
tura dol Sinodo. 

(3) Negli Ada cit , da fogi. 10 a 12 ai leggono e romzione tenuta dal- 
r Oleastro nel presentar le lettere del Re di Portogallo, e le lettere medeKime, 
e la risposta dol SìikkIo. Fu pubbli<^ta l’ orazione dal Martenue, toro. Vili , 
Coll. 0*1. monum.^ col. 1061; ed iuserita dal Le Plat nella sua C'oUeaiune, toro, 
in, pagg 2112 e 29:i 


Dìgilized by Coogle 



ANNO 1545 UBCBMBRB 33 ' 

Legati, il Cardinale Madruccio, cinque Arcivescovi, di- 
ciannove Vescovi e quattro Generali (1). 

Il di appresso l'Arcivescovo di Aix ed il Vescovo 
di Agde chiesero ai Legati di non decidere alcun affare 
importante prima della venuta dei Prelati francesi e 
degli Oratori del re Francesco (2). Fu accolta l’ istanza , 
ma nella congregazione generale del 22 Decembre eb- 
bero in risposta che spingessero i loro nazionali ad af- 
frettare la venuta; perciocché non potevasi procrastinare 
quel convento cominciato con tanto giubilo dei fedeli (3). 
Nella congregazione seguente tenuta dopo sette giorni 
si scelsero tre Vescovi , i più antichi tra i presenti d’Ivrea, 
della Cava o di Feltro per esaminare i titoli dei Prelati, 
e per dare a ciascuno il luogo conveniente, acciocché si 
evitassero le fastidiose liti di precedenza (4). Dippiù si 
esaminò se i Generali e gli Abati fossero giudici o con- 
siglieri; perché molti Vescovi pretendevano privarli del 
privilegio di giudici, di cui erano in possesso da remotis- 
sima eté (5). I Legati nelle precedenti congregazioni , 
ove restò dubbiosa questa materia, s' avvisarono di farla 
-rimanere indecisa, finché concorresse maggior numero 
di Vescovi, senza che i religiosi frattanto per qualunque 


(1) Acta cit., fogl. 12, ove si rì|>ortano i loro nomi, cog’notni e patria. 

(2) Aeta cit., fogl. 14; Rinaldi ail'anno 1545, n. 46; Le Plat. tom. Ili, 
pag. 2$^; e Pratano presso Le Plat, tom. VII, pari. 11, png. 6. Vedi anello 
la lettera dei Legati al Cardinale Famose ni|>ote del Pajx», 19 Docembre, presso 
r Epistolario del Card. Pob, tom. IV, pagg. 227 e 22H. 

(2) Acta cit., fogl. 14 e 16; Rinaldi o Le Plat, luoglii cit.; lettera dei Le- 
gati ai Farnese, 22 Decembre, luug. cit., pog. 22^ 

(4) Acta cit,, 16. 

(5) Cronaca inedita del Seripando /lopra citata, carta 17 ; ed Acta, fogl. 16; 
Pratano presso Le Plat, luog cit., pag. 7 
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atto acquistassero o perdessero di ragione (1): ma essen- 
dosi allora più che mai disputato su la controversia, i Le- 
gati stabilirono, e n’ ebbero lodi da Roma (2), che i reli- 
giosi non dovessero essere privi del diritto che goduto 
avevano dal quinto fino al primo di Luterano, anzi fin dal 
settimo Sinodo , ove nell’ azione seconda i monaci furono 
chiamati a dire loro sentenza , e nella quarta gli Archi- 
mandriti e gli Egumeni, ossia capi di monasteri partico- 
lari, insieme coi Vescovi si sottoscrissero al decreto di 
fede fattovi : oltre a ciò giurare gli Abati nella crea- 
zione di convenire ai Concilii , ove il Papa ve li chiami, 
come ora chiamati avevali. Adunque furono rilasciati i 
religiosi nel loro possesso; solamente intorno a tre Abati 
benedettini mandati colà dal Papa il Cardinale Del Monte 
dispose nella seguente congregazione che i loro tre voti 
concordi valessero per uno , siccome rappresentanti di 
un intero ordine. Da questa congregazione , scrive il 
Seripando, le cose si cominciarono a trattare con molta 
più diligenza, considerazione e sapienza, ed anche con 
molta 'eloquenza, cosicché gli sembrò esser stati di re- 
pente mutati i Padri in altri personaggi per una certa 
singolare e prestantissima virtù divina: la qual cosa 
riempi d’ incredibile giocondità tutti i sensi di lui , fa- 
cendogli vedere da questo giorno come la virtù dello 
Spirito Santo chiaramente rilucesse su dei Padri (3). 


(1) Lettera dei Legati al Farnese, 31 Decembre, noli' Epistolario del Card. 
Polo, tom. IV, pag. 229, ove dicono che non volevano escludere i Generali e 
gli Abati dal voto fer non tiegnare tante migliara di Religtoii, fra guati in 
verità si trova, oggi frinapalntente, la Teologia. 

(2) Pallavicino, lih. VI. rap. Il, n. 3. 

(3) Cronaca cif., caH. Id. 
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L’ ultima congregazione fu tenuta il 4 Gennaio , 
quivi si lesse la dispensa dalle dec’ime che il Papa ac- 
cordava ai Vescovi presenti al Sinodo (1), qual conces- 
sione fu dimandata ancora per i Generali d’ Ordini, e 
si voleva estendere a tutte le persone ivi radunate; ma 
il Pontefice non volle, per non fare distruggere la legge 
con la generalità del privilegio. Indi si lesse il decreto 
da sanzionarsi nella prossima Sessione, e venne da tutti 
approvato : ma il titolo col quale esso cominciava di 
sacrosanto Concilio di Trento nello Spirito Santo legittima- 
mente congregato non piacque a molti , massime al Ve- 
.scovo di Fiesole , il quale fti in ciò si pertinace che quasi 
ad ogni decreto ne mosse /umore: divisarono costoro, 
cominciassero le scritture con le parole il Concilio di 
Trento rappresentante tutta la Chiesa. Ma il Generale dei 
Serviti forte vi si oppose, dicendo, essere quel titolo 
nuovo , nè usato innanzi dal Costanziese , il quale per 
cagioni a sè particolari, nè sempre, usato avevane, ma 
solo in dannando Wiclef ed IIus, in togliendo il lungo 
scisma d’ Occidente: inoltre essere indarno, riprese il 
Pighino , significando il medesimo Generale ed Ecume- 
nico: anzi essere pernicioso, aggiunsero i Legati, perchè 
avrebbe esposto il Concilio allora di poche persone alle 
calunnie ed ai sarcasmi degli eretici (2). Fu poi eletto 

(1) Aefa, fog*!, 16 e 18. Ivi è la Bolla, aeg-nata 1 Gennaio 1546. Fu pub- 
blicata dal Martonno, tom. Vili Coll. monum., eo\. KTOe «epjr.; riprodotta 
dal Manni, Suppl. Conal. tom. V, col. 570 e : wì inserita dal l.e Fiat nella 
sua amplissima collezione, tom. Ili, papp 877 , 378 o 379. 

(2) I>apli atti Ms. del Concilio presso Rinaldi, all’anno 1546, n. 1 e 2; vedi 
anche Le Fiat, tom. Ili, papp. 380, 381 e 382.; Lorenzo Fratano Epilogai* presso 
I>e Piai, tom. VII, pari. 11. papp. 7 od 8; non che la lettera dei Lepati al Card. 
Farnese, 5 Gennaio 1546. nel! Kpistolario del Polo. tom. IV, papp 236 p 231 
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Sebastiano PIghino uditore di Rota ad esaminare i voti 
dei Padri, Ereole Severoli preseelto a promotore dei 
Ck>nciIio, e deputati quali notai due tamigliari uno del 
primo Cardinale presidente, l’altro del secondo (1). Que- 
ste furono tutte le congregazioni precedenti la seconda 
sessione. 

Fu essa tenuta il 7 Gennaio, giovedì dopo l’E- 
pifania; celebrò solennemente il Vescovo di Castella- 
mare e quello di S. Marco predicò dei corrotti costu- 
mi e della conculcata religione (2): dipoi Massarelli a 
nome dei Legati lesse una lunga e modesta esortazione 
ai Padri, ove si ragionava di ciò che si doveva stabilire 
nel Sinodo, ed osservarsi dai medesimi (3). Fu scritta 
dal Polo, uomo cui niente era più proprio che il tacere, 
e che parlava quando solo da necessità era astretto: 
dice il Seripando, che in tutto il mondo non si poteva 
da altri scrivere più acconcia esortazione, come quella 
che con destrezza evitava ogni superbia ed arroganza, 
nè dissimulava aver bisogno d’ esortazione e di ammoni- 


(1) Pratani Efihgiu, presso Lo Plot, tom. VII, pari. II, pa;r. 0. 

(2) Negli Acta cit.y dal fogl. 29 al 35. Quest’oraxione fu pubblicata dal Mar- 

tenne, tom. VUl Coll, veier. monum.j col. 1063 e aoguonti, «^riprodotta dal 
Le Plat, tom. L P«g- 32 o segg. Il Pratano (pag. 9, presso Lo PIat, luog. cit.) 
scrive: S Marci diserte inxta ac pie cemeionaiut est. 

(3) Fu stampata a Venezia apud Vincentium Valgrisium lo Btcsso anno 1540 
Ìn-4. Un rarissimo esemplare sta nella Biblioteca del Collegio Romano (20, K, 8, 
n. 2j: un altro è in un codice della Biblioteca Borbonica oggi Nazionale di Napoli 
(IX, A, 51, n. l), entrambi da me veduti. Quest esortazione fu inserita dal Crebbe 
nella sua seconda edizione dei Concilii, tom. ITI, pagg. 907-971, nell' edizione 
Lovaniese dei Canoni c Decreti Tridentini, pagg. 1 e segg.; riprodotta nella col- 
lezione del Binio, tom. IV, pari. 11, pagg. 279 e segg ; nella collezione regia dei 
Concilii, tom. XXXV, pagg. 369 e segg.; e dal Labbé, tom. XIV, coll. c 
sogg ; e non manca nel Plat, tom. I, pag i38 c segg.; ed in altre raccolte. 
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zione i Legati medesimi. Conclude il Seripando, dopo 
averla in epilogo ridotta: con questa sola esortazione mi 
è parato che il Tridentino abbia superato tutti gli antichi 
Concila de' Santi Padri {V). Letta che fu tale esortazione, 
vestitisi i Prelati pontificalmente cantarono le litanie, 
il Cardinale Del Monte benedisse il Concilio , e prati- 
caronsi le cerimonie prescritte: dopo le quali si lesse 
il decreto del modo di vivere e delle formalità del Con- 
cilio (2); cioè che ogni fedele a Trento convenuto osser- 
vasse a puntino la legge di Dio, frequentasse ì Sacra- 
menti , ogni dì pregasse privatamente per la pace dei 
Principi e per l'unità della Chiesa; che i Vescovi al- 
meno ogni Domenica celebrassero la Messa per il Papa, 
per rimperadore, per gli altri Monarchi, e per tutti 
gli nomini; che digiunassero almeno ogni Venerdì in 
memoria della passione di Gesh Cristo; che facessero 
limosino , che fossero casti , sobri , irreprensibili e buoni 
governatori di loro case, come prescrive S. Paolo a Ti- 
moteo ; che ammonissero i loro domestici a non essere 
rissosi, impudici, ambiziosi, bestemmiatori ed amanti 
del lusso, dei vizii e della vanità del secolo; che tutti 
pensassero, massime i letterati, ai mezzi più efficaci per 
istirpare gli errori e ristorare i costumi ; inoltre che faces- 
sero leggere a mensa la Santa Scrittura, e modestamente 
dessero loro sentenza evitando le private dispute e con- 
tenzioni; e che per ninna azione di cerimonia si acqui- 
stava o si perdeva diritto da qual si fosse persona; da 

(1) Cronaca citata da carta 22 a 2} 

(2) Canones et Deo'cta. sessione mcoiidu 
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ultimo nella Cattedrale ogni Giovedì si celebrasse la 
Messa dello Spirito Santo , si recitassero le litanie e le 
altre preci prescritte ; le quali due ultime cose eziandio 
le altre Chiese dovessero praticare. 11 decreto fu in ge- 
nerale approvato. I soli Francesi bramavano che per il 
loro Monarca si pregasse nominatamente , come colui 
che a preferenza degli altri era stato nominato nelle 
Bolle di convoeazione : ma i Legati soggiunsero, in ciò 
farebbero onta agli altri Principi, soprattutto al Re dei 
Romani; ed acquietaronsi quando fu loro ricordato, la 
Chiesa il V^enerdì Santo pregare per il solo Imperatore. 
Altri poi quistionarono sul titolo del Concilio, ma il tu- 
multo sedossi con le ragioni addotte avanti (1). Il grave 
dire del Polo, che piacque grandemente a tutti i buoni, 
ridusse quei pochi, benché loquacissimi, ad azzittarsi con 
loro stupore, dice il Seripando (2). Appresso montato 
in pulpito il medesimo Vescovo di Castellamare lesse 
i Diplomi Pontificii circa il non comparire per procura- 
tori, e circa il giorno dell’apertura (3). Da ultimo diman- 
dossi ai Padri se volessero destinare l'altra Sessione per 
il 4 Febbraio. Risposero tutti Piace. Intervennero, oltre 
ai tre Legati, il Cardinale Vescovo di Trento ed ai due 


(1) 11 Soripanclo nella 8iin ('ronaea (carte 33, 34 e 3T>) adduce il suo voto 
contro tal titolo, e quello del fard. Polo (cari. 30} profferiti in queeta scasiono. 

(2) Cronaca cititta. cart, 36. 

(3) I) primo diploma sta presso Hinaldi, anno 1546, n. 7, presso cui an- 
cora, anno detto, n. 8. sta l'altro che comincia Superiori annoy od é sognato 4 
Decemhre 1545. Entrambi sono anche presso il Le Plat, tom. Ili, document. 
OCLV e CCLXin ; non che nel Martenne, Inog. cit., col 1051 e segg., e 1057; 
e nel Mansi, luog. cit. col. 574 e segp., e 578 e 579. l.s Bolla su i procu- 
ratori nel Martenne è segnata 22 e non 17 Aprile. 
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Ainbasciadori del Re dei Romani , quattro Arcive- 
scovi, ventisei Vescovi, il procuratore del Cardinale e 
Vescovo d’ Augusta Gaudio Jay gesuita, tre Abati 
Benedettini, cinque Generali d’ordini religiosi, dell' Os- 
servanza , dei Conventuali , degli Agostiniani , dei Car- 
melitani e dei Serviti ( 1 ), quarantadue teologi e giuristi 
i quali assistevano in piedi , diciassette nobili signori (2). 
Questa seconda sessione fu da alcuni considerata come 
la prima, non essendosi fatta nella precedente alcun de- 
creto se non d’incominciarsi il Concilio (3). Fino a 
questa sessione e intervenne Michele Aldino Vescovo 
Sidoniense. Brasi egli portato a Trento fin dal 19 Mag- 
gio dell’anno scorso come procuratore del Cardinale 
Arcivescovo di Magonza, di cui era suffraganeo , in- 
sieme con un frate teologo ed un dottore secolare (4). 
Era un buon Prelato (5); dopo la prima sessione era 
stato richiamato di Trento dal suo Metropolita; i Le- 
gati l’avevano indotto ad intrattenersi fin' allora, non 
parendo lor bene che si assentasse, perchè non v’ era 


(l^ Decreta Sacrosancti Oecumeniei et Generaìit Condì. Triti. Bologna 1548, 
f>diziorie auù»ntica, IV e V. 

(2) I uomi dei e giurimi e dei nol)ili negli Acta^ cit. fogl. 27 e 28. 

Nella lettera dei Leg;»ti al Farnese, 9 Gennaio I54d ( noU’ Epistolar. del Polo, 
loti). IV, piig. 331 e 332 j, ove si dA al Papa notizia di questa sessione, si legge 
che oltre il Cardinale dì Trento tra Ardmeori e Vescovi venuti a detta sessione 
furono È$ , drea 20 Teologi de' piè dotti, parte Oltramontani , «parte Ita^ 

liani d ogai ordine, e otto o died dì quei Signori drconvidni ad 

elezione del Cardinal di Trento. 

'3) Vedi il nostro Etame eritico^letterario, pari. H, cap. I. 

(4) U-ttoro dei Ix'gati al Card. Camerlengo. 10 Maggio 1^5, nell' Epist. 
del Polo, tom IV, pag, 200. 

(5) Lettera dei Legati al Card. Farnest*. 12 lX.'»*oinhre Ì51Ó, uiU* Epifitul. 
cit., pHg 220 
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altro Vescovo della nazione germanica : ma il non po- 
tersi per sè stesso mantenere ed il non voler incorrere 
r indignazione del suo Principe lo costrinsero dopo que- 
sta sessione ad abbandonar Trento (1). Anche il Ve- 
scovo d’ Ivrea, il più anziano tra i presenti, più non 
s’ intrattenne. E Pietro Pacecco Vescovo di Giaen, per- 
chè in quei dì promosso alla porpora , non volle esser 
presente a questa sessione , non avendo ancora assunte 
le insegne cardinalizie. 


(I) Lettera dei Leggati al Farnese , Iti Decenibre 1545, nell’ K|)istol , cit., 
pajr. !Si8 
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CAPO IV. . 

SESSIONE TERZA. 


Degno di riprensione sarei io certamente , se avendo in- 
nanzi asserito non esservi stato Concilio più accurato di 
quel di Trento in esaminare le materie , non seguissi a 
tener esatto discorso delle congregazioni, che prece- 
dettero le sessioni : imperciocché in quelle mettevasi in 
chiaro la fede, riformavasi la disciplina; in queste l'una e 
l’altra già discussa e determinata proponevasi e sanzio- 
navasi. Prego soltanto il lettore a non accagionarmi in 
ciò di soverchia lunghezza. La prima congregazione 
adunque dopo la seconda Sessione fu prorogata fino al 
13 Gennaio per attendere il Pacecco che doveva in quei 
giorni assumere la porpora: ivi il primo Legato forte 
si dolse coi Padri, come essendosi conchiuso non conv'e- 
nire al Concilio il fastoso titolo rappresentante la Chiesa 
universale, da pochi essersi voluto in pubblica adunanza, 
che con quel titolo medesimo cominciassero i decreti 
fattivi : poscia si riprodussero le ragioni dette avanti per 
rigettarle, ed in conferma di esse il Vescovo di Astorga 
tenne un ragionamento. Ma l’ accorto Seripando Gene- 
rale degli Agostiniani più che altri seppe acchetare i 
clamori , dicendo , ora non convenire , ma forse conver- 
rebbe per la maggior frequenza dei Vescovi. Finì la 
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disputa cuncludendosi che ai decreti posteriori s' ag- 
giungessero le parole X Ecumenico e generale Concilio di 
Trento (1). In questa congregazione furono eletti l’Ar- 
civescovo di Aix ed i Vescovi di Feltro e di Astorga 
per esaminare le procure ed i mandati degli assenti (2). 

Se il titolo del Sinodo fu di molestia ai Legati, 
di somma angustia riuscì loro la proposta fatta nella 
congregazione del 1 8 Gennaio , se dovevasi cominciare 
dal domina o dalla disciplina (3) : questo voleva f Im- 
peratore e suoi ministri, quello il Papa e suoi ade- 
renti : quegli per non esacerbare i Protestanti, questi 
per eominciare da parte pih nobile, dal fondamento 
della salute , dal principale hne del Concilio , e da altri 
motivi da Lorenzo Pratano nel suo Epilogo delle Gesta 
del Tridentino esposti (4). I Legati avevano avuto da 
Roma in sul finire di Decembre tra le istruzioni il coman- 
damento di cominciare dal domma, ma non potettero 
menarlo ad eflfetto , volendo gran parte del Concilio 
condotta dal Cardinale Madruccio l'opposto: quel gior- 
no non avrtbbe avuto mai termine la controversia se 
il Vescovo di Feltro Tommaso Campeggio uomo appo 
tutti di grande autorità per esperienza, per saggezza 
e per dottrina non avesse tratto parecchi nella sua sen- 


(l) ActOt fogl, 35; Lett4»re due dei Iuguli al Cardinale FameRC, 14 Gen- 
naio, neir Epistolario dei Polo, toni. IV, pagg. 232 e 233; Laurentii Pratant 
EpiloffUi, presso Le Fiat, tom. VII, pnr, li. 9 e 10. Il Pratano era uno di 
quei che tenevano c&sere il Concilio al Papa superiore, e perciò chiama gli ar- 
gomenti dei Legati fucata magin quam tpcctose vera argutnmfa. 

Acta, fogl- 35; Kinaldi, alPanno 154(i, n. 9; e Plat. tum. TU, pag. 
3S1 e 382 

(3) Acta, fogl. 35. 

(4) l'rowo il Le Fiat. tom. VII, part. II. [wg. IO. 
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tenza di accoppiare l'una e l’altra. Ma i Legati, come 
quelli che non volevano venire nell’ altrui opinione senza 
la volontà del Papa, prorogarono l’ affare alla seguente 
tenuta del 22 che correva (1) , significando intanto il 
tutto al Cardinale Farnese (2). 

In essa il Del Monte dimandò ai Padri se saldi rima- 
nessero nel sentimento del Campeggio (3); tosto quelli, 
eh’ erano per la sola riforma , rigettaronla, ed il Ma- 
druccio loro capo tenne su tale argomento un lungo 
discorso : nondimeno vinse la sentenza del Campeggio 
per molte ragioni addotte nel Rinaldi (4) , e spezial- 
mente per essersi saputo che in Worms lo scorso Marzo 
s’era deliberato che se il Concilio non ponesse mano 
alla fede ed alla disciplina, vi porrebbe mano un con- 
vento imperiale (5). In questa stessa congregazione fu 
stabilito che il Concilio per lettere ringraziasse il Pon- 
tefice per r apertura del Concilio , supplicasse Cesare a 
tutelarlo, e spingesse i Re Cristiani a mandare a Trento 
i Prelati dei loro domini! : tale incarico fu dato al Ve- 
scovo di S. irarco, il quale se umilmente faccettò, al 


(1) Epilogui Pratani, presso I>e Plat. pa^. 10 In questa ronjn’epaiionfl del 
18 Cfcnnaio il S'ripiindo pronunziò un suo voto che insert nella sua Cronaca, 
carte 36 e 37. 

(2) Lettera del 19 Gennwo 1546, nell* Epistolario del Polo, tom IV, pagg*. 
233 e 234. 

(3) Acta, fogl. 35. 

(4) Anno 1540, n. 10 e 11 ; e Le Fiat, tom. Ili, paggr. 3H2, 381, 384 e 385 
Vedi anche il Pratano, Eptloffut, presso il Le Plat, tom. VII, part. II, pag*. 11. 

(5) Lettera dei Legati al Card. Farnese, 23 Gennaio 1546, nell* Epistola- 
rio del Polo, tom. IV, pag. 234. Vedi anche la lettera del Cervino al Farnese 
sotto il 26 Gennaio 1546, nel medesimo Epistolario, pagg. 287 e segg., ove m 
alftlitM a pepsii.-idere al Papa acciò la riforma si accoppi alla decisione dei don»mi 
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certo soddisfece alla sua missione con non minor pietà 
che eloquenza (1). 

Come si sparse in Roma il successo, il Pontefice, 
il quale già aveva imposto ai Legati non dipartirsi dalle 
instruzioni, corrucciossi per modo che agremente ripre- 
seli, impose loro ritornare ai suoi ordini non ostante 
il contrario decreto: ma comunicategli poscia le gravi 
ragioni, che a ciò indotti avevanli , acchetossi e per- 
mise r accoppiamento dell’ uno e dell’ altro bisogno, di- 
chiarando che alle cose di Roma ei medesimo provve- 
derebbe. 

Due altre congregazioni si tennero dipoi una ai 25, 
r altra ai 29 (2). .Nella prima si conchiuse che per la 
discussione dei dommi e per la riforma della disciplina 
i Padri ad un tempo in egual numero si dividessero in 
tre particolari adunanze , da tenersi in casa dei tre Le- 
gati , acciocché bene e presto si digerissero le Tnaterie 
e si evitassero i partiti e la confusione, potendo così 
chicchessia parlare liberamente e nel linguaggio che vo- 
leva (3). Nell’altra furono lette dal Vescovo di S. Marco 


(l) ZtfirrrttftVPrtffaHi presso U Le Piai, tom. VII, port. II pag.U. 

{%] Acta, fogl. 36, 37 e Intorno a queste due congregazioni abbiamo 
due lettere dei Legati al Cardinal Farnese , ‘27 e 30 Gennaio , nell’ Epistolario 
del Polo, tóm. IV, pagg. 236 c 237. 

(3) Lettera del Cervino al Card. Farnese, 27 Gennaio 1546, nell’ Episto- 
lario del Polo, tom. IV, pagg, 290 e 291. Pare che questa distinzione dei Pa- 
dri in tre classi sia stato suggerimento del Seripaudo , il quale su tal propo- 
ato dettò un* voto, che fu da luì inserito nella sua Cronaca ( carte 40 e 41 ). A 
carta 41 loda del Cardinale Cervino la modestia, la destrezza ed il maneggio negli 
affari, e dice che il Cardinale volentieri T ascoltava, c che era solito comunicar 
con luì i suoi consigli al certo con grande fiducia. Prima crasi stabilito che le 
congregazioni si tenessero duo volte la settimana, il Lunedì e il Venerdì, tenia 
intimarìe altrimenti, per tenere i Prelati in eierdtio, e non dargli occasione di 
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alcune lettere del Sinodo a diversi Principi: certi vi vole- 
vano delle aggiunte, altri desideravano vi si togliessero 
alcune cose a decoro delle persone: intanto si mosse 
quistione su la soprascritta e firma delle lettere , il che 
non fu al certo senza ignominiose risse. Voleva il Ve- 
scovo di Castellamare, che, come crasi fatto al Con- 
cilio Costantinopolitano III nelle lettere di S. Agatone 
Pontefice all’ Imperatore Costantino Pogonato , le let- 
tere venissero sottoscritte da tutti i Vescovi e col sug- 
gello del Concilio. I Legati contumeliosamente gli si op- 
posero. Il primo Presidente , perchè di natura bilioso , 
comandò al Vescovo che fosse contento della sua epi- 
scopale dignità, e permettesse che i Cardinali esercitas- 
sero ancora la loro : dappoiché i Principi non altra firma 
richieggono che quella dei Legati Presidenti. Il negozio 
fu poi rimesso ad altra congregazione. Quest’ adunanza 
fu tenuta e sciolta con disturbo; nè in altra si parlò più 
di tali lettere ; e dubitando i Padri se si fossero poi o 
no spedite, si conobbe che non furono giammai, cosi 
il Pratano (1): al quale fa eco il Seripando dicendo, che 
in questa congregazione molti Vescovi non senza grave 
indignazione, non senza fremito e schiamazzo , non sa- 
lutando , come era di costume , i Legati , partironsi (2). 


farle da te stessi, e perchè cosi mostrarano desiderare, cosi i Legati nella loro 
lettera dei 19 Gennaio al Card. Famoso» sopra addotta 

(1) Epilogut, prcRst) il Lo Piai» pag. 12. 

(2) Cronaca cit.» cari. 41; lifuHi episcopi non sine grari indignatione, non 
sine fremitu et murmurc, non salutatis, ut moris erat, Legatis discessere. Il Cor- 
vino in una sua lunga lettera al Card. Farnese, 26 Gennaio 1546 (ncU* Episto- 
lario del Polo, toni. IV» |mg. 286 e segg. , dà contessa di quanto crasi fatto 
sin (}ui dai Legati |>er manteueri* in Concilio Tauttìrità del Papa senza alcuna 
diminuzione, o dice che por i loro olBcii la Cava, e Bitonfo ti ritirarono nella 
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A’ due Febbraio si tennero la prima volta le tre con- 
gregazioni particolari: in ognuna fu esposto ai Padri se 
stimassero espediente l’ indugio circa i due capi fede 
e disciplina, perchè erano in viaggio o in sul partire 
varii Prelati Italiani, Tedeschi, Francesi, e Spagnuoli; 
e niuno vi si oppose. Ma prossima era l’ intimata Ses- 
sione: pareva sconvenevole celebrarla senza decreti: si 
divisò pertanto dopo qualche disparità di sentenze di 
venire in quella del Vescovo di Fano, cioè di recitare il 
Simbolo, e di intimare la prossima adunanza per l'otto 
Aprile, il che venne determinato il giorno seguente (1). 

Ai 4 si tenne la terza sessione: cantò messa l’Arci- 
vescovo di Palermo , e predicò Ambrogio Catarino do- 
menicano (2), rimasto celebre nelle scuole per riputazione 
d’ingegno, ma non seguitato per dottrina, dice Palla vi- 
cino (3). Indi l’Arcivescovo di Sassari lesse due de- 
creti (4): in uno dicevasi , che dovendo i Padri combat- 
tere le eresie e riformare i costumi, e desiderando d’im- 
bracciare lo scudo della fede , e d’ imitare gli antichi 
Concini, nei quali precesse sempre la professione della 
cattolica credenza, eransi determinati a recitare il Sim- 
bolo niceno costantinopolitano; l’altro intimava la pros- 


bìtona itrada; S ^fareoJ Lanciano^ e (battei in mar€ ti portano meglio; e Ca- 
pacciOf Fietùle, e Chioggia si tono forte atviliti. E però a mio giudizio hanno 
cercato di guadagnare il Cardinal di Trento per far testa; il che gli è riutcilo 
in questa cosa della Riformazione ece. 

(1) Acla, fog-l. yn e 39; e Pratano, luog. cit., pag. 14. 

(2] Comincia Praescelsa: Bta nell’ edizione Lovanicsc dei canoni e decreti del 
Concilio, pag. 24 e segg ; nel Irebbe, tom. XIV, col. 1006 e ftegg.; e nel Le PUt, 
tom I, pag. 46 e segg.; manca nelle prime raccolte dei canoni e decreti 
del Tridentino 

■:3) Uh, VI, cap. IX, n. I- 

(4) Acta^ diti fogl. 40 al 43 
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siina sessione per i’ otto aprile per attendere i Prelati 
eh' erano in viaggio o in sul partire; intanto non si 
cessasse dall' esaminare le materie degne dei sinodali 
decreti. Risposero tutti Fiace e così crediamo (1). Que- 
sti decreti furono distesi da Sebastiano Pighino (2). 
Dai V escovi di Fiesole , di Capaccio e di Badajoz fu ri- 
prodotta la noiosa quistione del titolo del Concilio; dip- 
più dimandossi il decreto d'accoppiamento della fede 
e dei costumi stabilito nelle congregazioni (3). Inter- 
vennero , oltre ai Ire Legati , ai Cardinali Madruccio e 
Pacecco, ed ai due Oratori del Re dei Romani, sei Ar- 
civescovi, ventisei Vescovi, il Jay procuratore dèi Car- 
dinale Vescovo d’Augusta, tre Abati benedettini , quat- 
tro Generali d' ordini religiosi , mancando quello dell'Os- 
servanza (4), sette nobili signori, e soli dodici teologi, 
e quattro giuristi (5). 


/l) Cononé* . 

(2) Prataoo» presso l>o Piai, luog*. rit., 14. 

(3) Acta^ luoiif. cit.; e luog. cit. pafj 12 

(4) Decreta Sacroiancti Oecnmenid et Qeneratii Conditi Tridentini, Bolo- 
gna 1^18, fogl. VII ed Vni. Quanto avvenne in questa terza fu>8f>ione è nar- 
rato minutamente dai Lc^ti in una lettera al Card. Farnese, 4 Febbraio IMO, 
neir Epistolario del Polo, tom papp. 240 e 241. 

(r>) I nomi, cognomi e patrie dei nobili, teolop e purifdi nep-b Arta cit . 
fo^I. 42 e 43 
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CAPO V. 

SESSIONE QUARTA 


Cose più gravi ed importanti ora narreremo: concio- 
siacchè da questa sessione il sacrosanto Concilio di- 
chiarò quali fossero i fondamenti della cattolica cre- 
denza. La prima congregazione preparatoria tennesi 
l’otto Febbraio (1); quivi il primo Legato querelossi 
delle opposizioni fatte nella passata adunanza, dimo- 
strò come il solo titolo del Concilio innanzi approvato 
fosse retto e maestoso, disse, il tralasciamento del decreto 
essersi fatto per giusti motivi, finalmente propose per 
materia della prossima sessione il determinare quali 
libri della Scrittura fossero canonici, altrimenti indarno 
si sarebbe proceduto contro di quegli eretici, che l’au- 
torità di molti di essi rifiutavano (2). Ciò stabilito nella 
seguente congregazione dell’undici tenuta in tre par- 
ticolari adunanze si propose (3), dopo avere i Legati 
proso consiglio il 9 tra i Generali d’ ordini regolari (4), se 
tutti i libri, come contenevansi nella Volgata, dovevansi 


(1) Acta, fo^I 43; cd Atti dui Concilio presso del Finaldi. anno 154G, n. 17. 
f2) Pratani E^iìogu*t presso il Le Fiat, luojf. cit, 14 e 15. 

(3) Atta, fog-l. 44. 

(4) Qiomnle del Senpando, 0 Fob. 1546; autografo esistente nella Borbo- 
nica di Napoli (IX, C. 42}. 
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approvare; se dovevasi usare nuovo esame nell’approva- 
zione; e se dovevansi dividere i libri santi secondo l’opi- 
nione del Seripando e del Bertano vescovo di Fano in 
libri riguardanti la sola edificazione del popolo, a modo 
di esempio i Proverbi e la Sapienza’, ed in quelli appar- 
tenenti eziandio al sostegno della dottrina. Per la pri- 
ma proposta fu scelta con piccola difficoltà la parte 
affermativa; perchè dai canoni dati di tratto in tratto • 
dalia Chiesa copulativamente presi scorgevasi, tutti i 
libri nella Volgata contenuti essere stati riconosciuti 
canonici. I cataloghi furono fatti dai Concilii di Trul- 
lo ,. di Laodicea , di Cartagine III c dall’ ecumenico di 
Firenze: di più furono dati cataloghi da S. Innocenzo I, 
da S. Gelasio I , da S. Gregorio Nazianzeno e da S. Ago- 
stino. La terza non trovò approvatoli. Quanto all’ altra 
i Padri si divisero: alcuni col del Monte e col Pacecco 
rigettavano ogni nuovo esame; perchè le cose una vol- 
ta decise di più non si ritrattano: altri col Cervino, 
col Polo e col Madruccio erano ^)er l’opposto; perchè 
l’esame non facevasi a ritrovamento del vero,' ma a 
conferma : e n’ allegavano l’ esempio di molti antichi e 
santi dottori, i quali non ostante le decisioni della 
Chiesa entrarono in dispute con gli eretici. Durò molti 
giorni detta disparità di pareri , tanto che nelle due po- 
steriori congregazioni generali del 12 e del 15 con egual 
calore ritornò in campo la disputa: ma venutosi poi 
nella seconda (1) agli squittinii fu somma concordia in 


(1) Il Sori|tan<Io dice non essere intervenuto u (piesta ron^repiiionc per 
molestia di tosse [OiornaU eil a quest»» ^nomo). 
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approvando tutti i libri nella Volgata racchiusi; sicché 
fu reputato inutile nuovo esame; soltanto ^ permise, 
che particolarmente si sciogliessero le obbiezioni degli 
eretici , i quali rigettavano tra gli altri libri Esdra , i 
Maccabei, Baruch, la lettera agli Ebrei, la seconda di 
Pietro, quella di Giacomo e l’Apocalisse: ma doversi 
fare per modo, che non si richiamasse in dubbio il già 
deciso (1). 

Stabilitasi la prima regola remota di nostra creden- 
za, ossia la canonicità dei Libri santi , nella congregazio- 
ne in classi del 18 si passò aU'altra, ovvero all’esistenza 
delle divine ed apostoliche Tradizioni , ricevute dalla 
Chiesa e rigettate dai novatori (2). Quivi e nelle se- 
guenti particolari (3) si trattò dell’ accettarle, non che del 
togliere gli abusi circa la Scrittura ; per notare i qusili. 
furono deputati poi, il 5 Marzo , l’Arcivescovo di Aix, 
i Vescovi di Sinigaglia, della Cava, di Castellamare,'di 
Fano, di Bitonto e di Asterga, il Generale degli Agosti- 
niani Seripando (4), Alfonso del Castro e Riccardo di 
Mans francescani , ed Ambrogio Caterino domenica- 
no. Ed acciocché con più maturo esame d’ora innan- 
zi si procedesse, i Legati nella congregazione del 20 
stabilirono, almeno due volte al mese innanzi ad essi 
si ragunassero privati teologi, i quali esaminassero le 


(1) Atta, fofrl- 41 e -45: Uinaldi, anuo 1540, n. 20 e 21; il Fiat, tom. 
Ili, pagg. 3H6, 3K7, 3tfcì, 3H0 e 3SK) ; c Zaurmtii Pratani Epihffumcc. pres- 
so il I^ Fiat, tom. VII, part. II, pagg. 1*5 o 16. 

(2) Acta, fogl. 46; Hmaldi, anno 1546, n. 23; e Le Fiat, tom. 111. pagg. 
3iK) 0 391 ; e Pratano, pagg. 15 e 16. 

(3) Acta presso Rinaldi c Ia* Fiat, luoghi testé citati ; e Pratano, pag. 16 

(4) Giornate del Stipando, 5 MtV70 1546; ed Acta, fogl 49. 
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materie da proporsi nelle congregazioni' s\ generali, che 
particolari (1). 

Appresso nella congregazione generale del 26 si 
discusse e definì la controversia riguardante l’accettare 
le Tradizioni : vi repugnò il Vescovo di Chioggia ad- 
ducendo , che i Padri accetterebbero le Tradizioni pog- 
giati aU autorità di un decreto del Fiorentino dato il 
4 Febbraio 1441 : ora sapessero^ quel decreto non ap- 
partenere al Concilio, il quale cessò il 1439. Cui rispo- 
se il del Monte: bene ingannarsi chi il seguisse: per- 
ciocché durò il Fiorentino ancora piu anni dopo la 
partenza dei Greci, e mostrogliene la verità con gagliar- 
de ragioni (2): alle quali si aggiunse poi l'autorità dei 
fatti, l'essere poco dopo pervenuta a Trento per opera 
del Cervino una copia autentica della costituzione per 
gli Armeni, su cui cadeva dubbio, segnata da Eugenio 
IV, dai Cardinali e con la bolla di piombo, e custodita 
in Castel Sant’Angelo tra gli Atti di quel Concilio. In 
questa medesima adunanza furono deputati sei Padri 
|jer formare il decreto su le sacre Scritture e su le 
apostoliche Tradizioni, tre teologi e tre canonisti, cioè 
gli Arcivescovi di Sassari , di Matcra è di Armach, ed i 
Vescovi di Feltro, di Belcastro e di Badajoz (3). Ormai 


(1) Aetn, foj?ì. 4C. Al fujfl. 47 si hanno i nomi dei twiop c!m intrfvcnnerQ 
a questa coi^fropurione. Krano ventisette, tutti frali, aaìvo uno. 

(2) Chi bramasse cf)noscero pt' il Concilio ili KiriMin» c<'}4s^^ d’ ewiero ecu- 
menico con la partenia dei Greci potrà lo«'}.^re una nostra ilLiM-rtazioiie contro 
Natale Ale«.«»andro stampato il 

(3) Acta, fojrl 4H. In una lettera dei lA*}rati ni Card. Farnese, 27 Febbraio 
ir>4tl (neU’KpÌBt. del Card. Polo, tom. IV, pajrjr 247 e 24M) si narra il micccsfio 
di questa con^rejraxinne: alla quale lettera sc;.Mie un’ altra del Cerv no ohe di- 
manda la copia autentica della Bolla per j:li Armeni, 
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la maggior .parte dei Prelati desiderava qel segreto di 
camminare e finire questo Concilio presto, quantunque 
quelli , che dipendevano da' Principi , andassero secondo 
le voglie loro (1). 

Da detta congregazione passo a quella del 17 Mar- 
zo ; perciocché non ritrovo essersi determinate in questo 
tempo cose importanti (2). Il Pratano attesta essersi in- 
termesse per molti giorni le adunanze a cagione delle 
feste haccanali (3): mrt negli Atti e nel registro delle 
lettere dei Legati (4) leggo essersi tenute, durante que- 
ste feste medesime, congregazioni particolari il 1 Mar- 
zo, congregazione generale il 5 e l’8 congregazioni par- 
ticolari. Nella congregazione adunque dei 17, trasferita 
a questo di per la chiragra del primo Presidente (5), i 
deputati a notare gli abusi della Scrittura ne rifcrirono 
quattro , la varietà delle traslazioni , la quantità degli 
errori incorsi fino nel testo latino, greco ed ebraico, l’in- 
terpetrazione che a talento ognuno ne faceva, le impres- 
sioni scorrette e viziose che per incuria degli stampatori 
per il mondo correvano: laonde a rimedio proposero 
approvare per autentica la sola Volgata, purgarla dalle 
mende, e farla a Roma fedelmente imprimere, proi- 

(1) Sono le parole stesile della lettera dei latrati al Farnese sotto il 27 Fel>- 
braio sopra addotta. 

(2) Aeta, fogl. 4B e 49; Rinaldi, anno 1Ó46. n. 28; e Le IMat. tom. IH. 
pagg. 393 e segg. 

(3) Epilogut, presso il l^o Piai, luog. cit.. pag 16. 

(4) Fogl. 48 e 49; iHdl'Kpist. del Polo, tom. IV, pagg. 2-18, 249 e 2ó0: le 
lettere al Farnese sotto il 2, il 7 e il 9 Marzo. Nella lettera del 7 dicono i Le- 
gati: Quanto alia Corte di Homa due cose icandaliziare il Mondo, fÀcaritta, 
e la Pompa, ed il Lusso, delle quali due, quando si protedesse effettualmente, 
terrà riformata la Penitenzieria, la Cancelleria, e la Ruota. 

(51 Seeoiula lettera dei legati sotto il 17 Marzo, ncU Epist. detto, pag 251 
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bire l’interpetrazione non secondo il senso dei Padri 
e della Chiesa; da ultimo vietare con censure e pene 
pecuniarie l’ imprimere Bibbie senza licenza degli Or- 
dinari (1). Tali abusi coi rimedii furono proposti ai 
Padri, acciocché dessero sentenza nella congregazione 
in classi del 23 (2). Ivi furono riconosciuti gli abusi, 
e dichiarati espedienti i rimedii: al solo Arcivescovo di 
Palermo ed al Vescovo di Astorga non andarono a 
sangue le pene pecuniarie imposte agli stampatori: ma 
il Bitontìno con giuste persuasive trasse ambidue al 
comune sentimento, allegando aver fatto altrettanto il 
Laterancnse V. Dippiù il Pacecco notò come abuso lo 
versioni in lingua volgare, e bramavano il divieto. Cui 
con cortesi maniere s’ oppose il Madruccio dicendo 
che seguire il suo volere sarebbe scandalizzare la Germa- 
nia; perche per T avviso delt Apostolo la Scrittura non 
deve mai essere lungi dalle bocche dei fedeli (Z). Sog- 
giunse il Pacecco : non essere cosa al mondo nuova il 
divieto , avendo fatto tanto la Spagna e la Francia , e 
poco prima T Università di Parigi. Ripigliò il Madruccio : 
averlo potuto fare i due regni e F Università detta, mà 
non poterlo essi ; perche S. Paolo , alla cui autorità do- 
vevansi poggiare , non potette fallire. Sì innanzi andò 
la disputa, che il Concilio costituì giudice il Pontefice, 


(1) Acta, fojfl. ÓO; Pratano , I6e H i e lottista pnma dei Lc^ti al 

Fanìose, H Marzo, neU’Ejtist. del Polo, 2.V) e 2ól. 

(2) Acta^ fogl. 51. 

(3) lA>ttera dei Lepati al FameRo, neU'EpiHt. del Card. Polo, pap. 1251; dal- 
ia quale però, corno 8»'giiala il H Marzo , appiurisco cho tali aitercazioni tra i 
duo Cardinali incominciarono non da queelo di , con»e portano gli Atti , ma 
fìn dal n 
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il quale saggiamente ammoni i Legati a mettere tem- 
po in mezzo; perciocché la sentenza del Pacecco pro- 
durrebbe gravi disturbi nella Germania. Essendo già 
da un anno i Presidenti del Concilio nella loro legazio- 
ne, oltre a non esser molto ben disposti del corpo, 
supplicarono il Pontefice in su la fine di Marzo a man- 
dar loro successori , e dar luogo anco agli altri , come 
si fa nelle altro legazioni; il che avrebbero riputato 
a grandissima grazia , parendo aver fatta la propria par- 
te, e che le cose erano ben incamminate con la gra- 
zia di Dio (1): ma il Pontefice non volle" rimuoverli 
dal loro officio. 

Poiché fu determinato faccettare coi Libri ca- 
nonici le divine ed apostoliche Tradizioni, riconosciuti 
gli abusi circa la Scrittura ed approvati i rimedii, gli 
Arcivescovi di Sassari, di Matera e di Armach, i Ve- 
scovi di Feltro, di Belcastro e di Badajoz, ed il Seri- 
pando Generale degli Agostiniani (2), per ufficio loro 
il 23 Marzo, commesso , ne distesero decreto , il quale 
fu letto ed esaminato nella congregazione generale del 
27 Marzo (3) preseduta dal secondo e terzo Legato, 
chè il primo era indisposta, e perciò differite in que- 
sto intervallo ancora le particolari adunanze (4). Vi si 

(1) Lettera al Farnese , 27 Marzo , nell’ Epist. del Polo , tom. IV, pa^g. 
250 o2.M. 

(2) Giomaìe del Seri^andOt 23 Marzo.* 

(3) Acta, fogl. 52; Rinaldi, anno 1540, a. 30 e 37; e Le Fiat toro. Ili, pag. 

305 c segg.; ed il Pratauo, pag. 17. Quest' uUiroo ({lag. 10} dico che i deputati 
furono gli Arcivescovi di Bassari e di Armadi, i Vescovi di Matera (era Arci- 
vescovo), di Badajoz e di Feltro ed Alfonik) del Castro. , . 

(4) I-ctlera dei L^rati al Farnese, 30 Marzo, nell’ Epist del Polo, tom IV 
pag 252. 
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oppose il Vescovo di Fiesole desiderando da un canto 
le solite parole rappresentante la Chiesa universale, dal- 
r altro rifiatando quelle presedendo i tre Legati Pontiji- . 
di , siccome non usate dagli antichi. Si levò tosto l’Ar- 
civescovo di Aix per convincerlo di caparbietà e d’erro- 
re ; ma il Cervino imposegli non darsene briga , ed ei 
medesimo mostrò al Fesulano non convenire al decreto 
le parole dette , e doversi ritenere le rifiutate da lui : 
perciocché intanto gli antichi non fecero menzione dei 
Legati della Sede Apostolica ad ogni decreto, perchè 
pubblicandosi essi in un giorno solo , bastava loro Ta- 
verne tenuto discorso nella prima sessione, oA'vero azio- 
ne : ora in Trento le cose diversamente procedevano. 
Stante il numero dei Prelati cresciuto e Taversi ciascuno 
voluto soddisfare , durò questa congregazione dalle di- 
ciannove fin’ ad un’ora di notte, e rimessa’ la coticlusiono 
alla congregazione futura (1). Oltre del Vescovo di Fie- 
sole più che altri s’ oppose nella congregazione del 5 
Aprile quello di Chioggia (2), parendogli empie lo 
parole accettarsi con eguale affetto di pietà e di rive- 
renza le Scritture e le Tradizioni: ma non queste, ben- 
sì le sue erano empie parole: conciosiacchè poteva igno- 
rare egli, che il Vangelo si fosse diffuso prima con 
la voce, poscia per aceidental caso con gli scritti? Non 
si ricordava, in essi tutta la divina credenza non si con- 
tenere? Non dice S. Giovanni di avere omesso molte 
cose, esservene altre assai a narrare (3)? Non impose 


(1) Lettera dei Legati al Farnese, 30 Marzo. 

(2) Vedi il Hinaldi, anno IT^O, n 40; e liO Pia*, tom IH. pagg 3S*2e3l>3. 

(3) Capo XX, V 30 p ca|K> XXI. v 25 
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S. Paolo Apostolo ai Tessalonicesi di stare fermi alle 
Tradizioni , che da lui ascoltate avevano con sermone 
e con lettere (1) ? Non scrisse egli ai Corinti di di- 
sporre del resto riguardo all’ Eucarestia venendo appo 
loro (2) ? Il perchè a diritto fu quel Prelato ripreso di 
novità da tutta l'adunanza, e portonne pubbliche morti- 
ficazioni (3). Lascierò indietro le minuzie osservate nelle 
congregazioni generali del 27 Marzo, del 1, 3 e 5 Aprile 
tenute a disamina del decreto (4). Dirò soltanto i sen- 
timenti del Pacecco. Diceva egli ai Padri : vogliamo 
approvare per autentica la Volgata , è mestieri quindi 
rigettare tutte le altre versioni, non esclusa quella dei 
Settanta. Cui il Vescovo di Fano, ottenuta licenza di 
favellare , parlò in cotale sentenza : T accettazione del- 
T una non è condanna delle altre; perciò dichiarandosi 
la sola ^Volgata autentica , perche tale ricevuta dalla 
Chiesa da remotissima età , non intendevasi ributtare 
le altre , perche non ributtate dalla Chiesa medesima , 
soprattutto quella dei Settanta , lodata anzi e ricevuta 
da molti Padri. Ripigliò il Pacecco; contenersi contrad- 
dizione nel decreto : conciosiacche mentre dichiaravasi 
autentica la Volgata , dicevasi essere degna d emenda. 
Tolsegli la contraddizione il Vescovo, adducendo che U 

(1) II Leti., capo II, v. 2. 

(2) I Lett.» capo XI, v. 34. 

(3) Die 5 Aj/rilis. Magnu* tumultui cantra Bpùcofum Clugiemem quod di- 
miiset , imj?ium tiÒi videri, pani facete auctorii traditiones Apottchrutn ta- 
eroe Scripfttrae liòn's. Giornale del Seripando, al «> Aprilo 1546. 

(4) Acta f fogl. 52, 53, 54 o 55; Pmtauo , pag. 17; Rinaldi, anno 1546, 
n. 37, 3S, 39, 40, 41, 42 e 43; e Le Plat, tom. Ili, pagg. 391 e aegg. In- 
torno alle due congregazioni del 1 e 3 Aprile abbiamo una lettera del Legati 
al Famofte «otto il 4 Aprile, DeU'Epistolario del Polo, tom. pag. 253 o 254. 
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dichiarare autentica la Volgata era manifestare al Cri- 
stianesimo non esser essa corrotta e viziata , ma non 
già esente all in tutto da difetti, anzi essercene parec- 
chi per incuria degli amanuensi e degli stampatori. Dun- 
que, soggiunse il Pacecco, miglior cosa sarebbe prima 
correggerla a Trento, -che darne dopo commissione al 
Papa. Riprese il Vescovo: andare l Eminenza Sua er- 
rato : perche al Concilio mancava denaro e copia di 
antichi codici , solo avervi perizia di dottori : ma Roma 
pronti avrebbe senza dubbio tutti e ire i mezzi. Conti- 
nuò il Pacecco : il decreto non parla dell abuso circa 
le versioni in volgare. Incominciò a rispondergli il Ve- 
scovo , ma il Del Monte impose loro silenzio ; percioc- 
ché ai Legati solamente spettava proporre ciò che ave- 
vasi a decidere e riformare (1). 

Intanto essendo venuto a Trento fino dal 15 dello 
scorso Marzo (2) Francesco di Toledo qual Oratore 
Cesareo in luogo dell’ infermo Mendozza, fu accolto in 
forma pubblica nella congregazione del 5 (3). I Pre- 
sidenti del Concilio gli designarono qual suo luogo in 
Chiesa sedere sopra tutti i Prelati, quasi di ricontro 
essi medesimi, con uno sgabello da potersi inginoc- 
chiare ed appoggiare. Aveva il Toledo avuto commis- 
sione dal suo Monarca di dar segno del buon animo 
di suo Signore verso il Pontefice; e poiché da Cesare con 


(1) Atti del Concìlio presso il Ilinnldt, anno 1546, n. 39, 40 e 41 ; e Le Piai, 
tom. ni, pfHfg. 398 o 399. Su questa congrepaiiono g^enerale eaiste una let- 
tera dei Legati al Farnese, 7 Aprile 1546, ncU'Kpiat del Card. Polo, tom. IV, 
pag. 254. 

(2) Acta, fogl. 50. 

'3) Aeta, fogl. 55; e Hìnaidi, ajtno 1546, n 44 
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dispiacere erasi sentito che alcuni Prelati dei suoi re- 
gni si erano gualche volta portati nelle congregazioni 
poco modestamente, desiderò intervenirvi per tenerli 
con la presenza in ofBzio , e mostrare a tutti che l’ Im- 
peratore voleva che i suoi fossero i primi a rispettare 
Sua Santità e la Sede Apostolica (1). L’Ambasciatore 
dopo aver nella detta adunanza del 5 porto il suo man- 
dato tenne poche parole al Sinodo, dal quale poi, dopo 
essersene discusso il di seguente tra j Padri in classi 
divisi, fu data risposta nella generale congregazione 
del 7, che fu l’ultima precedente alla quarta sessione (2). 
In questa adunanza si perfezionarono i decreti da pro- 
mulgarsi il giorno appresso: venne stabilito, che il pro- 
motore fiscale accusasse generalmente la contumacia 
degli assenti, e che la futura sessione si celebrasse il 17 
Giugno giovedì dopo Pentecoste. 

Il di 8 Aprile tcnnesi la quarta sessione: cantò 
messa l’Arcivescovo di Sassari, e predicò il Generale dei 
Serviti (3); indi si tennero varie cerimonie descritte nel- 


(1) lottcm dei al Farnese (è sognata 4 Aprile, ma deve essere 5), 

noU'Epist. del Polo, tom. R”, 253 e 254. 

(2) Atta, fogl. 5H; Kinaldi, anno 1546, nura. 45. Il mandato di Gasare ò 
segnato il 2 Febbraio 1546, ed è inseriio negli Acia insieme con le parole prof- 
ferite dal Toledo nel Concilio e la risposta del Sinodo ( fogl. 5G, 57 e 58 ). Il 
mandato fu pubblicato dal Pinaldi, anno 1546, n, K2; o poi riprodotto dal Mar- 
tenne, tom. Vili CoUect. vtter. script, et fnonument.t coll. 1074 e 1075; ed in- 
serito dal Le Plat nella sua colleziono, tora. Ili, pngg. 400 e 4t)L Le parole dol 
Toledo e la risposta del Sinmlo ritrovsuiBi nejì’ edizione lovaniese dei Ganani c 
Decreti Tridentini , pagg. 28 e 29; nel I^abbé , tom. XVI , coll. 1013 e 1014; 
e nel Le Plat, luogo cit , pagg* 401, 402, e 403. 

(3) L'orazione è inserita negli Acta dal fogl. 64 al 75: un’apostrofe è presso 
Kinaldi , all' anno 1546 , n. 48 : fu pubblicata dal Martcìmo , CoUect. ctter, 
script, et monument.y coll. 1075 e segg.; e riprodotta poi dal Le Plat, tom. I, 
pagg. 63 e eogg 
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r edizione dei Canoni o Decreti fatta a Lovanio il 
1567 (1): dipoi il detto Arcivescovo lesse tre decre- 
ti (2): nel primo si ricevevano e numeravano i libri ca- 
nonici , si accettavano le divine ed apostoliche Tradi- 
zioni conservate nella Chiesa cattolica con continua 
successione, e pronunziavasi anatema nei disprezzatori 
degli uni e delle altre : nel secondo tra le latine ver- 
sioni dichiaravasi la sola Volgata autentica nelle pub- 
bliche lezioni, dispute e prediche; si comandava, s’ im- 
primesse fedelmente; si corressero con pene gravissime 
gli abusi circa F interpetrare ed imprimere la Scrittura, 
in buona parte chiamandosi in vigore le pene stabilite 
dal Latcranense V nella X sessione contro gl’impres- 
sori dei libri ; da ultimo fu vietato acconciare le pa- 
role della medesima a cose oscene, vane e favolose, 
ad adulazioni, a superstizioni ed a libelli famosi; e chi 
il facesse sarebbe violatore della parola di Dio: il ter- 
zo decreto intimava la quinta sessione perii 17 Giu- 
gno. Risposero tutti Placent, il Vescovo di Chioggia 
disse Obediam, il Coadiutore di Bergamo non appro- 
vava che le Tradizioni degli Apostoli si ricevessero con 
pari affetto di pietà con le Scritture, ma in cambio di 
pari voleva sommo (3). Vedi accuratezza di questo 
sacrosanto Concilio ! iVe j Decreti non solo si ponderava 
la sostanza, ma ogni minima parola, e spesso con gran- 
dissima contraddizione, come in una loro lettera scris- 


(1) ScRKione IV ; Labln^ timi. XIV, col. 745; e<l Acta dal fo^'l. 60 al 75 

(2) Canone» et Decreta, «essionc quarta. 

(3) Ix-ttrm dei Lejfati al Cartl Farncao, 8 Aprile 1546, noirEpìst de! Polo, 
pag' 253, ove narra tutto il Biiccesso della quarta aos-done 
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sero j Legati a Roma, ove si voleva in principio che 
il Concilio non durasse in eterno (1):' nondimeno i 
decreti di questa sessione non soddisfecero nè aìli 
Reverendissimi Deputati della Congregazione sul Conci- 
lio, nè ài Sagro Collegio^ del che prese gran dispiacere 
il Cervino (2). Finalmente il Massarelli lesse due lettere 
di Carlo V, una in data del 20 Febbraio 1 545 , con la 
quale questi costituiva il Mendozza suo oratore al Con- 
cilio, l’altra in data del 2 Febbraio 1546, con la qua- 
le sostituiva il Toledo all’ infermo Mendozza. 'Lascierò 
indietro il rumore suscitato dopo la lettura dei decre- 
ti dai Vescovi di Fiesole e di Capaccio sul titolo del 
Concilio, e la dichiarazione dei Vescovi di Badajoz e 
di Osca di approvare cioè totalmente il decreto, pur- 
ché in libertà del Concilio rimanesse, quando gli fosse 
in grado, raggiungere le parole rappresentante la Chie- 
sa universale (3): farò soltanto menzione del bisbiglio 
mosso tra i Padri al tralasciamento del decreto di ac- 
cusare la contumacia degli assenti: ma venne sedato 
tosto che i Legati esposero ai Padri come persone 
ragguardevoli, massime il Toledo, il Madruccio ed il 
Pacecco, avevangli consigliati dopo la congregazione a 
tralasciarlo; perchè i Vescovi cattolici di Germania 
sospettosissimi se ne sarebbero offesi: il perchè parve 
alla maggior parte di differire tale accusa, massime 


(1) Al Card. Farnese, il 27 Aprile, nplì*Epifttolario detto, pag. 262. 

(2) Vedi la lettera di lui al Maffei, 24 Aprile ir>46, ncH'Kpist. del Polo, 
tom. rV, pag. 297, ove sono due altre lettere del Cervino al inedcsinio sotto 
il 4 ed il 9 Aprile intorno ai decreti della qtiarta sessione (pagg. 297 e 298). 

(3) Pallavicino, lib. VI. cap. XVI, n. 4 e 5. 
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perchè anco i Prelati Francesi ciò. desiderarono (1). 
Intervennero oltre ai tre Legati ed ai due Cardinali, 
Francesco Toledo oratore cesareo, otto Arcivescovi, qua- 
rantuno Vescovo, il procuratore del Vescovo d' Augu- 
sta Jay, tre Abati benedettini, quattro Generali d’ or- 
dini religiosi (2) , ed una quantità di teologi e di Prelati 
inferiori, cioè quattro dottori ufficiali del Concilio, quat- 
tro Nobili e Baroni, cinque dottori secolari in sacra 
Teologia, sette teologi Domenicani, otto degli Osser- 
vanti, otto dei Conventuali, tre degli Eremitani di S. 
Agostino, quattro dei Carmelitani, due dei Serviti, e 
tre dottori nell’una e nell’altra legge (3) , e molti gen- 
tiluomini forastieri di Venezia e d’altronde, a’ quali 
non fu negata l’entrata, e ne rimasero soddisfatti (4). 
Narra il Pratano (5), che innanzi di sciogliersi la ses- 
sione certi Padri vollero che si esaminassero le offese 
che il Generale dei Serviti aveva fatte nella sua ora- 
zione in pieno Sinodo a molti. La brevità del tempo 
non permise tale esame, che fu rimesso per la prima 
adunanza. 


• (1) l<!tlera cit. dui Leg.iti al Karneti', «otto I' 8 Aprile. 

(2) Decreta Sacrosancti et Generatis et Oecumenici Condì. Trident., Bolo|^ia 
1548, fogl. X ed XI, 

(3) Acta, fogl. 64. ■ 

(4) Lettera dei Legati al Faraefie, 8 Aprile, Dell’ Epìst. del Polo, tom. JV, 
pag. 25.’), 

(.5) P.piìogu», pag. li; presso il Le Plat, tom VII, part. II, pag. 19. 
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S R S S I 0 N E QUINTA, 


Poiché fu celebrata la quarta sessione, i Legati, che 
antecedentemente erano stati richiesti dal Pontefice di 
lor consiglio intorno alla riforma , che nella Dataria , 
ed in altri ufficii della Curia di Roma intendeva intro- 
durre, con somma libertJi risposero , faccssela ben pre- 
sto non con bolle ma coi fatti, significarongli i capi 
da riforma essere la provvisione ai vescovadi, la plu- 
ralità delle chiese e la residenza dei Vescovi, la creazione 
dei Cardinali, da ultimo esposero i mezzi coi quali vi si 
dovesse provvedere (1). Il dì poi 12 Aprile, di Lunedì^ 
i Padri in tre classi adunaronsi per trattare dei lettori 
e delle lezioni di Sacra Scrittura (2). In questa riu- 
nione, detta dal Pratano celebre consesso (3), fu chia- 
mato anche fuori ordine Alfonso del Castro francesca- 
no, perché dovevasi giudicare l’orazione del Generale 
dei Serviti, le cui parole avevano offeso parecchi. Il 
Vescovo di Castellamare e Fra Domenico Soto, en- 


(1) Lettera dei Lejrati al Cardinale Farnese sotto Ì1 IO Aprile 1546, neU'Bpi- 
stolario del Polo, toin. IV, pag^ 255, 250, 257. 

(2) Acta, fogl. 75, 

(3) Efiìogm presso il Le Piai, tom. VII. pari, II. |>ag. 10 
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trambi spagnuoli, si scagliarono contro il Generale con 
detti mordacissimi, contentendo esser stata l’orazione 
di lui un semenzaio d’. errori. Dovendo dunque i Pa- 
dri giudicar di questa contesa imposero al Generale di 
recitar di nuovo l’orazione. In su le prime tergiversò 
questi , lamentandosi essergli stata fatta ingiuria dal 
Vescovo di Costellamare, avendolo senza alcuna ra- 
gione chiamato eretico Hussita. Il Vescovo avevaio così 
chiamato , perchè il Servita nel suo discorso aveva finta 
una certa Chiesa invisibile : non si può dire che il Ge- 
nerale abbia ciò pronunziato , ei volle altro esprimere. 
Ma al V escovo sembrava aver cosi proprio detto, e per- 
ciò insultando il Generale gloriavasi di volerlo convin- 
cere Hussita con gagliardissime ragioni. Il Generalo, 
quasi malgrado suo, recitò l’orazione, ma ricusatosi di 
darne copia a chi la dimandava, da molti venne acre- 
mente ripreso. I Presidenti ad impedire scandalo mag- 
giore, e solleciti che l’ avvenuto si tenesse occulto , 
vollero che il Soto entrasse a parlare pacatamente 
mostrando a colui il suo errore. Il frate ubbidì e co- 
strinse il Generale , non ostante le sue scotisticho argo- 
mentazioni , a disdirsi (1). 

Tre giorni dopo, ai 15 Aprile, tennesi la prima 
congregazione generale in preparamento alla quinta 
sessione : quivi si parlò della riforma degli abusi circa 
le lezioni scritturali e le prediche, materia per l’ innanzi 
non ben esaminata; di più si propose di determinare ciò 
che concerne la residenza dei V escovi e gl’impedimenti. 


(1) Pratano Epiìogut^ luog CJl 
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che distraggono questi dalle diocesi (1). In quanto alle 
prime ed alle secondo sì vari ed opposti ftirono i pa- 
reri, che il Pallavicino (2), che li esaminò tutti in certi 
Atti a me non pervenuti , afferma avere provato som- 
mo tedio nel leggerli, e per non communicarlo ai let- 
tori li tace ; sicché non posso io fare menzione che 
del ^olo ardito discorso del Vescovo di Fiesole, come 
quello che ricavo dagli Atti presso Rinaldi e che viene 
riportato in varie collezioni (3). Con esso forte sca- 
gliossi nei regolari, i quali con privilegi! pontifici! pre- 
dicassero senza licenza. degli Ordinarli, ed al par dei 
lupi venissero negli ovili ; onde supplicò tutti a proi- 
birlo, e, se noi facessero, appellava al tribunale su- 
premo di Cristo. Risposegli il Vescovo di Bertinoro 
seguito da altri , che essendo il Papa pastore di tutto 
il gregge cristiano, e ciascun Vescovo chiamato in 
parte della sollecitudine di lui , non meno entra per 
la porta chi è mandato da quello , che chi è man- 
dato da questi ; la negligenza dei Vescovi , per non 
dire ignoranza , aveva costretti i Pontefici , per non 
far venire meno la Chiesa, a concedere siffatti privi- 
legi ai religiosi, i quali portano tutto il peso episco- 
pale, mentre i Vescovi ne godono gli onori e lo en- 

(1) Acta^ *7^ III questa g'iomo, 15 Aprile, i Loj?ati scrisf^ero una let- 
tera al CaM. Farnese (neH’Epiat. del Polo, tom. IV, pagfr. 258, 259 e 260), 
aigìiiflcando al Papa il loro thnure d'entrare ne' Dogmi, non estendo i Prelati 
forte ben d' accordo tra loro , per essercene alcuni manco inimici delle nuoce 
opinioni, ma sperare tutta via, che le ritolmioni debbano essere Cattoliche. 

(2) Lib. VII, cap. IV, n. 1. 

(3) Anno, 1546, n. 61. Questo parere sta nell’ edizione lovaniefie dei ca- 
noni c decreti del Concilio di Trento, pag-. 472 e wgg.; nel Lab^, tom. XIV, 
col. 1636 e segg.; e nel Le Plat, tom. Ili, pag. 405 e segg. 
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irate (1). Oltre ai punti da riibrma si propose che l’esa- 
me dei dorami toccanti le vigenti eresie principiasse dal 
peccato originale, fondamento della Redenzione; indi si 
discutesse la dottrina della giustificazione, rimedio a 
detto male; poscia quella dei sacramenti, mezzi per ac- 
quistare, per corroborare e per ricuperare la grazia. D 
Toledo sotto varii colori cercò indurre il Concilio a 
procedere lentamente in questo negozio, tale essendo 
il desiderio di Cesare (2). Ma i Legati gagliardamente 
impedirono l'opera di lui, adduccndo la discussione dei 
donimi essere il principale obbietto del Concilio, nè 
stare essi a Trento per riprendere soltanto i costu- 
mi dei Cattolici con riforme, ma ancora per fulminare 
anatemi negli eretici: del resto, aggiunsero nelle se- 
guenti congregazioni, non potere essi fare prevalere 
aU’autorità di Cesare quella del Papa, il quale da loro 
consultato su tale materia con una staffetta aveva ri- 
sposto di non differire f affare importantissimo dei 
dorami. In quest’ adunanza medesima del 15^ Vennero 
pubblicate le stazioni e f indulgenza plenaria per chi 
trovavasi in Concilio : il breve pontificio era segnato il 9 
Aprile (3). Per le funzioni e feste pasquali furono inter- 
messe tutte le adunanze per ben ventuno giorno (4). 

Mentre ciò discùtevasi in Trento il Papa non ces- 


(1) Pallavicino, Hb. VII, cap, IV, n. 4. 

(2) Lettera dei Legati ai Farnese, 4 Maggio (Kpist. cit., png. 263), ove 
gnificano al Pontefice come Y Oratore di Cesare avesse lor detto ebe ry/i aveva 
cvmmitttone dal suo Monarca cAe non s'entrasse per ara ne' Dogmi, ma si irai- 
tasse solo delta Riforma. 

(3) Aeia , fogl. 75 e 70. 

(41 Aria, dal fogl 76 al 78. 

0 
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sava di spingere i Prelati di altre cattoliche regioni a 
venire al Concilio. Fin dal 3 Decembrc 1544 aveva 
egli esortato i tredici cantoni svizzeri rimasti fermi nella 
cattolica credenza contro le nuove dottrine zuingliane 
a favorirne la celebrazione , rendendo sicure le strade 
e commodi gli ospizii per quei Prelati che avrebbero 
percorse le loro contrade nel portarsi a Trento (1).* 
Non essendo fin’ allora comparso in Concilio alcuno che' 
rappresentasse 1’ Elvetica nazione, verso la meth d’A- 
prile di quest' anno mandò in quei paesi il Nunzio Gi- 
rolamo Franco , dandogli lettera che esortava i cantoni 
e dissidenti e cattolici a mandare Oratori al Conciliq, 
come già avevano promesso (2); ed un Breve ai Ve- 
scovi di Sion e di Coira , aU’Abatc di S. Gallo , di S. 
Maria della Valle e ad altri Abati di quelle contrade: 
ai quali scrisse che avendo chiamati tutti i Prelati della 
Cristianità al Concilio generale di Trento , era cosa ben 
conveniente , eh’ essi ancora , che rappresentavano la 
Chiesa Svizzera v’ intervenissero, essendo quella nazione 
molto a so diletta , come speciali figli della Sede Apo- 
stolica e difensori della libertà ecclesiastica ; che es- 
sendo arrivati a Trento Prelati d’ Italia, Francia e Spa- 
gna , ed il numero quotidianamente aumentandosi, non 
era dectìitc che essi vicini fossero prevenuti dai più lon- 
tani , tanto più che essendo il loro paese in gran parte' 
contaminato dall’ eresie aveva più bisogno del Conci- 


(1) ÌAì lettere presso Kinaldi, anno ir>44, n. 31 ; o presso Le Fiat, lem. Ili, 
2.')9. 

(2) Presso Uinaldi* anno ir^6, n. 57; o presso Le Piai, tom. Ili, papg. 

•IfC] e 40|, Sono ^»otlo l*'!! Aprile. 
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Ho ; finiva il BreVe comandando loro che per ubbidienza 
e per il vincolo del giuramento e sotto le pene pre- 
scritte dalle leggi v’ intervenissero quanto prima , ri- 
mettendosi a quel di più che il Nunzio loro avrebbe 
detto (1). 

Esaminati che furono da capò nelle congregazioni 
particolari del 7 Maggio gli abusi riguardanti le lezioni 
scritturali e le prediche (2), nella seconda congregazione 
generale del 10 (3) si lessero i decreti in esse formati, 
cioè che s’introducessero le lezioni di Santa Scrittura 
nelle Cattedrali, nelle Università e nei Conventi religio- 
si; che i regolari non . predicassero nelle chiese di loro 
ordine senza permesso del loro superiori riconosciuto 
prima dai Vescovi, nò senza la costoro licenza nelle 
chiese fuori d’ordine; che se predicassero scandalosa- 
mente potesse il V escovo in ogni luogo di sud dio- 
cesi interdire loro il ministero della divina parola, nò 
contro l’interdizióne valessero privilegii; e che' se dis- 
seminassero dai pulpiti la zizzania dell’eresia, il Vesco- 
vo potrebbe punirli. 

Questa congregazione riuscì soprammodo turbolen- 
ta , dice il Pallavicino (4), primieramente per aver detto 

(1) Solito anche sotto TU Aprile; e dall’ originale fu pubblicato dal 
Rcuter etlitore dopali opuscoli del I>udith: }>oi riprmlotto dal I^ablKt, tom. XTV, 
coll. 1829 e IKW; e dal Martcmie, tom. -Vili, coll. IfH*) e 10H6; e ^it^o^'osi an- 
che nel Le Plat, tom. Ili, papf(?. e 40>. 

(2) Acf^r fopl. *8. 

(3) Acta, fofrl. 78. Nelle due Ietterò dei Lcfrati al Card. Farnese, 20 e 27 

Aprile (neir Epist. cit. dalla pag. 200 alla 202) si d;\ al Pajja sommario raggua- 
glio di quanto si era fatto in Trento in questo e di quello che si voleva 

dai l’adri circa la Riforma, o si difendo il decrvdo della quarta sessiois' su la Vol- 
gata dalle censure dei l>c)intati di Roma. 

(4) Lih. VII, cap. rV. n. 8, U e 10, 
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il Madrnccio che il Concilio procrastinasse molto nello 
spedire le risposte ai Principi, massime al Re di Por- 
togallo, cui da tre mesi non erasi data risposta veru- 
na, quantunque ne avesse fatte istanze più volte il 
portoghese Girolamo Oleastro domenicano, mandato 
colà dal suo Monarca, come nella seconda sessione rac- 
contammo; imperciocché parve che in ciò il Cardinale 
volesse pungere di negligenza i Legati, ed arrogarsi 
il loro diritto del proporre. Riuscì di più turbolenta 
per aver voluto muovere contrasto circa tal diritto 
del proporre il Vescovo di Capaccio; ma il Del Monte 
deviò per allora da esso i Padri invitando il Pacecco 
a dire sua sentenza circa i decreti testé riferiti (1). 
Rispose lo Spagnuolo, sembrargli la somma della ri- 
formazione essere la residenza dei Vescovi a fine d’in- 
segnare e di predicare, tale essendo il loro carico: nè 
potere egli approvare l’ opinione dell’ Arcivescovo di 
Palermo, di non essere a ciò costretti per diritto di- 
vino ; imperciocché Paolo dice: Guai a me se non in- 
segnerò il Vangelo, siamo mandati per dottori e per pa- 
stori: quindi non il predicare in genere, ma il tempo 
del predicare dipende dagli umani istituti : adunque 
sembrargli, il Concilio dovesse ripristinare gli antichi 
canoni su la residenza dei Vescovi con la privazione 
dei frutti e con altri opportuni rimedii, anche con la 
deposizione, se la disubbidienza fosse lunga. Ricordarsi, 
che quando fu eletto Vescovo di Pamplona gli fu det- 
to, che da ottanta anni quell’ovile non aveva veduto 

(1) Dafjli atti prowo KinnMi, anno 1546, n. 63; c riprodotti dal I.c Plat, 
tom. Ili, 412 e 4UJ. 
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SUO pastore, perché n’ era stato pastore sempre un 
Cardinale. Conchiuse innanzi tutto doversi pregare il 
Pontefice ad imporre le mitre a persone dotte, le 
quali come sono abili , cosi pronte sono a predicare. 
Finalmente riuscì la congregazione soprammodo tur- 
bolenta per avere il Vescovo di Fiesole detto dopo 
del sentimento del Pacecco una lunga ed acre invettiva 
compendiata negli atti particolari del Massarelli presso 
Pallavicino (1). Rammaricavasi egli perchè lentamente 
e senza autorità si procedesse. Essere venuti a Trento 
i Vescovi con sommo dispendio e gravi disagi, ed i 
pareri loro intanto essere costretti nelle private adu- 
nanze come in tante prigioni ; si destassero una vol- 
ta dal soimo i Vescovi, mirassero quanto iniqua- 
mente con esso loro si operava, sempre nuovi privi- 
legii ai loro sudditi accordavansi, nuove decime pone- 
vansi su le loro entrate , nè si lasciava loro che il solo 
tìtolo di Vescovi. Come potevasi di vero durare che 
i religiosi predicassero nelle loro diocesi senza lor li- 
cenza, e senza prestare verun tributo d’onore alle loro 
dignità'; perciocché il decreto non dava altro diritto 
ai Vescovi, che di riconoscere il sigillo dei Generali? 
Essere esso uno studiato inviluppo di molte parole, 
le quali per niente ristoravano la giurisdizione episco- 
pale. Onde approvarlo sarebbe consentire alla propria 
depressione, e rendere più arditi i regolari a spargere 
il veleno nei loro ovili. Il Pontefice aveva convocato 
i Vescovi per mondare dagli abusi la Chiesa, ed il 

(1) Uh. vn. rap IV, n. 12 
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decreto n’era zeppo. Erasi notato per abuso, il Van- 
gelo non venisse predicato dai veri ed ordinarii mi- 
nistri, ossia dai Vescovi e dai parrochi, e tale abuso 

non levavasi, anzi confermavasi E dicendo altre 

parole simiglianti confortò tutti i Vescovi, ed anche 
i primi due Legati, chè il terzo Vescovo non era, a 
mettere senno e ripristinare la loro antica giurisdi- 
zione (1). . 

Il Del Monte , che con impazienza aveva udito 
il Vescovo, finito ch’ebbe, interrogollo se pur appellava 
al tribunale supremo di Cristo come aveva detto nella 
congregazione del 15 'Aprile (2). Rispose quegli che 
gli argomenti suoi non imitavano chi dall’ inferiore fa 
ricorso al supcriore, ma chi scarica la sua coscienza 
innanzi a Dio per fatto altrui ch’ei riprova; che se in 
sinistro senso li avessero presi, siccome sembravagli, 
avendoli i Legati di eresia notati , subito rivocavali. 
Interrogollo di nuovo il Del Monte se rimanesse fer- 
mo nell’altra sentenza uscitagli di bocca altra fiata che 
i Vescovi immediatamente da Cristo avessero il go- 
verno della Chiesa ? Il tengo, rispose, finché non mi si 
mostri il contrario. E qui levaronsi varii in difesa di 
lui: ma il Polo si frappose adducendo aver detto il 
Fiesulano molte buone cose in riguardo ai Vescovi, 
ma piò in forma di tumulto che di sedato ragiona- 
mento, più d’invettiva che dì libera sentenza: più volte 

fi) Questo voto del Vescovo di l'iefiole rìtrovain intero nell’ edizione lava- 
nìoae dei Canoni e Decreti del Concilio, dalla pa^. 472 alla 4X); presso Lahl)é, 
Coll. Condì, tom. XIV, col. 1036 e o presso l^e Plat, tom. Ili, pagg. 

405 e 6ogg. 

(2) Dagli Atti presso del Rinaldi, I546, n 64: c presso 1.^ Plat, pag. 413 
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contraddirsi ; perciocché ora aveva scemato l’ autorità 
del Concilio, da esso a Cristo appellando, o riprovando 
che nei decreti si menzionassero i Legati, donde quel 
consesso riceveva tutto il nerbo di sua autorità; ora au- 
mentata avevaia, dando a vedere di ripristinare gli 
antichi diritti dei Vescovi, e biasimando i regolari per 
essere stato loro affidato il ministero della predicazio- 
ne dai Pontefici. Piacesse al Cielo, soggiunse il Polo, 
che i Vescovi potessero soddisfare da per so stessi a 
tutti i loro obblighi senza altrui ministero, perciocché 
in assai miglior stato sarebbe la Chiesa. Laonde l’am- 
monì ad astenersi da siffatti discorsi veri pomi di di- 
scordia. Rispose gridando il Fiesulano, non potere ta- 
cere chi vedovasi spogliare. Ma il Del Monte troncò 
i litigi! dicendo che l’infermità del Cervino divenuto 
in quei giorni itterico non permetteva dilungare radu- 
nanza ad ora piò tarda (1). Da queste ultime con- 
gregazioni i Padri nel dir i loro pareri cominciarono ad 
esser prolissi (2). 

In questo i Legati con più lettere significarono 
per ordine al Cardinale Farnese quanto era successo 
a Trento (3), pregaronlo inducesse il Papa suo zio a 
riprendere le impertinenze dei Vescovi di Chioggia e 
di Fiesole spiriti acri e veementi (4) , mandarono a 

(1) PaUavicino, lìb. VII, cap. H' n. 10. Su questa confrregmione del 10 
Maggio abbiiitno una lettera dei Legati al Farnese sotto il dì 11 Maggio, ncU 
ì’Epist. del Card. Polo, tom. IV, pag. 2t>4. 

(2) Lettera dei Legati, Il Maggio, testé cit. 

(3) Le lettere dei Legati hanno jM'r data, 15, 20 e *27 Aprile, 4, 11 e 15 Mag- 
gio, e ritrovanti i loro estratti noll'Kpist del Polo. tom. IV, dalla pag 258 
alla 265. 

(4) Lettere del 11 c 15 Maggio 
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Roma la copia del decreto che credevana doversi 
fare nella prossima sessione per residuo degli abusi 
della Scrittura (1) , e fecerongli nota la venuta di 
Ambrogio Pelargo domenicano esimio teologo procu- 
ratore dell’ Arcivescovo di Treveri , cui avevano as- 
segnato luogo sotto il Jay procuratore del Cardinale 
Vescovo di Augusta , che sedeva immediatamente 
dopo dei Vescovi e sopra; gli Abati e Generali (2). 
Di poi ai 18 tennero la terza congregazione generale, 
nella quale oltre di essersi esaminati gli abusi da 
togliersi per la futura sessione, il Del Monte riprese 
l’immodestia di certuni nel dir loro sentenze, ammonì 
tutti a dirle modestamente; perciocché se il Concilio 
era libero nei suffragii , altri in altrui non doveva prof- 
ferire ingiurie , come aveva fatto il Fiesulano , i cui 
detti notò di calunnie , di sedizione e di scisma (3) : di 
più riprese l’ardimento di parecchi in attribuirsi il di- 
ritto del proporre, che ai soli Legati toccava: ed essen- 
dosegli opposto il Vescovo di Astorga adducendo che 
secondo i legisti , massime Bartolo e Balbo , a ciascun 
della comunità lecito fosse fare ogni proposta, ch’ei 
riputasse opportima, con molte autorità difese le sue 


(1) Lettera del 15 Maggio. 

(2) AcUiy fol. 79. Comj>ar>’e a Tronto il 14 Magp^o ed il suo mandato di 
procura ineerito negli Atti è segnato sotto U 24 Febbraio 1546 (fogl. 79, 80 e 81). 

(8) Lettera dei Legati al Farnese sotto il 28 Maggio ( nell’ Kpist. del Card. 
Polo, tom. IV, pag. 270 ), ove si leggono queste parole : Quanto al Vetcovo di 
Fiesole, secondo che S. S. Rma ci avvisa, averli fatto nella Congregazione #ia- 
seguente riprensione, tassandolo di sedizioso, e ribello, ed il medesimo aver fatto 
molti Prelati, senza nessuno aprisse bocca in favor suo, lasciandolo in sospeso 
da poterne agitar sempre il giudizio — Bster rimasto molto mortifeato, e ere* 
dere dover stare in cervello. 
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ragioni, allegando che le antiche leggi eransi statuite 
a proposizione dei soli Consoli nei Senato , ed i plebi- 
sciti alla sola proposizione dei Tribuni del popolo. Du- 
rò tale adunanza ben quattro ore, essendosi inco- 
minciata alle ore undici e finita alle quindici d'Italia (1). 

I Legati nei dare il dì seguente ragguaglio al Pon- 
tefice di quanto succedeva in Trento, dimandandogli con- 
siglio come si dovrebbero in appresso comportare, dis- 
sero che da quindici giorni nelle Congregazioni generali 
in non secondare gii appetiti dei Principi potrebbe 
forse far più tumultuoso il Concilio, o le risoluzioni 
più lunghe e difficili, cercandosi quanto si potrà di 
attraversare quella parte, che non piacesse; ovvero con 
mettere difficoltà in una cosa, intcrtencre l’altra, come 
era intervenuto nelle due Congregazioni Generali pas- 
sate sopra il decreto del leggere e predicare la Scrit- 
tura Sacra, ancora non risoluto: il perchè, bisognando, 
avevan deciso, per finirla, di tenere ogni giorno le con- 
gregazioni e proporre per la prossima sessione la dot- 
trina dei peccato originale, e poi passare nella seguen- 
te alia residenza dei Vescovi (2). Così apparve vero 
quello che nove mesi innanzi da Trento scriveva al 
Cardinal Farnese il Cervino, essere allora la Chiesa di 
Dio fornita di Vescovi deboli e più addetti a' Principi 

Secolari che alla Sede Apostolica (3). Il secondo Legato 

« 

(1) Acta, fog*}. H2; Rinaldi, anno 1540, n. 67, 08; g Le Fiat, tom. Ili, 

pagg. 413, 414 G 415. 8u quosta congregaaioiMì nell’ del Cani. Polo, tom. 

IV, pagg. 260 e 267, 299 e 300 abbiamo sotto il medesimo giorno 19 Maggio 
duo lettore, una dei tre Legati al Card. Farnese nipote del Pu|)a, e l'altra del solo 
Corvino al Card. Maffei. 

(2) Lettera dei Legati del 19 Maggio testé cit. 

(3) Ix»ttora dtfll’8 Agosto 1545, neU’Kpisl del Polo, tom IV, pag 2KJ 
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poi scrivendo al Cardinal MafTei il medesimo giorno 
diceva giudicar buona e necessaria la risoluzione del 
Papa che s’entri ne’Dommi senza alcun rispetto uma- 
no , ma vederla tumultuosa per il Concilio ; perchè 
dove si potrà attraversare, credeva, che si farebbe vo- 
lentieri, almeno per dimostrare la diflerenza di quanto 
Sua Santità s'intende bene con l’Imperatore, o no: ve- 
der difficile la riforma, essendo i Vescovi d’accordo 
per loro interesse contro la Santa Sede: perciò pro- 
ponéva di far venire in. Trento altri Prelati confidenti, 
ovvero sospendere il Concilio a miglior tempo, e tra- 
sferirlo da questo luogo con volontà e senza mala 
contentezza de’PHncipi; poiché si vedeva che tutti cu- 
ravano il particolare, e che del Concilio volevano far 
mercanzia: aver detto il Vescovo d’Adda che il Re 
di Francia non potrebbe aver miglior nuova , che il 
Concilio si levasse di questo luogo, e si trasferisse in 
un altro più libero e più sicuro; le quali parole, di- 
ceva il Cervino, non saper se avessero fondamento , ma 
saper bene che stando i Principi su gl’interessi proprii, 
il Concilio può esser poco eseguito, e però venendo oc- 
casione alcuna di trasferirlo altrove egli non la per- 
derebbe (1). ■ 

Dopo due giorni si tennero due altre congregazio- 
ni ai 20 e 21 (2): quivi continuandosi ad esaminare 


(1) NellEpùit. del Polo, pagg. 299. 230 o 231. 

(2) Aeta , fogl. 82 o 83. Intorno a quostc due cotigregazioiii abbiamo mia 
lettera con poscritta dei Ix'.gati al Farnese , 22 Maggio ( nell’ Eptat. del Polo , 
tom. IV, pagg. 2<n 0 268), ove (^cono esser stuti lunghi i roti di molti, lun- 
ghe le orazioni de' Vetcovi, c che non ostante gli ufficii del Toledo aarebbero 
venuti a dejfinire gli articoli 9ul peccato originale. ÌjO atesBo di 22 senese Ìl 
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TafTarc delle lezioni e delle prediche fu riformato al- 
quanto il decreto innanzi fatto giusta le osservazioni 
dei Pacecco, cioè che vi si nominassero anche gli Ar- 
civescovi e Primati , acciocché non dicessero poi di non 
essere compresi dal nome universale di Vescovi nelle 
disposizioni odiose, e che si togliesse una particella 
postavi, la quale dichiarava essere lecito ai Vescovi 
predicare anche leggendo ; perciocché era ciò avvilire il 
loro grado. Inóltre si tentò venire all' altro capo da 
riforma, residenza dei Vescovi ed impedimenti che 
distolgono i Prelati dal risedere : ma perché di ciò 
non fìi conchiusa cosa veruna innanzi alla quinta ses- 
sione non diremo più che tanto, e passiamo imman- 
tinenti all’esame dei dommi, cui dettesi principio nella 
congregazione generale del 28 Maggio. 

Narrammo già come con una staffetta fosse stato 
risposto dal Pontefice ai Legati di non differire Taflàre 
importantissimo dei dommi; poco dopo per lettere del 
Cardinale Farnese era loro pervenuto essere intenzione 
del Papa di trattare innanzi tutto con diligenza somma 
del peccato originale; ed eglino, che ne avevano fatto 
proposta ai Padri belle passate adunanze, sapendo be- 
ne, che stabilito tal punto di cattolica credenza, gli altri 
tutti eh’ erano in controversia con facilità sarebbero 
stati stabiliti, non posero tempo in mezzo ad eseguire 


Cervino al Fiirnew (ncirEpUt. del Polo, lom. IV, jmg. 301 ) dicendogli dir 
non ostante il divieto di Cesare » sarebbero entrati nella decisione dei dommi , 
la qual cosa piaceva aìUt maggior j>arte de Veicovi, parendoli^ che Sm San^ 
/i7d, e per comeguente il Concilio non stia a padrone, come duhitacano: dire intd- 
tre ch’egli aìqnanlo meglio, ma alquanto giallo, e molto conquassato deìh 
stomaco, del fegato, e degl altri memhri vitali secondo il giudizio de' }f ed/ri 
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i comandamenti pontifici!. Onde consultato subito i 
Teologi, ed esaminati i mezzi, coi quali in sì arduo 
negozio s’ avesse a procedere, nelle private congrega- 
zioni tenute innanzi alla generale del 28 decisero do- 
versi consultare primariamente le decisioni dei passati 
Sinodi (1). Gli Spagnuoli, salvo il Pacecco, come quelli 
che piacer volevano a Cesare loro Signore, bramavano 
che il Concilio trattasse prima della riforma: ma loro fu 
detto, dopo del decreto di fede senz’altro si verrebbe alla 
residenza dei Vescovi: nè valse l’addurre che Cesare 
per non esacerbare i Protestanti fosse di contrario av- 
viso ; perciocché al Madruccio era stato riferito, che i 
novatori nel colloquio di Ratisbona fossero quasi coi 
Cattolici convenuti circa 1’ articolo del peccato origi- 
nale. Andati così a vuoto gli sforzi degli Spagnuoli, 
malagevole cosa al certo non fu impedire quelli del 
Toledo , il quale cercava persuadere indugio almeno 
fino all’ esito della Dieta di Ratisbona ; imperciocché 
la maggior parte dei Vescovi era venuta nella sen- 
tenza di non doversi procrastinare le decisioni dom- 
matiche. 

In questi giorni il Seripando era ritornato a Tren- 
to , dalla quale città , ottenuta licenza dai Legati il 7 
Aprile, erasi dipartito per andare a Venezia (2). Non 
sarà al certo superfluo esporre quanto ei suggeriva in 
una sua lettera del 15 Aprile al Cervino da Padova, 
ove allora ritrovavasi. Dovendo il Concilio entrare nel- 
r esame dei dommi , a lui non piaceva che la determi- 

(1) Atta, fogl. 83 e 84. 

(2) Giornale Seri^anioy 1546, Aprile e 18 Magjrio. 
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nazione si avesse a pubblicare in più sessioni , ma in 
una sola; perchè, diceva, se in una se ne determinasse 
una parte avanti che si procedesse agli altri, già si sa- 
rebbero sparsi libretti contro i primi determinati. Laon- 
de parevagli meglio il raccogliere prima le proposi- 
zioni o false affatto , o sospette , e darle in iscritto 
a considerare in nome dei Legati, senza menzione al- 
cuna di chi le avesse raccolte, poi farle discutere nelle 
congregazioni particolari , e concludere nella generale: 
fatta poi tutta la massa in una sola sessione pubbli- 
care gli articoli, come fu ben fatto, diceva egli, nel 
Concilio di Costanza. La raccolta credeva, si farebbe a 
sufficienza dalla Confessione Augustana. Ma poiché 
questa discussione aveva bisogno di tempo, e fuori di 
Trento non si sarebbe scusata la tardanza e la fred- 
dezza, come dicevasi, di quel che s’era fatto fin’ allora, 
proponeva di trovar qualche cosa importante da pub- 
blicare nello sessioni intermedie : il che secondo lui non 
poteva esser altro che della riforma , o qualche atto 
giudiziale di chiamare gli avversarii, o altra cosa si- 
mile (1). Tali suggerimenti, che in altri tempi sareb- 
bero stati opportuni , non parvero allora a proposito. 
Ma ritorniamo al filo della nostra storia. 

Essendosi guadagnati adunque dai Legati quasi tutti 
gli animi dei Vescovi, nella congregazione privata del 
24 Maggio (2) furono proposti ai Teologi più articoli di 


(1) Ampliuima colìnione Mìe UUere M Seripando, voi. XIX ÌD-fogl., tom. 
XVI ( tra i manoscritti della Biblioteca Borbonica di Napoli. Aa, 62 )- 

(2) Acla, fogl. H3; Rinaldi, 1.Ó46, n. 11 ; e I.« Plat, tom. III. papg 41' 
e 4IS 
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controversie riguardanti il peccato originale e l' esame fu 
compartito in cinque punti, intorno alla natura, intorno 
alla propagazione, intorno ai nocumenti portati, intorno 
al rimedio ed intorno all'efficacia di esso. Dipoi nella 
seguente congregazione generale tenuta in capo a quat- 
tro giorni (1), il primo Legato, avendo già sentiti il 
25 i Teologi sopra gli articoli del peccato originale (2), 
parlò cosi: c Venerando consesso, avendo io ascoltato 
« i Teologi, ed insieme considerato la brevità del tem- 
« po, se aggradirà, propongo, come altra fiata proposi, 
* di esaminare ciò che venne deciso dai passati Sinodi 
« e dalla Santa Sede riguardo alla materia che ci oc- 
« cupa, acciocché raccolte le loro decisioni aggiunger 
« possiamo quelle che fanno ai tempi nostri ». E ri- 
sposto tutti Aggradisce, lesse tosto varii canoni di an- 
tichi Concini; allegò l’autorità del Fiorentino, il quale 
nel decreto d’unione con gli Armeni aveva definito 
che niun mortale esente fosse dalla schiavitù di Sa- 
tana; addusse inoltre parecchie testimonianze di Som- 
. mi Pontefici, massime di S. Innocenzo I, di S. Cele- 
stino e di S. Leone Magno, e lo stesso dì fece capi- 
tare a tutti i Prelati copie esatte delle autorità da 
lui lette (3). Finito ch’egli ebbe di parlare Icvossi il 


(1) Acta^ fogl. 86; Rinaldi, l.">40, n, 71: e Le Plat, pagp- 418, 419 o 420. 

(2) Su lo due private coiigregaaiioni del 24 e 25 Maggio o su la congr©- 
gaxiono generalo del 28 hawi una lunga lettera doi I>egati al FameBc nell' Epi- 
stolario del Polo, tom. IV, dalla pag. 2tì8alla 271. Negli Acfa^ ai fogli 84 e 85 
sì registrano i nomi dei Teologi minori intervenuti aircsame dcirarticolo del pec- 
cato originale nella privata congregazione del 25. 

(3) Acta , fogl. 86 , 87 ed 88; Atti presso Rinaldi elx? Plat, luoghi testé 
citati. 
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Pacccco, e disse, ch’era venuto apparecchiato su la 
materia per l’ innanzi proposta, cioè su la pena dei 
Vescovi non residenti: ma se ora volevasi dar prin- 
cipio alle cose di fede, e stabilire la dottrina del pec- 
cato originale parevagli ben fatto, si decidesse la fa- 
mosa controversia della concezione immacolata della 
Vergine (1). Ma gli si oppose il Concilio, e quel cb’è 
più gli stessi Spagnuoli suoi nazionali seguendo i 
detti del Vescovo di Fano, il quale siccome era stato 
frate predicatore, essendo per la sentenza meno favo- 
rita dall' applauso comune, dissuase tutti dall’ entrare 
in detta disputa, perchè santissimi e dottissimi scrittori 
stavano per ambedue le sentenze, perchè Roma ninna 
contrastava, e perchè dovevasi stabilire in prima il 
domma contro dei Protestanti, i quali avrebbero ot- 
tenuto l’intento loro di mettere tempo in mezzo, se il 
Pacecco ottenesse il suo. Temevano i Legati che que- 
sta congregazione sarebbe stata tumultuosa per impe- 
dire che non si trattasse dei Dommi, avendo veduto 
fare una congregazione di dieci Prelati Spagnuoli, Re- 
gnicoli e Siciliani in casa di D. Francesco ambasciatore 
di Carlo V ; ma la videro finita senza tumulto c con 
totale conservazione dell’ autorità del Pontefice . e della 
Sede Apostolica, come eglino significarono lo stesso 
dì 28 al Cardinale Farnese (2). Nella poscritta della let- 
tera raccomandarono l’Arcivescovo di Matera, dotto e 


(1) Lettera dei Legisti al Famoae, 28 Maggio, innanzi citata. 

(2) Nell’ Epist. del Polo, toro. IV, pagg. 2tiH a w»gg. Ix) «toaao fu signifi- 
cato al Farnese il di medosiroo con una sua porticolar lettera dal secondo Le- 
galo Marcello Orvino ( nell* Epist. del Polo, pogg 301 e 302), 
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dei primi a dir la sentenza, acciò fosse liberato dalla sua 
pensione , della quale l’ Uditor della Camera lo mole- 
stava, ed il Vescovo di Bertinoro, che si portava bene, 
ed era la teriaca del Vescovo di Fiesole, acciò fosse 
transferito nel V cscovado d’ Umbriatico per commodità 
di sua casa: dicevano esser bene graziarli, e dar animo 
non solo a loro , ma ancora a molti altri d’ andar per 
le vie , che sono andati essi , e il beneficarli tornare 
servizio a Sua Beatitudine , considerando eglino che 
il Concilio si fa coi Vescovi , e perciò bisognava far di 
loro stima a voler far bene : o come diceva il Cervino 
in nna lettera inviata a Roma lo stesso dì : f esempio 
gioverebbe a tener molti in speranza , e per conseguente 
in offizio, perchè alla fine il premio e la pena sono le 
due cose, con che si governa bene il mondo (1). In que- 
sto erasi fatto significare al secondo Legato , che per 
le sue malattie gli si dava dalla Santa Sede licenza di 
mutar aria : ma essendo prossima la sessione e trovan- 
dovi indisposto anche il Cardinal Polo , e perché aveva 
egli molte faccende nelle mani , non gli parve giusto 
lasciar ora agli altri, che forse, come ei diceva ringra- 
ziando il Pontefice, non stavano meglio di lui , tanto 
peso, massime fino alla prossima sessione (2). 

Radunati i Padri nella congregazione generale del- 
l’ultimo di Maggio (3) discussero le controversie circa 


(1) NeirRpistol. del Polo, tom. IV, pag. 302. 

(2) Lettera del 28 Maggio testé citata. 

(3) Acta, fogl. 88: Rinaldi, 1546, n. 73; e Le Plat, voi. IH, pa(? 420,; o 
lettera dei l^egati al Farnese, 2. Giugno, nell' Epiat. del Polo, tom. IV, pag. 
271 ; nella quale fanno sapere al Papa come erano per venire altri Prelati Spa^ 
gnuoli d'ordine delt Imperatore , ed altri di Fiandra: onde giudicare e)tpedien- 
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la natura, la propagazione e gli effetti del peccato di 
origine: disse prima il suo parere il Cardinale Pacec- 
co, poscia i loro gli Arcivescovi, i Vescovi e gli Aba- 
ti ; ed assai dotte furono le risposte , che dettero 
intorno al primo capo i Vescovi di Motola e di Bossa 
Domenicani, ed intorno al secondo il Vescovo di Ca- 
stellamare Giovanni Fonseca: ma quegli, che più co- 
piosamente parlò intorno al terzo, fu il Bertano Ve- 
scovo di Fano. Appresso nelle seguenti adunanze ge- 
nerali del quattro e cinque Giugno (1) discussero la 
materia riguardante il rimedio del peccato originale: 
e tutti affermarono e confermarono con innumerevoli e 
chiari luoghi della Scrittura, dei Concilii e dei Santi Pa- 
dri essere il Battesimo, il quale Io scancella totalmente, 
non già non l’imputa nel senso dei Luterani; percioc- 
ché , osservò 1’ Arcivescovo di Matera , le divine carte 
dicono il Battesimo rimettere il reato; ora presso ogni 
legista il debito si estingue per la remissione del cre- 
ditore: avverti inoltre il Vescovo di Motola, che le 
stesse divine carte chiamano il Battesimo rigenerazione, 
la quale importa passaggio da stato di morte a quello 
di vita. Al rimedio del Battesimo fu chi aggiunse i 
meriti e la passione di Cristo, ed il Vescovo di Siracusa 
sostenuto dal Seripando aggiunse la Fede, promettendo 
Cristo la salute a chi crederà e sarà battezzato: ma 
detta opinione fu tosto rigettata ; conciosiacchè la 

• 

U, che Sua Beatitudine fcnti a qualche prariiiane ^ e far venire più Vescovi » 
d' Italia f che per fede „ e per lettre, e per costumi possino comparire 

(1) Acta^ fo(fl. 80: KinaMi, 1540, d. "4 ; e IMal. pajf. 421. Su la eon- 
(^gazione del quattro havvi una lettera d»*l Corvino al Kanioso nell' lìpiat. del 
Polo, toni. IV, pagg 302 o 3tl3 
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Fede non richiedesi a distruggimento della colpa di 
Adamo , come appare dal Battesimo degl’ infanti Nella 
stessa congregazione parlando i Padri deH'eflìcacia del 
Battesimo rifìutarono con gravi ragioni ed autorità di- 
^nne la dottrina luterana, che atfermava essere la con- 
cupiscenza il peccato originale; quindi rimanendo essa 
nei rinati, nel che i Cattolici convenivano, rimane il 
peccato medesimo : imperocché dichiararono che nei 
rinati Iddio nulla odia, non rimanendo in essi nulla 
di condanna; che la concupiscenza, la quale resta nei 
rinati ' ad esercizio di lotta , e non nuoce a chi non 
la seconda, non é peccato, e che talora per sola figura 
TApostolo r abbia chiamata peccato , siccome altrove 
chiamò pane 1’ Eucaristia , e lo stesso .Cristo chiamò 
[)eccato. II solo Vescovo della Cava ed il Bonucci Ge- 
nerale dei Serviti pretesero sostenere che la concupi- 
scenza per sé é peccato, ma non s’ imputa dopo del 
Battesimo: nel che vennero ripresi da alcuni, da altri 
scusati , pigliando i detti loro in largo senso ed im- 
proprio (1). 

Esaurito le materie riguardanti l’ esame del pec- 
cato originale, c convenutosi nella sostanza, i Deputati 
distesero il decreto di quanto erasi conchiuso, e nella 
congregazione generale dell’ otto Giugno , dopo esser- 
sene il d'i innanzi mandato esempio a tutti i Prelati (2), 
lo proposero alla disamina dei Padri, i quali l’approva- 
rono generalmente, salvo ove dicevasi, che Adamo per la 

(l) Pallftvinno, Uh. VII, cap. Vili intero. 

(3) Aeta, 89; Rinaldi, 1546. n. 14; e Le Plat, pa<j. 421. V«li let- 
tere dei Leciti al Farnese, 8 e 9 Giugno, nell’ Episl. del Capti. Polo, tom. IV, 
pagg. 271 c 272 
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trasgressione aveva perduta la santità , nella quale fu 
creato, ponendo per consiglio ‘del Pacecco, in luogo di 
creato, costituito; perciocché era qnistione nelle scade 
se Adamo avesse avnto la santità nei momento stesso 
che fa creato: di pih tolsero le parole che in Adamo 
per la colpa non si mantenne illesa veruna parte dell ani- 
ma, come quelle che parevano stendersi ancora ai sensi: 
inoltre parvero a taluni soverchie-le parole il Battesimo 
cancella tutto ciò che ha vera e propria cagione di pec- 
cato , bastando osservisi detto che cancella il reato che 
nasce dalla colpa di origine; ma in ciò non venne fatto 
cangiamento: da ultimo cancellarono un periodo che 
diceva U Concilio non riprovare la dicitura degli Sco- 
lastici, rimanere del peccato originale dopo il Battesimo 
la parte materiale non già la formale: « perciocché, 
« opina il Pallavicino (1), o non vollero intrometter 
< l'autorità della Chiesa nelle dottrine degli opinanti, 
« o perchè quando potevansi esplicare le difBnizioni 
€ co’ vocaboli de’ Padri antichi ricusavano di accat- 
« tarli da’ Teologi moderni ». 

Non appena fu letto e riformato il decreto, il 
Pacecco veggendo non potersi definire in pochi giorni 
la controversia dell’ Immacolato Concepimento di Maria 
(chè già prossima era la sessione) richiese, che all’uni- 
versale proposizione, con la quale dichiaravasi comune 
a tutti gli uomini la colpa d’origine s’aggiungessero 
tali parole: Quanto alla Beata Vergine il Sacro Concilio 
nulla intende di definire, benché piamente creda Lei essere 

(1) Lili. VII. «ip IX. II. *7. 
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stata concetta senza peccato originale. A lui consenti 
la maggior parte dei ragunati. Ma alquanti Vescovi 
Domenicani, traendo parecchi al loro partito, gagliar- 
' damente gli si opposero adducendo che se era pio 
credere ad una opinione, empio era alla contraria ade- 
rire, ed in tal guisa tacitamente si definiva la contro- 
versia. Onde il Concilio deliberò, si riformassero le pa- 
role del Pacecco per modo che niun pregiudizio rice- 
vessero ambedue le sentenze ( 1 ) ; il che fecesi in due 
private adunanze di 'feologi (2). 

Il 9 fu generale congregazione ; innanzi tutto si 
p^rlò della residenza dei Vescovi, indi furoii lette le 
eresie surte circa il peccato originale (3). Il giorno se- 
guente in altra generale adunanza si ritornò su la re- 
sidenza dei Vescovi (4). Poscia nella congregazione ge- 
nerale del 14 fu esaminato il decreto su le prediche 
e su le lezioni di Santa Scrittura (5), L’ ultima con- 
gregazione generale preparatoria alla quinta sessione 
fu tenuta il 1 6 : vi si lessero i decreti da sanzionarsi 
la dimane (6): al decreto di fede già innanzi approva- 
to quanto all’Immacolato Concepimento della Vergine 
furono proposti da aggiungersi tali accenti , secondo 
che era sembrato ai Teologi: Dichiara il Santo Concilio 


(1) Il tutto apparisce dagli Atti di ('aatel Angelo recati dal Rinaldi all'anno 
1540, D. 77, da noi quasi a parola tradotti. 11 Le Vlat li ha inBerìti nella sua 
collezione, tom. ITI, pog. 424. 

(2) Acta, fogl. 91. 

(3) Actay feg). 90. L'elenco delle eresie è premo Rinaldi, anno 1546, n. 
74 ; e presso Le Fiat, tom. Ili, pagg. 421 e 422. 

(4) Acta, fogl. 91. 

(5) Acta, fogl. 92. 

(6) Acta, fogl 92. 
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no» essere sua intenzione in questo decreto, ove parla 
del peccato originale , comprendere la Beata ed Immaco- 
lata Vergine Maria Madre di Dio, della quale cosa 
nulla intende al presente dichiarare oltre a ciò che da 
Sisto IV di felice memoria fu decretato. Giò non sa- 
tisfece al Pacccco, allegando egli che nella passata 
adunanza più di due terzi avevano consentito alla 
aggiunta : della quale piamente crede essere stata con- 
cepita senza peccato. Cui rispose il Cervino : i Padri sono 
venuti in detta sentenza non a proposizione dei Lega- 
ti , ne in forma valevole a decretare , anzi contro ed de- 
ciso nella congregazione del 28 Maggio di niente decre- 
tare circa tal punto, e di rispettare ambedue le sentenze. 
Allora il Vescovo di Astorga propose che si toglies- 
sero eziandio quelle parole al presente il Concilio niente 
intende dichiarare , altrimenti si escludeva in certo 
modo la Vergine tra coloro che contraggono la colpa 
di Adamo. Gli fecero eco il Bertano e gli altri Ve- 
scovi Domenicani: ma portandolo di mala voglia il Pa- 
cecco ed i seguaci di lui , furono di nuovo raccolti i 
voti, e la congregazione riuscì di inusitata lunghezza. 
Finalmente fu conchiuso che quantunque la maggior 
parte credesse vero il Concepimento di Maria senza 
peccato , pure la maggior parte stimava ancora espe- 
diente di non pregiudicare alla sentenza opposta , e fu- 
rono approvate le parole del decreto secondo la for- 
ma dell’ Astoricese con grandissimo dispiacere del Pa- 
cecco. In questa stessa congregazione dopo lunga con- 
tesa fu* approvato che si accusasse la contumacia dei 
Vescovi assenti, e fu destinato il giorno 29 di Luglio 
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per la futura sessione. In questi dì eran venute let- 
tere al Toledo ed al Mendozza, ordinando loro Cesare 
che con ogni istanza inducessero i Padri a non parlare 
del peccato originale nella prossima sessione. Il Men- 
dozza era in Trento sopraggiunto poco innanzi, che gli 
arrivassero tali lettere. Lo stesso aveva scritto in cifra 
ai Legati sotto il 13 Giugno il Nunzio Verallo da Ra- 
tisbona (1). Ma non potevasi ciò fare con onor della 
Sede Apostolica , e senza vitupero e smaccamento del 
Sinodo (2), e perciò le istanze vennero rigettate. 

Il giorno adunque diciassette di Giugno, giovedì 
dopo Pentecoste , tennesi la quinta sessione. Celebrò 
Alessandro Piccolomini Vescovo di Pienza , e predi- 
cò Marco Laureo calabrese Domenicano (3): indi presi 
ì Padri i piviali c le mitre, ed eseguitesi le cerimonie 
prescritte, si lessero i decreti nelle congregazioni for- 
mati (4). Prima fu letto quello di fede intorno al pec- 
cato originale, il quale fu compartito in cinque canoni, 
comprendente le seguenti definizioni (5). 1.” Che Ada- 
mo , avendo nel Paradiso trasgredito il comandamento 
di Dio, perdò immantinente la santità e la giustizia, nella 
quale era stato costituito, incorse per tale prevaricazione 
nell’ira divina, nella morte e nella schiavitù del Demo- 
nio, e tutto Adamo secondo l’anima ed il corpo rimase 

(1) La lettera ò neU’Kpist. dui Polo, tom. IV, pag^g- 304 e 305. 

f2) Lettera dei Legati al Farnese, 16 Giugno, uell'Kpiit. del Polo, tom. IV, 
pag. 5f73. 

(3) L’orazione del Laureo fu pubblicata dal Martcnne, tom. Vili Collect. 
ttUr. WMmtment., col. 1066 e segg.; o riprodotta dal Ptat, tom. I , pag. 
84 e aegg. 

(4) Acta, fogì. 93 e t>egg. 

(5) Canonti et Decreta, sessione quinta. 
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mutato ili peggio. 2.** Che egli non solo iiocque a sè, 
nè solo perdette per sè , ma per tutti i discendenti la 
santità e la giustizia, nè trasfuse in noi le pene sole del 
corpo , ma il peccato ch’è la morte deiraiiima. 3.” Che 
questo peccato, il quale per orìgine è uno, e trasfuso 
non per imitazione, ma per propagazione, è proprio di 
ciascuno , nè si leva per le forze della natura , o per al- 
tro rimedio che per il merito di Cristo unico mediatore; 
e che questo merito si applica tanto agli adulti che 
agl’infanti mercè del Battesimo conferito nella forma 
della Chiesa. 4.® Che gl’infanti ’debbonsi battezzare, 
benché nati di genitori fedeli , acciocché si purghino 
dalla macchia contratta in Adamo, e consegnano il 
Paradiso. 5.® Che per la grazia di Cristo, nel Battesimo 
conferito , si rimette il reato del peccato originale , e 
si toglie tutto ciò che ha vera e propria ragione di 
peccato, non già si rade o non s’imputa; conciosiac- 
chè Iddio nei rinati nulla odia, sicché niente li ri- 
tarda dall’entrare in Cielo. Che però nei rinati rimane la 
concupiscenza o fomite , la quale perchè lasciata ad 
esercizio di lotta non può nuocere a chi non consente, 
ma con la grazia di Cristo virilmente combatte, anzi 
chi legittimamente avrà combattuto, sarà coronato; e 
che l’Apostolo chiama la concupiscenza peccato come 
quella che nasce dal peccato ed al peccato inclina. In 
fine dichiarò il Concilio non essere intenzione sua di 
comprendere nel decreto la Beata ed Immacolata Ver- 
gine Maria, Madre di Dio, ma doversi osservare Je 
costituzioni di Sisto IV, sotto le pene in esse con- 
tenute. Questo decreto fu da tutti approvato salvo dal 
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Pacecco e dai suoi seguaci de^derosi di una più fa- 
vorevole eccezione della Vergine (1). L'Arcivescovo 
d’Aix opinò che s’ imponesse un generale silenzio alla 
parte opposta, o almeno nelle pubbliche prediche secon- 
do i Vescovi Calaorra c delle Canarie (2). Al Vescovo 
poi della Cava non andarono a sangue le parole nei 
rinati Iddio niente odia, parendogli motivo di odio la 
concupiscenza. Da ultimo i Vescovi di Fiesole, di Ba- 
dajoz e di Osca ripeterono la noiosa loro protesta 
sul titolo del Concilio. Di poi si passò al decreto di ri- 
formazione diviso in due capi, uno riguardante le lezioni 
scritturali, l’altro le prediche. Fu stabilito che in tutte 
le Chiese ove era prebenda, o salario deputato alle 
lezioni di Teologia, gli Ordinarii costringessero i posses- 
sori anche con la privazione ad esporre la S. Scrittura 
per sè medesimi, se fossero idonei, altrimenti a sosti- 
tuire loro altri, e per l’ avvenire dessero queste pre- 
bende e salarii a persone a ciò idonee sotto pena di 
nullità. Che nelle Chiese metropolitane, cattedrali, e 
collegiate di città insigne e popolosa, se non vi fossero 
rendite a quest’opera, la prima prebenda che vacasse 
per qualunque titolo, salvo per rinunzia, o se fosse re- 
pugnante a questo peso , perpetuamente a ciò s’ in- 
tendesse applicata; ed ove la prebenda non fosse suf- 
ficiente, il Vescovo col consiglio del Capitolo assegnasse 

(1) Pollavicifio, cap. XIII, n. 2. 

(2) Vedi Vota variorum Patrum data in ieiswne V de Concéptxone B. àfariae 

Vtrffinit pubblicati prìtna dal Baluzio, Mitteìlaneorum lib. VII, 118 e 119: 

poi dal.Martenné, tom. Vili ColUcl. vet. ntomm.y coll. 10^ e 1097; e dal Mansi 
yfìtcellanea etc ^ Lucca 17<U, tom. II, iv<ig. 300; eTÌprodotti dal Le Fiat, toro 
III. pag 425 e 426. 
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alle lezioni scritturali i frutti di alcuni semplici bene- 
ficii. Che nelle Chiese di tenui rendite e di poca fre- 
quenza , ove non si potesse stabilire detta lezione , 
il Vescovo col consiglio del Capitolo deputasse un 
maestro di grammatica per ammaestrare i. chierici, ac- 
ciocché a stagione opportuna potessero ascendere agli 
ptudii sacri; al quale si dovesse assegnare a tempo 
i frutti di qualche beneficio semplice, o dare una con- 
veniente mercede dalla mensa episcopale o capitolare. 
Che nei monasteri, ove comodamente si potesse, s’in- 
troducessero lezioni di Santa Scrittura; c se gli Abati 
fossero negligenti, a ciò fossero costretti dai Vescovi 
Ordinarii dei luoghi come Delegati della Sede Apostoli- 
ca. Altrettanto si ordinò nei conventi dei regolari, e nei 
pubblici ginnasii. Che da ultimo i maestri pubblici e 
privati di tali lezioni , salvo i lettori claustrali , fossero 
prima esaminati ed approvati dai Vescovi su la vita 
e su la scienza. Intorno poi alle prediche fu stabilito, 
che tutti i Vescovi, Arcivescovi, Primati ed altri Pre- 
lati dovessero per sé medesimi predieare il Vangelo, 
tale essendo il principale loro carico, purché non fos- 
sero legittimamente impediti; nel qual caso so.stituisscro 
persone idonee secondo gli statuti del Lateranense IV; 
che tutti coloro che avessero cura d’anime per sé o 
per altri, se l’impedimento fosse legittimo, almeno le 
Domeniche, e le altre fe.ste solenni insegnassero al 
popolo le cose necessarie alla salute, con brevità e 
facilità di sermone l'animassero all'acquisto dello virtfi 
e l’allontanassero dalla via dei vizii, c chiunque non 
adempisse a questo uffizio fosse costretto anche con 



90 


ANNO 1546 GIUGNO 
la sottrazione delle rèndite dagli Ordinarii, come Dele> 
gati Pontificii. Riguardo ai regolari fu stabilito che 
non predicassero nelle Chiese loro senza esame e li- 
cenza dei loro superiori, e senza la benedizione dei 
Vescovi locali, nè senza la costoro licenza nelle Chiese 
fuori d’ Ordine, e qualora seminassero dai pulpiti errori 
e scandali, ovunque i Vescovi potrebbero interdire loro 
il ministero della predicazione, e predicando eresie, po- 
• tevahò contro loro procedere: nè valeva esenzione; 
perciocché i Vescovi in tal negozio erano costituiti 
Delegati Apostolici. Finì il decreto con interdire ai 
Questori delle elemosine il predicare per sè o per al- 
tri, non ostante qualunque privilegio (1). Approvati 
che furono dai Padri ambedue i capi di esso decreto, 
salvo alcune poche discrepanze (2), si lesse ad istanza 
dell’ Arcivescovo di Sassari un Breve diretto ai Legati 
dal Pontefice in data dei 7 Giugno (3), col quale ap- 
provava le determinazioni del Concilio circa i due de- 
creti di riforma, derogando all’ antico dritto ed a qua- 
lunque apostolico privilegio. Indi il procuratore Seve- 
roli accusò la contumacia degli assenti, acciocché in essi 
si statuisse processo, e s’ affiggesse alle porte della Cat- 
tedrale di Trento ; ma le sentenze furono varie (4). Da 

(1) C*nonrg et Decreta, 8e68Ìon€ quinta. 

(2) Vedi Vota variorum Patrum data tn eetsione V super decreto secundo 
de lectione sacrae Seripiurae, et praedicattone cerbi Dei pubblicati dal Martcnne 
tom. Vili CoUect. teter. monutn., coll. 1097 e 1098; e riprodotti dal Le Piai, 
tom. ni, pa{?. 420. 

(3j È negli Aeta, fogl. 97 c 98; fu pubblicato dal Martenne tom. VII! Cot^- 
lect. ceter. monum., coll. 1098 e 1099 ; a riprodotto dal Le PbU, tom. Ili , 
pag 427. 

(4) Ve<li Varforum Patrum reta de aceutenda eonfumeria Bpiscopnruin ahsen^ 
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ultimo a consentinvento comune iù intimata la futura ses- 
sione per il 29 Luglio, giovedì dopo la festa del B. Apo- 
stolo Giacomo (1). Intervennero oltre ai tre Legati, il 
Cardinale Pacecco, gli Oratori di Carlo V il Mendozza 
ed il Toledo, nove Atei vescovi, quarantanove Vescovi, il 
procuratore del Vescovo e Cardinale d’ Augusta Jay, e 
quello dell’Arcivescovo Elettore di Treveri Ambrogio 
Pelargo, due Abati benedettini, i Generali degli Agosti- 
niani, dei Carmelitani e dei Serviti (2), cinque nobili c 
baroni, tra quali Giovanni Battista Caracciolo napoli- 
tano allora procnstode del Concilio , otto Teologi seco- 
lari sei Spagnuoli e due Francesi, tra quali il Laynez e 
Salmerone gesuiti , sette Teologi e Dottori Domenicani, 
dieci dell’Osservanza, due dei Conventuali, cinque degli 
Agostiniani, quattro dei Carmelitani ed otto dei Servi- 
ti (3).' n Madruccio non intervenne , perchè dopo della 
congregazione del 10 Maggio era andato in Germania 
chiamato quivi dall’Imperatore per fermare una lega 
tra sò ed il Papa contro dei Protestanti, ma poco dopo 
questa sessione ritornò a Trento. I nuovi Padri venuti 
per la prima volta alle sessioni furono Sebastiano Lec- 
cavela domenicano Arcivescovo di Paros e Naxo gre- 
co , Roberto de Croy Vescovo di Chambray tedesco, 
Quinto De’ Rustici Vescovo di Milcto romano, Anto- 

tium pubblicati dal Martenne, luog. cit., col. 1099 t segg. ; e riprodotti dal 
Le Fiat, tom. HI» pagg. 427 e sogg. 

(1) Il suooeroo di questa sessione è narrato al Pontellce dai Legati in una 
loro lettera del Id Giugno al Famose, nelTEpist. del Polo, toni. IV, pagg. 271) 
e 274. 

(2) Decreta Sacrceancti Oecnmemid et OeneralU Conàlii Bologna 

1548, fogl. XV, XVI e XVII. 

(3) I loro nomi, cognomi e patrie sono negli Acta, fogl 101 e 102. 
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nio Numqy Vescovo d’Isemia forlivpse, Girolamo Vida 
Vescovo d’ Alba cremonese, Baldassarre d’ Eredia Ve- 
scovo di Bossa sardo, Andrea Centano Vescovo di Ne- 
mesi in Cipro veneto, Gian Pietro Ferretti già Vescovo 
di M\\o in partibus ravennatese, Fabio Mignanelli Ve- 
scovo di Lucerà senese, Giacomo Contarino Vescovo 

' • 

di Belluno veneto, Bernardo Diaz Vescovo di Calaorra 
spagnuolo, e Gregorio Casella o Castagnola domeni- 
cano Vescovo di Milo in partibus greco, successo po- 
co prima al Ferretti nel titolo; Fra questi, quattro pih 
non intervennero a sessioni sotto Paolo III, cioè i Ve- 
scovi di Chambray, di Nemesi , di Lucerà e di Bellu- 
no. I Padri poi che eransi ritrovati alla sola precedente 
sessione c lasciarono dopo la quinta Trento, nè più si 
videro in Concilio, furono l’Arcivescovo di Siena Fran- 
cesco Bandini senese, Alessandro Piccolomini altresì se- 
nese Vescovo di Pienza, e Marco Aligerio Colonna rea- 
tino Vescovo di Rieti, non che Battista Campeggio Ve- 
scovo di Majorica bolognese ricomparso però alla nona 
e decima sessione. Gli altri venuti nella precedente ses- 
sione, e che restaronsi a tutte o a quasi tutte le se- 
guenti sotto Paolo III , furono l’ Arcivescovo latino 
di Corfù, i Vescovi di Sinigaglia, di A scoli, di Acci, 
di Torcello , di Sabenico nell’ Illirico , di Chironia e 
Mospnesta Minore Osservante greco. Luigi Lippomanni 
Vescovo di Modone coadiutore del Vescovo di Vero- 
na, i Vescovi di Cahorle, di Corsole e di Osca. Il Ve- 
scovo poi di Frejus Leone Ursino romano, che erasi 
trovato alla seconda e terza sessione, più non si era ve- 
duto , nè per l’ innanzi lasciossi più vedere. Pietro Bor- 
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stio Vescovo d’ Aqui fiammingo Uditore della Sacra 
Romana Rota venuto alla sola quarta sessione non ri- 
comparve che nelle due ultime sotto Paolo III. Final- 
mente non si vide piiS in Concilio il famoso Vescovo 
di Chioggia Giacomo Naclanzio fiorentino impugnatore 
delle Apostoliche Tradizioni. Era egli costantemente in- 
tervenuto dal principio fino alla quarta sessione, dopo 
della quale s’ allontanò da Trento: il che per altro non 
dispiacque ai Legati (1), essendo egli di spirito acre e 
veemente e degno di esser da loro corretto se più in- 
terveniva , come già dicemmo ; anzi sarebbe ai Legati 
piaciuto che s’allontanasse anche il Vescovo di Fie- 
sole pure fiorentino (2): ma Iddio il fece perseverare, 
acciocché non si potesse dire dai nemici del Papato non 
esservi stata libertà di favellare nel Concilio. Col de- 
creto dommatico dèi peccato originale, clf è un tes- 
suto di parole di Concilii approvati e di Dottori cat- 
tolici, si vennero a confutare tutte le eresie e nuove 
e vecchie nate circa questo dogma : cosa ben degna di 
memoria, come fece osservare il Cervino in una lettera 
al Cardinale Farnese due settimane innanzi che si ce- 
lebrasse questa quinta sessione (3). 


(1) Lettera <Iei al Farnese, 11 'Maggio. Dell' Kpùsto) del Polo, tom 

IV, pag. 264. 

(2) cit. 

■ (3; 4 Oiugno, nell'Epint. del Polo, tom. IV, pagp. 302 e 303. 
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CAPO VII. 

SRSSIONR SESTA. 


il arrammo già come i Protestanti ancora avessero di- 
mandato un Concilio generale (1), cui promettevano 
sottoporre sè medesimi e le dottrine loro. Finché non 
fu aperto , divulgarono per tutto il mondo , che il Pon- 
tefice e la Curia Romana fossero cagione del differi- 
mento ; perchè forte temevanlo. Ma quando ne videro 
celebrate più sessioni , e sul capo loro incominciare a 
piombare anatemi , dettero opera a rifiutarlo, allegando 
essere illegittimo ; conciosiacchè a Trento , non già in 
Germania, erasi convocato, e con l'autorità del Papa 
mcnavasi innanzi. Nè alle parole si fermarono-, vennero 
eziandio allo armi ; acciocché violentemente si sciogliesse 
queir autorevole adunanza. Laonde Carlo V protettore 
di esso videsi costretto ad assoldare gente per debel- 
larli, e non volendo per sè solo sostenere la guerra, 
chiamò alla sua corte il Madruccio , come testé dicem- 
mo, e comunicatogli il disegno suo di fermar lega col 
Papa , a questo l’ inviò immantinente. Paolo UI tenu- 
tone più volte discorso coi Cardinali nel concistoro del 
22 Giugno, dal Cardinale Agostino Trinvulzio fece leg- 


(1) AI principio del capo primo. 
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gere i capitoli mandatigli dall’ Imperatore, i quali tutti, 
salvo quello della vendita dei vassallaggi dei monasteri 
di Spagna, vennero approvati dal Collegio Cardinalizio, 
ed ai 26 sottoscritti dal Papa per sè , e dal Madruccio e 
da Giovanni Vega ambasciatore cesareo per Carlo V (1). 
E perchè tra essi contenevasi dovere il Papa per sei 
mesi mandare e tenere a soldo dodici mila fanti e cin- 
quecento cavalieri condotti da un Legato pontificio e 
dai necessari capitani. Paolo III lo stesso di, che li sot- 
toscrìsse, nominò Legato dell’esercito Pontificio suo ni- 
pote il Cardinale Alessandro Farnese, cui ai 4 Luglio 
di Domenica , in Santa Maria in Aracoeli, dopo la Messa 
dette solennemente la croce , e lo stendardo ad Otta- 
vio Farnese altro suo nipote, che deputò a capitano 
generale dell’esercito medesimo (2). Indi al principio di 
Luglio mandò lettere al Ke di Francia , al Be di Po- 
lonia , alla Repubblica di Venezia , all’Arcivescovo Elet- 
tore di Magonza ed ai Cantoni cattolici Svizzeri accioc- 
ché entrassero in lega , o aiutassero le armi che pren- 
devansi contro dei Protestanti (3). 

(1) Chi vojrlia aver conterà dei capitoli leppra Pallaricino c Hinaldi, que- 
sti aH’anno 1546. n. 94 porta jfli Atti conrirtoriaK: quojrli al libro Vili, cap. I, 
n. 2 li traduce. Anclie in Piai trovansi queiKti capiudi, tom. IH, paj^K 41Ì4, 
436 e 436. Nel Corpi Vniorrset Diplomatiquf à<ùW>\x Mout, tom. part. II. 
ducument. CXC1 sono riportati in tedesco detti patti d'alleanza 

f2; Atti concistoriali presso Rinaldi » anno 1546, n. 105. 

(3) Tutte questo lettere hanno |*er data 3 Luglio, eccetto la prima scritta 
il 2 ; sono riportate dal Rinaldi , anno 1546 , n. 96, 101 e 102, e 5R, 50 e 
60: quella agli Sviiseri, mi nel Rinaldi manca il One, ritrovala intera nel I.ab- 
bé, Coìlfct. Condì. ^ tom. XIV, hol. 1H30 esegg.: nel Martenne { Colleet. ofUr. 
$eript. et monumeni.^ coll. 1103 e 1104) è il solo 6no. Tutte poi queste lettere 
sono anche in Le Piai, tom. Ili, dalla pag. 431 alla 446. La lettera agli 8tìz> 
seri fu dairautografo resa di comune ragione dal Reuter ( Vedi il nostro S$4i^ 
me Cr»7fco, pag. Ì’»9J 
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Come il Cardinale Farnese s’ebbe questa legazione, 
spedi circa la metà di Luglio Girolamo da Correggio alla 
corte di Carlo V, dandogli tali comandamenti: giunto a 
Trento riverisse i Legati ed il Madruccio; esponesse la 
sua missione, e li confortasse a star di buona voglia 
ed animar gli altri come sapeva che facevano ; si consi- 
gliasse col Madruccio per la via sicura a fare ; facesse 
apparecchiare a Trento le provigioni per venticinque 
mila bocche e quindici mila cavalli a nome dell’ Impe- 
ratore ; esponesse che quantunque molti dicevano esser 
meglio la traslazione o la cessazione del Concilio, per 
esser poi più libero all’ Imperatore il concerto coi Pro- 
testanti , nondimeno per non aver Sua Maestà altro 
fine che servire a Dio, c che le cose si facessero bo- 
nariamente e come si conveniva , volevasi che non si 
parlasse, di sospensione o di cessazione , nè s’ innovasse 
cosa alcuna ; riguardo poi all’ articolo della giustifica- 
zione che si soprassedesse , essendo articolo più impor- 
tante del peccato originale ; quanto poi al Cardinal di 
Trento che restasse per allora , per potersi concertare 
col Cardinale Farnese nel passare per quella città, ac- 
ciocché le cose del Concilio andassero bene , e per prov- 
vedere che quel passo restasse sicuro, lasciando poi a Ce- 
sare il deliberare se sarebbe meglio il restare b l’andare. 
In fine aggiungevasi che al Nunzio di Germania pre- 
sentasse certe lettere ed avvisasse Cesare della partita 
ch’egli di Roma faceva con le genti e cavalli (1). 

(1) Il sunto (li questa istruzione sog^iata H Luglio è^ne) Codi<^ XI, O, 20» 
n 21 della Biblioteca Nazionale di Napoli Questo codice ha per Ì\UÀo Istruì^ 
tioni a diversi e M'inùfri della Sede Apostolica in tempo del Concilio 

di Trento^ con altre materie carie. 
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^lenire tanto accadeva in Roma i Legati presidenti 
del Concilio tennero più congregazioni in apparecchio 
alla 'sesta sessione. Nella prima celebrata ai 21 Giu- 
gno (1) il Cervino, che faceva le veci del primo Le- 
gato infermo, parlò in questa forma: < La materia della 
« giustificazione , che dobbiamo trattare , e donde di- 
« pendono i dommi tutti controversi, riuscirò. Padri 
« reverendissimi , assai più scabrosa di quella del pec- 

< cato originale giù definita; conciosiaochò se di questa 
« gli Scolastici con abbondanza parlarono , di quella 
« molto parcamente. Nè perciò ci perderemo d’animo; 

< conciosiacchè le tenebre, in cui Lutero ed altri hanno 

• essa dottrina inviluppata , in gran parte sono state 

< dissipate dalla luce degli antagonisti cattolici (2) >. 
Finito eh’ egli ebbe di favellare soggiunse il Polo: « che 
« saggiamente all’articolo del peccato originale face- 
« vasi succedere quello della giustificazione , acciocché 
« conosciuto in quello ciò che nel primo Adamo si 

• era perduto , scorgevasi in questo ciò , che nel se- 
« condo si fosse riacquistato: che se scabroso fosse, ri- 
« corressero alla frequente orazione , consultassero i 
« divini oracoli , svolgessero indifferentemente i libri 
« degli avversarii, i quali siccome coloro che nei cibi 
« più squisiti mescolano il veleno più micidiale , mi- 

< schiato avevano il vero col falso ; laonde badassero 
« a non rigettar j>er falso quanto quelli avessero detto, 


(1) Àct€, fogl. 103. Il Pr.itano porft ucrivo die il jmmo cru pre- 

sente [Bpiìogtu^ presso 1.^3 Plut, tom. VII, part. Il, pa^r. SKI]. 

(2) Dagli Atti presso Rinaldi, anno n, HO; e presso Piai, tom. 

Ili, pag 430 

8 


f ' 


j ■ 
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« altrimenti per causare un errore nel contrario sarcb- 
« bero caduti , come mostrava manifesto 1’ esempio di 
« Alberto Fighi, il quale per rifiutare tutte le massime 
« dei Protestanti circa il peccato originale , erasi ac- 
« costato al Pelagianismo (l) ». Entrato poi a discorrere 
il Pacecco fece avvertire come non solo gli antichi Sco- 
lastici non avessero trattato della giustificazione , ma 
neppure gli antichi Concilii , quantunque ne fosse stata 
fatta loro proposta ; quindi essendo il Tridentino il pri- 
mo a trattarne , era mestieri che in maniera diversa 
dalla tenuta per l' innanzi si procedesse , cioè che i mi- 
nori Teologi ( detti così perchè non avevano voce de- 
cisiva nelle pubbliche adunanze ) esaminassero diligen- 
temente le materie di loro pertinenza, e le illustrassero, 
e quando le avessero ben digerite le proponessero uni- 
tamente alla congregazione dei Padri, i quali vedendone 
la conne.ssione potessero formar giudizio di tutto in- 
sieme con maggior lume e minor tempo. Intanto i De- 
putati raccogliessero quanto concerne la residenza dei 
Vescovi, punto da riforma rimasto irresoluto nella pas- 
sata .sessione. Conchiuse dicendo essergli di cordoglio 
r assenza di molti Padri , e la partenza quotidiana di 
parecchi dal Concilio, i quali quantunque ritornassero 
per il giorno della sessione , nondimeno senza il più 
esquisito esame del mondo pronunziassero Piace ; per 
la qual cosa esortò i Legati a non far partir veruno sen- 
za licenza , che potevasi accordare da essi per dieci 
o quindici giorni , per più dal Sinodo. Gli rispose il 

(1) Dag-H Alti pwHo Rinaldi e l’iat, luoghi citali 
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Cervino , che i Legati non avevano mai data siffatta 
licenza , ma i escovì da per sè medesimi pigliavansela ; 
onde ei pure esortava i Padri a darvi riparo. E tutti 
ricevettero la sentenza del Pacecco , che a ninno fosse 
lecito il dipartirsi (1). Indi conchinsosi che per la sesta 
sessione si definisse il domina della giustificazione, e si 
provvedesse al punto disciplinare delia residenza , si 
dette termine alla prima congregazione generale. 

I Legati nel dare al Papa ragguaglio di questa con- 
gregazione in una loro lettera scritta lo stesso di al Car- 
dinal Farnese (2) dicono, che quantunque l’articolo della 
giustificazione sia intricato e difficile, nondimeno spe- 
ravano in Dio , che usandovi diligenza s’ avesse a chia- 
rire in ogni sua parte per soddisfazione di molte ani- 
me , che vi erravano per ignoranza ; che era parso a 
molti doversi aspettare perciò maggior frequenza di 
Prelati , ed intanto trattare de’ sacramenti , ma che si 
erano finalmente tutti rimessi a loro ; e poiché l’ im- 
portanza di questo Concilio riguardo a’ dommi prin- 
cipalmente da questo articolo dipendeva, supplicarono 
Sua Santità a farlo studiare ancora da’ Teologi di Ro- 
ma, ed a mandar il loro parere quanto più presto si 
poteva ; che erano per mandare quanto prima la lista 
degl’ impedimenti , che ciascuno darà sopra la residen- 
za , avendo già ai Padri promesso di fare ogni opera 
presso Sua Santità , perchè le cose giuste si concedano 
in quella parte che gl’impedimenti venissero dalla Corte 


(1) Dagli Atti prcF8o Rinaldi, anno ir>IC, n. 11*7; c pronao Lo Plat, U>m. 
Ili, pag. 431. 

(2) NtdrEpist. del Polo, !om. H’, 271 o 275 
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di Roma ; che consisteva in questo punto principale 
la Riforma, nel quale, dicevano, se si anderà d'ac- 
cordo col Sinodo in modo, che nella prossima sessione 
se ne spedisca il decreto insieme con quello della giu- 
stificazione, si potrà dire il Cóncilio esser fatto, dipen- 
dendo tutto il resto da questi due fonti principali^ se 
dunque Sua Santità, conchiudevano, desidera la buona 
e fruttuosa spedizione di questo Concilio, risolva pre- 
sto, facendo significare chiaramente la sua intenzione, e 
mandando un Breve da derogare a quel che bisognasse. 
Nella poscritta poi di questa lettera dicevano i Le- 
gati essersi chiariti non potersi il Concilio levar di Tren- 
to con consenso dell’ Imperatore, se non per la via reale 
di finirlo quanto pifi presto si poteva: Jaonde giudica- 
vano, si sollecitasse, ed in qualunque modo si poteva 
si concordasse tra la Santa Sede c i Vescovi a tempo, c 
la prossima sessione non si differisse , perchè il resto, 
se altro non occorreva, in brevissimo tempo con la gra- 
zia di Dio si potrebbe finire. 

I Legati cosi scrivevano ; perchè in Concilio fin 
dal bel principio era corsa voce che la riforma non vo- 
levasi dalla Romana Curia. Il che rilevasi da parec- 
chie loro lettere, e specialmente da quelle in priv'ato 
spedite da Marcello Cervino secondo Presidente. I sen- 
timenti di lui e quelli dei suoi colleghi circa la rifor- 
ma in queste lettere espressi mi piace qui unitamente 
c quasi con le medesime loro parole esporre. Non ap- 
pena fu aperto il Concilio, il Cervino in data del 19 
Decembre dello scorso anno aveva persuaso il Ponte- 
fice a far da sè stesso la riforma della Corte Roma- 
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na, e non lasciar questa parte alla discrezione del Con- 
cilio , ma compilata gliela mandasse per saperne il 
giudizio dei Padri, lasciando la riforma de’ Frati e delle 
altre cose al Concilio (1). Voleva poi nella lettera del 26 
Gennaio che la riforma cominciasse dalla casa di Dio, 
cioè da quel che si fa in Chiesa e in Sacrestia, di poi 
entrasse nelle case non solo de’ Preti e Frati, ma de’ 
Secolari, 'Re e Principi ugualmente (2). Diceva inoltre 
nelle lettere del 30 Gennaio e 4 Febbraio che il Con- 
cilio era malissimo soddisfatto delia Romana Corte, per- 
chè credeva che in effetto la Riformazione non si vo- 
leva , anzi , soggiungeva' , per non volerla Roma in 
casa sua s' impediva quella di tutto il resto della Cri- 
stianità (3). E nella lettera del 28 Febbraio additando 
le cose da riforma attribuiv'a buona [>arte dei disordini 
ai mali Predicatori (4). I Legati poi parlando della 
Corte di Roma nella lettera del 7 ilarzo (5), riferendo 
le opinioni dei Padri, dicevano, che due cose scandaliz- 
zavano il mondo , la sua avarizia c la sua pompa o 
lusso, delle quali cose, quando si provvedesse effettual- 
mente, verrebbe riformata la Penitenzieria, la Cancel- 
leria c la Ruota , e resterebbe quel eh’ è capo principale 
di tutta la riforma , cioè che le Chiese si conferissero 
a persone , che le potessero e volessero servire per sè 
medesime c non per mercenarii , senza il che ogni co- 


{!) Al Kameso, nell Epint. del Polo, tom. IV, *i85 e 286. 

Al Farnese, nell' Kpist. cit., luoj^. cil., 289. 

(3) Al Maffei, nell’ Epial. cit., papg;. 294 e 29ò. 

(4) Al Farnese. neH’Epist, cit., |aig. 29ó 

{•ì) Al Farnese, neH'Kpisl. eit., 248 c 249. 
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nato di riformazione era vano: dicevano nella mede- 
sima lettera , che le Decime cosi spesse e la loro espet- 
tazione eran da tutti biasimate ; c poiché ultimamente 
cransi concesse delle nuove, gli animi dei Prelati eransi 
perturbati, vedendo concedere simili grazie in tempo di 
trattare la riforma. E nella lettera del 10 Aprile (1) vole- 
vano che la riforma del Datario si ordinasse presto dal 
Papa privatamente ed in secreto , sicché gli effetti fos- 
sero quelli che parlassero ; che le provvisioni delle Chiese 
Cattedrali si facessero con le debite esaminazioni ed in- 
formazioni , anche quelle che erano a nomina de’ Princi- 
pi, in persone dotte, gravi, che vogliano e possano risie- 
dere ; che si ponesse fine per 1’ avvenire alla pluralità 
delle Chiese; e che nell’ eleggere i Cardinali si sceglies- 
sero . persone da esser specchio , esempio e norma agli 
altri inferiori; che la residenza dei Vescovi era punto 
essenziale di riforma , ma ai V escovi tornava allora 
impossibile risiedere , finché fosse loro impedito l’ eser- 
cizio , la giurisdizione e l’ ufficio loro da’ Regolari, da’ 
Signori temporali e dalla Sede Apostolica; che il primo 
impedimento si poteva ben togliere in Concilio, trovan- 
dovisi molti Generali ; al secondo potevasi rimediare 
col rinnovare le provisioni de’ Canoni o accrescerle 
dove bisognasse ; il terzo dipendeva dalla bontà ed 
equità del Papa : soggiungevano inoltre che molti dei 
Vescovi avevano entrate debolissime ed erano gravati 
dall’ Esattore della Decima ; che si ordinavano Chierici e 
Preti indegni e ripudiati da loro ; che non potevansi cor- 

(1) Al FanieRP, nell’ Kpist. cit., pajf? 2*V5 e 2T)‘7. 
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reggere i Preti delinquenti, parte per le esenzioni degli 
Accoliti e Protonotarii ed altri Privilegiati , e parte per 
le assoluzioni e inibizioni della Penitenzieria ; ma sopra 
tutti gl’ impedimenti dal far risiedere allegavano i Ve- 
scovi per maggiore trovarsi i Beneficii Curati in per- 
sone assenti e Curiali, e che spesso avevano Prelatura, 
a’ quali conveniva aver rispetto , oltre che la maggior 
parte erano ignoranti e inabili ed avevano pluralità ec- 
cessiva di Beneficii Curati. E tutti questi inconvenienti, 
dicevasi in Concilio, procedevano dalle provvisioni che 
in Roma si facevano in persone incognite e non esami- 
nate , con dispensazioni e derogazioni ai Canoni passim 
senza causa. E perciò scrivevano i Legati nella lettera 
del 20 Aprile (1), finché le Parrocchie si daranno dalla 
Sede Apostolica, come da qualche Pontificato si faceva, 
non si rimedierebbe mai a questo disordine. In questa 
medesima lettera del 20 Aprile pregarono il Pontefice 
a non far più imporre pensioni su le Chiese Parroc- 
chiali, solendo il più delle volte capitare i beneficii in 
mano del più offerente, che suol essere sempre il più 
indegno ; a non conferire i Beneficii Curati se non a 
persone dotte e che risiedessero ; e a non dar più fa- 
coltà di percepire i fhitti in assenza de’ Beneficii Cu- 
rati. Cosi , conchiudevano , si estinguerebbe 1’ odio ge- 
nerato nella mente de’ Popoli contro tutto l’ ordine 
Ecclesiastico, e si conserverebbe 1’ obbedienza e giuri- 
sdizione della Sede Apostolica. Finalmente nella lettera 
del 18 Giugno (2), dopo aver deplorato che i benefi- 

(Ij Al Farne»', nel!' F.pint. cit.» pafj 260. 

(2) Al Farne».', neU’Kpist. cit., p;ig 274. 
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cii , massime Curati , si davano in Roma a persone in- 
degne , e quel eh’ è peggio , all’ incanto, manifestarono 
che in Concilio nella congregazione precedente alla 
quinta sessione fu detto che la Residenza de’ V cscovi 
fosse de Jure Divino e che nel decreto della Residenza 
si dovevano comprendere anche i Cardinali, i quali in 
questa parte non avevan men bisogno che i Vescovi. 
Ecco tutto quello che ho potuto estrarre dalle lettere dei 
Legati circa la riforma che in Concilio tenevasi, voler 
la Romana Curia sfuggire. Ma ritorniamo a narrare il 
successo delle congregazioni, dallo quali un tratto fu 
mestieri dilungarci. 

In esecuzione di ciò, che nella prima generale adu- 
nanza aveva proposto il Pacecco , il di seguente furono 
consultati i minori Teologi nella loro congregazione circa 
questi sei capi di controversie (1). 

1. Che sia giustificazione quanto al significato , 
quanto all’ essenza , e che s’ intenda per giustificarsi 
r uomo. 

2. Quali sieno le cagioni della giustificazione; che 
faccia Iddio , e che ricercasi dai canto dell’ uomo. 

3. Come s’ intenda il detto dell’Apostolo giustifi- 
carsi [ uomo per la Fede. 

- ■ • 4. Che opere appartengano alla giustificazione in- 
nanzi e dopo di essa , e se alla giustificazione appar- 
tengano i sagramenti. 

5. Che cosa preceda , che accompagni , e che se- 
guiti la giustificazione. 

(l) Acta, fog-l. 103; e Atti presso Risaldi, anno 1540, n. 118 ; e presso 
Lo Piai, toni. Ili, pag^g. 431 e 432. 
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G. Tutto ciò a quali autorità o di Scrittura , o di 
Concini, o di Padri, o di Tradizioni Apostoliche s’ ap- 
poggi- ' . 

I quattro primi capi vennero esaminati dai Teologi 
nelle loro congregazioni dei 23, 25, 26, 27 e 28 Giu- 
gno (1). Convennero tutti, tranne quattro o cinque no- 
minati dal Pallavicino (2) , che la giustificazione sia pas- 
saggio da stato di nemico a stato d’amico e di figliuolo 
adottivo di Dio , che la cagione formale sia la carità, o 
la grazia infusa nell’anima, che l’Apostolo dica giu- 
stificarsi r uomo per la Fkde, non in quanto essa giu- 
stifica , ma in quanto ò prima disposizione e radice di 
tutte le opere utili alla giustificazione , e che le opere 
disponenti alla giustificazione sieno meritorie in ragione 
di merito detto congruo^ e quelle che son fatte dopo, 
perchè informate dalla grazia ed a\"valorate dai meriti 
di Cristo sieno meritorie in ragione di merito conde- 
gno a conservare, e ad aumentare la grazia medesima, 
ed a conseguire la vita eterna. 

II d'i seguente alla prima congregazione dei Teo- 
logi essendo la festa del Corpo del Signore , cantatasi 
messa da Roberto Croy Vescovo di Cambray, il Del 
Monte primo Presidente del Concilio portò in proces- 
sione l’augustissimo Sacramento. Precedevano tutti i reli- 
giosi della città , seg'uivano gli ufficiali del Concilio , due 
Generali degli Agostiniani e dei Serviti, poi due Abati, i 
Vescovi e gli Arcivescovi in piviale e mitra, tra i due 
più antichi Arcivescovi un Oratore Cesareo il Toledo; 

(I) Atia^ fo*fI. 104 e 105. 

^2) Lib. Vili, c»!», IV, II. 2. 3 e 4. 
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indi insieme i Cardinali Cervino , Polo e Pacecco : il 
primo in mezzo , il secondo a destra , benché Cardinale 
Diacono , ma Legato ^ il terzo a sinistra. Dopo segui- 
vano i nobili, i baroni, e moltitudine di popolo. Gli Ar- 
civescovi furono nove, e quarantatre i Vescovi (1). 

Prima che i Teologi entrassero a disaminare il quinto 
capo , la congregazione generale dell’ ultimo di Giugno 
presieduta dal Del Monte, di sue infermità risanato, il 
divise in tre stati , dell’ infedele che si converte ed è 
giustificato , del giustificato che si conserva in grazia , 
e del caduto che la ricupera. Quanto al primo cercossi 
che operi dal canto suo l’ infedele in venendo alla Fede, 
ed indi alla grazia. Quanto al secondo come il giusti- 
ficato possa e debba conservare la giustizia ricevuta, 
e dalla speranza della gloria dei figliuoli di Dio Con- 
segua la gloria medesima. Quanto al terzo come il ca- 
duto in peccato possa ricuperare la giustizia. Di poi 
intorno a ciascuno dei tre stati si lessero gli errori dei 
Luterani, dei Pelagiani, dei Zuingliani e di altri eretici 
in numero di ventiduc, dieci intorno al primo, .nove 
intorno al secondo , e tre intorno al terzo , i quali tra- 
lascio per non recar noia ai lettori (2). 

Al principio di Luglio per\'cnno ai Legati una let- 
tera del Nunzio Versilo da Germania, nella quale, dopo 
averli ringraziati della copia dei Decreti fatti nella quinta 
sessione, dice aver preso piacere che si tratterà nella 
prossima 1’ articolo della giustificazione, come quello di 


(1) Aefa^ fofrl. 101, 

(2) Chi li voglia loggcn* ronaulti Rinaldi , anno 1546, n. 118; f l^e Plat , 
lom. ni. papp. 43?, 433 c 434. 
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cui eranui serviti i seduttori a rovinare la Germania; 
ma desiderava che le sessioni non si facessero si di raro, 
perché in vero , diceva egli , in Germania so ne mor- 
morava pur troppo , parendo a tutti che in questo Sa- 
cro Concilio si andasse assai tepidamente di quello che 
ricercava il bisogno e la necessità de* tempi (1). 

S’ incominciò intanto la discussione del primo stato, 
intorno al quale, oltre ai conventi dei Teologi, dal 5 al 
13 Luglio si spesero otto generali congregazioni per udi- 
re i sensi di tutti i Padri (2). Se qui volessi recarli, non 
dico tutti, ma in gran parte, oltrepasserei i limiti di bre- 
vità propostimi. Dico solamente che nella prima congre- 
gazione tenuta ai cinque il Pacecco c nove Arcivescovi 
dissero loro sentenze, leggendole in preparata scrittura, 
nelle seguenti i Vescovi, nell’ultima gli Abati edi Gene- 
rali d'Ordini religiosi (3); che il solo Arcivescovo di Siena 
per avere attribuito tutto a Cristo , niente a noi, tutta 
la giustificazione alla Fede, niente alle disposizioni, 
avesse offeso le orecchie dei Padri ; e che all’ incontro 
il dottissimo Arcivescovo di Matcra, il quale mostrò 
massime con la conversione di Zaccheo come le opere 
profittevoli alla giustificazione ed alla salute dipendano 
dalla grazia, ed insieme sono pur nostre, avesse riscosso 


(1) La lettera scarnata 20 Giulio è nell' Epitii del Polo, tom. IV, 305 

(2) Furono case tenute ai 5, ai 6 ed ai 7 Luglio ( Rinaldi, n. 118); agli 8 
( Pallavidno, Ub. Vili, cop. Ili, n. 4 o rap. IV, n. 12); ai 9, ai 10, ai 12 ed 
ai 13 Luglio (Rinaldi, n, 124). Por tutte le otto vedi dal fogl. 108 al 112. 

(3) Pallavicino, lib Vili, cap. IV, dn n. 6 a n. 19. Nella congrega*ù>no 
del 13 Luglio il Seripando profferì il suo voto fui la giustificazione: qual voto 
autografo o la somma del medesimo trovasi in un Ms. tutto autografo del f!?e- 
ripando nella liiblioteca Nazionale o BorlMinica di Naj>oU ( A. 50, dalla carta 1 
alla 0 ). 
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comune applauso. Dico che nella congregazione del sei 
dottamente avesse parlato il Vescovo di Sinigaglia tra 
i Vescovi il primo a dire la sentenza , il quale spie- 
gando il processo dall' infedeltà alla Fede , e dalla Fedo 
alla giustifìcazione , dimostrò che la Fede è la porta 
per giungere alla giustificazione , e che 1’ entrare per 
la vera porta non basta , bisogna altresì osservare i di- 
vini comandamenti ; e che nella congregazione mede- 
sima il Vescovo della Cava per avere con lungo di- 
scorso attribuito tutto alla Fede, siccome ad unica ca- 
gione di nostra giustizia, fosse stato appieno confutato 
dai Vescovi di Feltro, di Majorica, di Vaison e di 
Motola. Dico finalmente che nella congregazione del- 
l’otto avendo seguito il Vescovo di Belluno la sentenza 
del Vescovo della Cava al par di lui avesse incontrato 
il comune disapprovamento ; e che il Bertano Vescovo 
di Fano avesse per ben due ore parlato, affaticandosi 
a dimostrare che T uomo si dice giustificarsi per la Fede, 
non dalla Fede: conciosiacchè la giustizia nostra non è la 
Fede , ma per la Fede la conseguiamo , e che Isaia non 
intese con le parole : le nostre giustizie sono a guisa di 
un panno di donna mestruata (1) , essere tutte le opere 
nostre maculate e colpevoli , ma come appare da quel 
che segue , volle compiangere la nequizia del popol suo, 
in cui ciascun’ opera era congiunta da mille ree che la 
lordavano. Ecco i sentimenti dei Padri, che mi par- 
vero degni di memoria circa la giustificazione del- 
r infedele. 


( 1 ) i.xiv, V. 6. 
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Trattandosi questa materia furono accolti gli Ora- 
tori del Ile di Francia Claudio Durfe, Giacomo Ligneri 
e Pietro Danes, persone nel loro paese di molta ripu- 
tazione (1). Erano eglino arrivati a Trento il 26 Giu- 
gno (2). Il Polo nel rispondere a nomo dei Legati a 
certe private lettere loro inviate dal Re di Francia etl 
ascoltate con gioia in Concilio , aveva spinto quel Mo- 
narca a sollecitare la venuta a Trento de’ suoi Oratori , 
dei quali già sapevasi esser in viaggio. Questa lettera 
non ha data (3). Essendo. adunque giunti questi Oratori 
a Trento, nella congregazione generale del 30 Giugno fu 
trattato del riceverli pubblicamente , e del dar loro luo- 
go in Concilio (4): ma discordia , che non cessa mai 
d’intromettersi anche nelle adunanze pih sacre, suscitò 
la controversia se ai Francesi dovevasi dare la prece- 
denza sopra gli Oratori del Re dei Romani. L’Arcive- 
scovo di Matera ed il Vescovo di Feltro il contrasta- 
vano; l’Arcivescovo di Armach ed il Vescovo di Bi- 
tonto erano per l’opposto; ma il Mignanelli Vescovo 
di Lucerà da saggio che si trovava troncò la disputa, 
induccndo i Padri a rimettere il negozio alla prudenza 
dei Legati, i quali decisero, che non essendo più com- 
parsi "dopo l’arrivo degli Oratori di Carlo V quei del 
Re dei Romani suo fratello , nè e.ssendo speranza di 


(1) foffi- lOf). 

(2) Nel Giomaìe del S^mpando m leprg^ vennero T ultirao di Gin^rn*' 

(3) Nell' Ejiisl. del Polo, Ictt. XIV, pag^ 30 e segg- Pare «eritta nel m«*»c 
di Giugno, innanzi che il Polo lasciasse Trento: il che fu Ì1 W Giugno {Aetfi, 
fogl. la-S). 

(4) Ac/a, fogl. 106; ed Atti del Concilio presso Kiivaldi , 1546, n 120; e 
pre««> Le Plat, tom. Ili, pgg. 436 e 437 
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ritornare, sedessero gli Oratori francesi dopo quei di Ce- 
sare , siccome in tutte le corti ed in tutte le funzioni 
praticavasi. In tal modo s’ estinse un gran fuoco, che 
discordia acceso aveva ; perciocché di tutto informati 
i Francesi avevano protestato al Vescovo di Agde loro 
nazionale e poscia ai Legati di partirsene qualora non 
venisse dato loro determinato luogo tra gli Ambascia- 
tori dei Principi. Non guari dopo tale decisione nella 
generale congregazione dell’ otto Luglio gli Oratori del 
Re di Francia furono introdotti in Concilio a porte aper- 
te dall’Arcivescovo di Corfh , dai Vescovi di Sinigaglia 
e di Vaison per mandato dei Presidenti del Conci- 
lio (1). Il Mendozza, che per la quartana alle congre- 
gazioni non conveniva, per finezza di cortesia , e per 
dare a divedere essergli grato il deciso dai Legati, volle 
esser presente all’ accoglimento insieme col Toledo suo 
collega. Assisi i Padri il Danes al cospetto di molto 
popolo, che v’era concorso, tenne un’ elegante e dotta 
orazione (2), in cui ricordò i meriti dei Re di Francia 
con la Fede Cattolica e con la Chiesa Romana , esortò 

(1) fog\. 107; o Giornale del Scripando, 8 Lu^^Iio 1540. 11 Rinaldi 

erra allorchò dice che iìirono ricevuti il 3 Luglio , copiò forse male gli Atti a 
questo luogo. • 

(2) L’ onuione del Danes fu pubblicata in Roma lo stesso anno 1546, apud 
Antonium Blandum Atculanum die 2 metuis Aupusti in-4. Dna rarissima copia 
stava nella Biblioteca del Collegio Romano in una miscellanea ( 20, E, 9 ); ma 
oggi non v*è più. Fu riprodotta nell’ edizione lovanicse dei Ctinoni o Decreti 
del Concilio da pag. 31 a 36; trovasi presso Rinaldi, anno 1546, n. 121 e 122; 
presso Labbé, Colleci. Con^l. tom. XIV, dalla col. 1017 alla 1024; e presso Lo 
Plat, tom. Ili, pagg. 447 e segg. Il mandato dot Re di Francia negli Acta, fogl. 
109, è segnato 30 Marzo 1545: fu pubblicato nella Colleziono dei fratelli Pu- 
tesni, pag. IO e sog.; e riprodotto dal Martenne , Collect. vet monument. col. 
1102: e dal Le Piai, tom. UT, pag. 446, 
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il Concilio, a nome di sno monarca a definire tosto i 
dommi controversi ed a riformare i corrotti costumi, 
conchiuse che non volesse il Concilio togliere alle Chie- 
se di suo regno i privilegi! dai Pontefici ad esse ac- 
cordati. Rispose il Del Monte : a tutti essere stata di 
molto gradimento la venuta degli Oratori del Re Cri- 
stanissimo , essersi ascoltato con piacere i meriti dei 
loro Monarchi verso la Religione e la Sedia Apostoli- 
ca , ed esser cttfa del Concilio il mantenere illesi i pri- 
vUegii della Francia in quanto s' uniformassero al bene 
della cristiana repubblica (1). Indi si prosegui l’esame 
della giustificazione dell' infedele: la quale materia, come 
fìi ben digerita, nella generale adunanza del 15 il Del 
Monte, dopo aver tenuto il di precedente una riunione 
di Teologi (2), propose che gli altri due articoli sopra 
la giustificazione si trattassero unitatnente; perchè il 
pih scabroso crasi discusso, e perchè vicino era il giorno 
della pubblica adunanza : inoltre ammoni i Padri a no- 
minare quattro Deputati per formare il decreto sopra 
il primo articolo già discusso , e vennero eletti l’ Arci- 
vescovo di Armach irlandese , i Vescovi di Acci , di 
Bitonto e di Belcastro (3). 

Nella congregazione poi del 16 (4) avendo il Pa- 
oecco e molti Arcivescovi detto la sentenza sopra 
gli altri due articoli da esaminarsi, 1’ Arcivescovo di 
Oorfli protestò di non essere venuto apparecchiato per 


(1) Lft miposta è negli Acta , fogl. Ili; fu pubblicata dal Rinaldi, anno 1546, 
Q. 123; e trovansi anche presso La Fiat, tom. m, pag. 4T>5. 

(2) Acla^ fogl 112. 

(3) Acta^ fogl. 113; e Fallavicino, lib. VITI, cap. V, n. 1. 

(4j Acta^ fogl. 113. 
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questa materia, ma piuttosto per trattare di partire 
da Trento per la guerra che bolliva in Germania e per 
la propinquità dei nemici della Fede, i quali l’avevano ac- 
cesa (1). L’Arcivescovo poi di Siena amplificò il pericolo: 
altrettanto fece quello di Matura, il quale protestò di 
non temerlo, ma desiderare correre la sorte dei Legati 
e morire con esso loro se bisognasse. Nè a questi 
giunsero nuove tali novelle; perchè era stato loro detto 
dal Madruccio che il Duca di Wittemberga uno dei 
capi della religione Luterana aveva occupato la Chiusa 
vicino ad Inspruch, ed intendeva passare più oltre 
per impedire il passaggio in Germania alle truppe ita- 
liane chiamate quivi in fretta a suo danno; onde eglino 
altresi avrebbero desiderato la traslazione del Conci- 
lio: ma se ne astennero ; conciosiacchè avendo scritto 
al Papa innanzi di scoppiare la guerra, non convenire 
più rimanere a Trento, avevano avuto in risposta che 
fossero più coraggiosi, nè si partissero di là, anzi pro- 
cedessero celeremente neH’esamc dello materie: ma per 
l’anior della vita parecchi dei Padri o ritornarono alle 
loro case , o ‘si portarono a Padova aspettando il succes- 
so delle armi (2). L’Arcivescovo di Siena dopo e.ssersi 
trattenuto alcun tempo a Padova per le sue straordina- 
rie indisposizioni non potè più venire a Trento (3). 

(1) Pallavicino, lih. Vili. cup. V, n 2 . Contro quest’Arciyewovo il Prala- 
no bì fwagliu nell' Epilogo ( preKSo il Le Piai, tom. VII, part. li, pag. 20), 
di<H*n4o che bì fosse indotto a persuaderò la traslazione non ispcranza di otte- 
nere la porpora. 

(2) Lettera del Polo ai Legati, 9 Settembre, poscritto, nell’ Epistolario del 
Polo, tom. IV^, pag. I9^ e 198. 

(9) I.,ettera del Polo ai Legati. 15 Settembre, neU’EplHt. detto, png 198. 
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III questo, cioè nella generale congregazione dèi 17, 
occorse nel Concilio un grave scandalo’(l), il quale nar- 
riamo a dimostrare contro gli eretici e loro aderenti che 
a Trento non vi fosse stata mai tirannia, ma piuttosto 
libertà grandissima nel dare le sentenze ; e che i Concilii 
costino di uomini e non di angeli già in grazia conferma- 
ti. Continuandosi l’esame degli altri due capi della giusti- 
ficazione, entrato a favellare il Sanfelice Vescovo della 
Cava, invece d’emendare, difese il suo discorso poco 
cattolico,' ch’ei tenne nella congregazione del 6. In sul 
finire dell’adunanza rivolto il Vescovo di Chironia Dio- 
nigi Zannettini greco, uomo di assai piccola statura (2), 
ai V escovi di Bertinoro e di Rieti disse volere nella se- 
guente congregazione rigettare quanto aveva detto il 
Sanfelice come colni che non potevasi scusare d ignoranza 
0 di protervia. Udito quegli in confuso di lui parlarsi, s’ap- 
pressò loro, e dimandò che di lui dicessero. Lo Zannct- 
t'inì, credendo aver egli ascoltato tutto, rispose pronta- 
mente; certo. Monsignore, non potete scusarvi dì ignoranza, 
0 di protervia. Corrucciato oltre ogni credere il Sanfelice 
gli corse addosso, gli strappò dalla barba molti peli, 
e partissene. Al rumore accorse molta gente, sicché 
pervenuta tosto la novella ai Legati, s'intimò per il 
dopo pranzo generale congregazione. Riuniti i Padri 
disse il Del Monte che l’adunanza terrebbcsi non per 


(1) Die 47 Juìii. Rfxae C/irenstt etOr'àeeuli. Giornale* dt*l Seripandoa qiie- 
«to priorno. Vedi anche Acia, fugl. 114; e P;illavicino, lih. VIFI, rap. VI intero. 

(2) Noi Libro on^nule dolio apoftc è pt’fciìi chiamato sempn* il Grethetio ; 
e dal Pratane che narra tutto il fatto ( Kfiìogui , presso I#e Pbl , tom. VII» 
part. n, pag*. 21 ) è pur detto Graeculu* ; anche il St*ri{)ondo il chiama il 

culo : ^ vede che era un suo uomo ap}>cIlativo. 
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trattare il negozio della giustificazione, ma per consi- 
derare l’infermità nostra per l’eccesso del Sanfelice, la 
cui causa loro rimetteva. E secondo la sentenza dei 
più, quantunque egli avesse dimandato perdono del 
fallo, ed av’esse avuto molti intercessori, tra i quali 
l offeso medesimo, fu conchiuso che dal Massarelli se- 
gretario del Concilio si facesse il processo, intanto il 
reo stesse in custodia nel monastero di S. Bernar- 
dino dei Minori Osservanti , ed ognuno lo schivasse 
perchè incorso nella scomunica (1). Udite (Jopo due 
giorni le parti ed i testimonii (2), il Sanfelice fu poi esi- 
liato da Trento (3), e rimesso al Papa per essere assoluto 
dalla scomunica , che a lui era riserbata: ma questi 
temperando la giustizia con la clemenza mandò ai 
Legati un Breve , acciocché l’ assolvessero a Trento, e 
poscia il mandassero al suo vescovado, come di vero 
fecero il 3 Settembre (4). A lui successe il Vescovo di 
Belcastro neH’uffizio di Commissario del Concilio. 

Sei giorni dopo questo grave scandalo (5) l’esercito 
pontificio composto di dodici mila fanti ed ottocento 
cavalieri, oltre cinquecento avventurieri mossi da zelo 
di Religione (fi) e da vaghezza di gloria, giunse a Ro- 

(1) Il manflal4) |«»r la retoniiona <U»l Vi>st'ovo <lolla Cava ^ negli Attdt fogl. 
U5: è segnato lo stesso dì 17 Luglio. 

(2) Atta, fogl. 115 e 116; lo depo«i«oni de» t**»timonn negli Acta^ fogl. 116, 
117 e 118. lìepMìsero i Voseovi di Bertìnom e di Kieti, ToffenRore o rofft*so. 

(à) Atta, fogl. 120. 

(4J Aetùj fogl. 123. 

(5) Diario del Maasarelli presso Rinaldi, anno 1546, n. 107. 

(6J II Du Moni nel Cor^i Univenel Diplomatiqw du Droit dei Gene., tom. 
IV, pari, n, doeumcnt. CXCITI porta in tedesco una Bolla di Paolo III segnata 
il 4 Luglio 1546. con cui accxìrdavansi indulgerne a chi si arrollaase nella guerra 
Protestanti . 
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verctu: quivi il Cardinale Farnese Legato del Papa fu 
assalito da febbre terzana (1). Ai 26 l'oste schierata 
passò sotto le mura di Trento (2), ed andò ad al- 
loggiamento a Lavisio: in questa occasione il Madruc- 
cio tenne ad un sontuoso convito i Cardinali dimo- 
ranti nel suo territorio, i condottieri supremi e tutti 
gl’inferiori capitani dell’ esercito, cui ancora sommini- 
strò un .pranzo militare (3). 

Mentre i Padri pensavano aH’accoglimcnto delle 
truppe pontificie non posero in dimenticanza la dottrina 
della giustificazione, anzi istancabilmente vi attesero. 
Imperciocché oltre di avere i Padri ed i minori Teologi 
esaminato il quinto capo riguardante ciò che preceda, 
accompagni, e seguiti la giustificazione, e recato come 
materia del sesto innumerevoli autorità, cui appoggia- 
vansi i loro sentimenti (4), furono tenute cinque congre- 
gazioni generali dal 11) al 23 (5) per udire sopra gli al- 
tri due articoli, che erano in esame, le sentenze di coloro 


(l) nt‘grotnr>it Farnutui L^gntui, Oioronk» del Seripando dopo il 

vn 

(2j Acta, 110; ed Atti presso Rinaldi, anno IMO. n. 107. Nel Oiomale 
del Serij>ando si lefrpf' ohe pasfuirono lo trupf>e il 27: Die ìl Pontificit legio~ 
nei prò belio Qrrmaniro tranniere: a ariamo. 

(3) Di questo pmnzo fa partda il Giornale del Seripando il dì 30 Oiu^o; 
ed il PraUmo wW' RpUogus presso Ix* Plat toin. VII. pari. II, pag. 22. Il Idra- 
tano desrrivendo il valore di questi soldati italiani «'esprime rosi: imtmctitiimos 
ferie miUfes. et quo» aipeftibui et minii ad terrorem eomposifis dixisset Orr- 
maniatM onmem statim deroralnros , niii fptisrrii partim iuhsecutae byentù in- 
flementia, partim fame^ partim eliam pontiJfcH ex^reifus moderaforii Alexandri 
Vitel/i qua*>stuoia fune estHanitif, miserabiìet iuomm reliquia» paulo post, et 
ipeefra verm» quam howinesy rerum omnium domina, nunc omnium ludibrii» ex- 
poiits Italia recepiesft. 

( 4 ) Pallavìcino, Ub. ^'^1I, rap IX, n 1 2 3. 4 5 e 0 
(n) Afta, frigi 115, 118 e 110. 
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che non erano stati ancora addiinandati (l). Di più 
nella congregazione del 24 s’ incominciò a scrutinare 
i decreti di Fede fatti dai Deputati. Intanto vicino era 
il dì della sessione ed essi non erano stati appieno 
§quittinati, ed immaturo rimaneva il punto della resi- 
denza; il Pontefice dall’altro canto riprovava ogni in- 
dugio (2): onde il Del Monte videsi in grandi angustie, 
le quali si accrebbero per essere rimase solo nella pre- 
sidenza del Concilio; perciocchò il Polo per mala di- 
sposizione di corpo era andato da un mese addietro a 
Padova (3), ed il Cervino trattenevasi a Rovereto presso 
l’infermo Farnese amico di lui. Pertanto pensò d’uscire 
d'imbarazzo a questo modo. Nella congregazione del 
28 (4) un di avanti al prescritto per la sessione, disse 
ai Padri come assiduamente s’era atteso all'opera fino 
a quel di; che se ai decreti fatti sopra la giustifica- 
zione non erasi data l’ultima mano, nè cransi fatti i 
necessarii apparecchi per la pubblica adunanza, pote- 
vasi questa tenere senza le consuete cerimonie della 
messa e dell’orazione, ed invece spendersi tutto il tem- 
po nell’ esaminare i decreti giù pronti: ma il Pacecco 
gli si oppose adducendo che molti capi da definirsi 


(1) n voto 9utog-mfo del Si'ripaudo e la sua aoinma del me<lei»in)o de con~ 
serpntfone justi/cationf» profferito nella ronpr<}ra«one jrcnenile del T.U(rtio 
é nel codice delia Bihliotera Naxiouale di Napoli IX, A, TiO, dalla carta 9 alla 18. 

(2) Vnllavicino, Uh. Vili, cap. VII. da n. 2 a 9. 

(3) Era partito da Trento il 28 Oiii^o ( Acfa, fogl. 19T> ). NeU’EpUtolario 
del Polo, tom. IV, dalla pag. 188 alla 203 leggesi una corriajK)nd 0 nwk di lettere 
del Polo al Del Monte ed al Cervino e di questi a quello. In queste lettere il 
Del Monte od il Cervino fanno consapevole il Polo di quanto a Trento avveni- 
va, gli mandavano i decreti fatti, ed il Polo manifestava i suoi w>ntimenti. 

(4) Atta t fogl. 120, e Pratano Einlogu* ^ pres-so il 1 a* Plat , tom. VII, 
21 . 
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rimanevano indiscussi, nè una mattina . sola bastava a 
discuterli; perciò sembravagli ben fatto il prorogare la 
sessione ad un vicino giorno. E tutti vennero nella 
sentenza di lui, e lo stesso Del Monte, non ostante il 
divieto del Papa, accondiscése alla prorogazione. Re- 
stava a determinare se essa dovevasi fare a giorno 
certo o ad incerto. Il Del Monte inclinava a giornata 
incerta, il Pacecco con altri a giornata certa: ma esa- 
minati i voti dei Padri parve al primo, sua sentenza 
prevalesse, e fu prorogata la sessione a beneplacito del 
Concilio (1). 

Tenutasi ai 30 una generale Congregazione (2), il 
Pacecco rivolto al Legato Presidente disse, che avendo 
alcuni nella passata adunanza numerato i pareri, ave- 
vanli ritrovanti in maggior numero per la sentenza sua; 
quindi a giornata certa dovevasi prorogare la sessione. 
Cui il Del Monte; t'ero è qitanf ella profferisce , ma la 
differenza e di uno o due voli: Ìl che monta poco-, per- 
ciocché in Concilio prevale quella parie, cui inchina il 
Papa 0 il Legalo di lui. Ripigliò l’altro: ciò non aver 
luogo in quell' affare, come quello che erasi rimesso al 
giudizio dei Padri. Il Del Monte stava per rispon- 
dergli , ma il Cardinale Madruccio, che in quei giorni 
era ritornato a Trento, credette comporre la dissen- 
zione ammonendo ambidue a ragionare in forma piò 
placida e più cristiana: nondimeno indarno riuscì l’opera 
sua, anzi gli tornò perniciosa; perciocché vedendosi il 
Del Monte corretto ove doveva apparire universale cor- 

(1) II decreto di prortipazione sta presso Rinaldi, anno ir>40, n 125 

(2) Àcia^ fogl. |120; Atti del Concibo presso Rinaldi , anno 1546, n. 126 
e 127; e presso Le IMat, tom III, papjr. e 46<) 
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rettore rispose; io so che non ho profferito una sillaba 
men pia, men cristiana, ma veggo già, che in luogo di 
presedere sto qui sotto al maestro; e se richiedesi mag- 
gior dolcezza nel mio favellare s’usi essa altresì da chi 
meco ragiona. Tocco sul vivo il Madruccio da questa 
inaspettata risposta giustificò il detto suo da ogni 
sinistra volontà di pungere il Legato; il quale dipoi 
soggiunse d’esser pronto a ricevere correzione in pri- 
vato anche da ogni minima persona, ma in pubblico 
voleva conservare la dignità di Presidente, e che il 
Madruccio ed il Pacecco, non ostante gli onori che 
loro aveva resi, facendoli unitamente seco e suoi col- 
leglli non pur sedere ma presedere, uscissero dai loro 
cancelli; onde pregavali a contenervisi per l’innanzi. S\ 
oltre andò la contesa, che se non si fossero frapposti 
molti Padri inferiori a sedarla, quel giorno sarebbe 
successo qualche altro grave scandalo nel Concilio. Pa- 
cati adunque gli animi, il Segretario Massarelli lesse i 
voti nella passata adunanza profferiti dai Padri, dei 
quali ventisette avevano dimandato l’incertezza del di 
della sessione, ventinove la certezza. Ecco, esclamò il 
Pacecco, secondo la sentenza dei più si formi decreto! 
Non mica, rispose il Del Monte, adducendo oltre alla 
ragione sopra riferita quella di non convenire coloro, 
che certo giorno chiedevano; altri volendo, si celebrasse 
la sessione tra otto dì, altri tra tre mesi, altri tra sei : 
conchiuse che non potevasi decidere checchessia in assenza 
di suo collega il Cervino, che ivi tosto tornerebbe, e 
ciò dicendo sciolse l’adunanza. Prima di partirsi i Padri, 
il Pacecco animato da cristiana prudenza pregò il Le- 
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gaio a prendere in buona parte le sue parole, e per- 
donargli le ingiurie se gliene avesse fatte. Al che il 
Legato rispose inchinandosi; altrettanto fece il Madruc- 
cio, ed il Legato leggermente inchinò il capo senza 
parlare; del quale contegno corrucciato quegli: pigli 
ella, soggiunse, come le piace i detti miei, che a me 
ciò non rileva, che finalmente io sono nobile. Riprese 
l’altro: se ella è nobile, io non sono ignobile, ma saprò 
andare in paese, ove i nobili 7ion mi potranno coman- 
dare (1). « E COSI tutti cornicciosi si separarono, con 
« lasciare secondo la varietà degl’ intelletti , attesta il 
« Pallavicino (2), varia materia a chi di temere, a chi 
« di riprendere, a chi di scusare, a chi di predire, a 
« tutti di sentenziare • . 

Questo successo ridusse i Legati a mutar cielo 
sembrando di grande ostacolo alla loro autorità quella 
che indebitamente arrogavasi il Madruccio qual Signore 
e Vescovo di Trento. L'esecuzione del negozio fu com- 
messa dal Del Monte al Cervino suo collega, siccome 
a colui, che essendo fuori di mischia, perciocché era 
a Rovereto quando detto disturbo era avvenuto , ap- 
pariva non sospetto consigliere (3). Il Cervino, già con 
lettera del 19 Maggio aveva suggerito al Pontefice la 
traslazione alla prima occasione (4) ; il dover, passare 
l’esercito pontificio per Trento gli era sembrato il mo- 

(l) Die 30. Pwriles et ineytae fungnctum eo^tentionet Montit^Tridentinù 
Giennemù. Cosi ì] S^ripaudo nel suo Giornale. Di queste contenzioni fa anche 
parola il Pratano, Ej^ilogut, presso Le Plat, toin. VII, pari. 11, pag. 23. 

Oi) Uh- Vili, cap. VII. n 12. 

(3) Pallavicino, lib. Vili, cap. Vili intero. 

(4) Lettera al Maffei. nelI'Kpiat del Polo, t<)u» IV, pag. 301. 


Digitized by Google 



120 


ANSO 1546 LtOLlO 
mento da farla|, ed aveva proposto Bologna, altrimenti , 
diceva, il Concilio sarebbe stato inchiodato a Trento, 
dove, gli pareva, non istava bene, massime quando si 
dovrebbe trattare della residenza dei Vescovi e degl’ im- 
pedimenti , cosa la pih importante per la Sede Aposto- 
lica , e trattarla a Trento o a Bologna ci poteva es- 
sere grandissima differenza (1) ; tanto più che la mag- 
gior parte dei Prelati non volevano stare a Trento per 
alloggiare soldati, anzi avevano fatto disegno di assen- 
tarsi , quando sarebbero passati , come in una lettera 
eomune già avevano i Legati scritto al Pontefice (2). 
Ma non essendo la traslazione in questa circostanza pia- 
ciuta, anzi avendo avuto i Legati comando di ricevere 
le truppe, il Cervino non volle perdere quest’ altra occa- 
sione. Laonde scrisse egli immantinente al Papa a sce- 
gliere luogo più sicuro per il Concilio, e conoscendo be- 
ne essere Cesare di contrario avviso , a guadagnarsi 
l’animo di lui pensò guadagnarsi quello del Madruccio 
medesimo, a questo modo. Fecegli conoscere per il Ber- 
tano tanto a lui caro aver egli indotto il Papa a traspor- 
tare altrove il Sinodo, massime per cagione sua; il che 
se pervenisse aU’Impcratore certo cadrebbe in sua di- 
sgrazia; perciò proponevagli il procedere pacificamente 
e con unione cristiana tra loro , cooperandosi dal can- 
to suo in persuadere a Cesare non essere più Trento 
città opportuna a Concilio e per la pochezza dei cibi, e 
per la rigidità dcU’aria, e per lo strepito delle armi , e per 

(1) Lettera al Famasc, 26 Giugno ; od altra al Mafiei, 25 dotto, noirK|»Ì6t. 
del Polo, papg. 275 c 276. 

(2) 25 Giugno, nell' Epstolario cit., pag. 275. 
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la propinquità degli eretici. Accondiscese tosto il Ma- 
druccio, che geloso era della grazia di Cesare, ed a 
nome suo e del Pacecco , non che dei Legati , fu spe- 
dito lo stesso Bertano ad indurre 1’ Imperatore alla 
traslazione. Come ei si pose in viaggio, ecco s’imbattè 
nel segretario del Madruccio, il quale ritornava dalla 
corte imperiale, riportando che avendo saputo sua Mae- 
stà per lettere dei suoi Oratori il pensiero di trasferire 
il Concilio s’ era forte adirato minacciando accordarsi 
coi Luterani se esso fosse condotto ad effetto; sicché 
consigliato a ritornare donde era partito, dopo due 
giorni fin veduto inaspettatamente a Trento. Nel tempo 
medesimo i Legati per disporre vie più il Pontefice 
al loro intento avevano mandato a Roma Achille dei 
Grassi avvocato Sinodale, ma per il ritorno del Ber- 
tano il richiamarono per via, ed informatolo dell’ av- 
venuto da capo l’inviarono a Roma per insistere nella 
translazionc. Intanto eziandio il Madruccio mandò il 
suo Bertano al Papa per iscusare le sue azioni, e per 
proporgli di ritenere a Trento il Concilio almeno per 
uno o per due altri mesi a fine di favorire lo armi 
in Germania (1). 

Prima che i detti messaggi giungessero a Roma 
il Papa già d'ogni cosa informato mandò ai Legati la 
facoltà della .translazione in forma condizionale, cioè 
se la desiderasse il maggior numero dei Prelati, pro- 
pose per nuova città Lucca a se non soggetta ed amica 

(1) I) tutto apparo da cort« lettore del Cardinal SantaHora ai Loditi sotto 
ai 3 e 4 d' Agosto conservate tra lo scritture dei Signori Orbino e i>er\cnute 
allo mani del Pallavicino, Ub. Vili. eai>o Vili, n 4. 


Digitized by Google 



ANMO 154G AGOSTO 


122 

agllmperiali, e comandò loro comunicassero prima il 
tutto a Cesare e non useissero di Trento, se potevasi 
ottenere, che quando si fosse perfezionato il decreto 
di giustificazione c tolti gfimpedimenti della residenza, 
acciocché il mondo non dicesse, fossero stati colà neghit- 
tosi. Udite ch’ebbero griinperiali queste pontificie di- 
sposizioni s’alterarono fuormisura, e vi si opposero tanto 
gagliardamente che impetrarono alla fine la dimora 
fino a nuovo ordine del Papa, cui per altro il Cervino 
con molte ragioni s’ ingegnò di persuadere a non ri- 
muoversi dalla deliberazione e per decoro della Sede 
Apostolica, e per libertà del Concilio, e per sicurtà 
dei Vescovi, e per salvezza dalla nullità. 

Andando cosi il negozio i primi due Legati, chè il 
terzo per infermità trattenevasi ancora nel Padovano (1), 
intimarono per 1’ undici Agosto congregazione generale 
per isqnittinare se paresse conveniente ai Padri la tran- 
slazione, e qual luogo credessero piu opportuno, accioc- 
ché venendo nuovo ordine dal Papa tosto il potessero 
eseguire. Ma per buona fortuna un trabocco smisurato 
di pioggia impedì loro il congregarsi; perciocché quel 
dì pervenne ai Legati una lettera del Cardinal Farnese, 
il quale passato con l’esercito in Germania , e conosciuto 
l’animo dell’ Imperadore dal loro alieno intorno alla 
translazione, gli esortava, a non trattare coi Padri di 
quest’ affare senza consultare prima il Pontefice; ed il 
giorno appresso portatosi il Mendozza a trovarli con- 
fermò ciò che loro era stato scritto dal Farnese aggiun- 

(1) Vedi la lettera del Cardinal Polo, 26 Aposto 1546. a Paolo III ( lom. 
IV. pag. rt) 
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gendo che Cesare avesse minacciato assai il Cervino 
come colui che reputava egli principale autore di questo 
consiglio, e caricato di villanie tali, quali non s’ erano 
mai udite uscire da sua bocca. Laonde tenutasi ai 13 
generale congregazione il Cardinale del Monte quan- 
tunque col collega fermo persistesse nel pensiero della 
translazione, qualora fermo vi persistesse il Pontefice , 
confortò i Padri a non temere, nè a partire, perchè 
correvano prospere novelle delle armi imperiali (1). 

E ben degno di menzione il voto che profferì in 
questa congregazione del 13 Agosto Coriolano Marti- 
rano Vescovo di S. Marco napoletano , voto scritto con 
la piò maschia eloquenza. Dopo aver chiesto d’ essere 
ascoltato pacatamente disse voler egli con libertà ed 
ingenuità favellare: sembravagli adunque che i Padri 
più si disponevano a fuggir che a mutar stanza , tra- 
sferendo altrove il Concilio; cosa che avrebbe, per quanto 
era in loro, distrutta la religione. Gli dicessero che cosa 
di nuovo in fine era avvenuta da farli cotanto paventare ? 
Esser forse Annibaie alle porte ? Quando Cesare era di 
Germania lontano ed inerme, a Trento niuno temeva, 
ora poi eh’ egli v' era presente ed armato , temevano ? 
Esser forse Carlo V qualche baroncello? Si sovvenissero 
della lega stretta tra il Papa e l’ Imperatore. Si fermas- 
sero pertanto, se non volevano esser favola del volgo, 
anzi presi a sassate. I Luterani non temevano di per- 
dere la vita, ed essi soli così cara la tenevano ? Di che 


(l) Aeta, fojjrl. 121: e Alti del Concilio presso HinAldt, anno l.>4d. n. 127. 
128 e 129; e prewio 1..6 l’Iat, loro. Ili, pa^ 407 e 468: e Pratano. Bpihgut, 
prewio I.e PLit, tom. Ili, pari 11, pajjp 23 e 24 
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temevano? Della sterilità del suolo, del caro dei vive- 
ri , delle intemperie del cielo di Trento ? Appena uno 
o due eransi poi ammalati. Che se anche tutto ciò si 
avesse a soffrire, e peggio ancora, doversi ben tollerare 
per amore dei loro greggi , per la salute di tutti i po- 
poli. Rifiutassero dunque tanto pessimo consiglio di par- 
tire. Mirassero, mirassero Paolo Pontefice Massimo , mi- 
rassero Cesare col fratello Ferdinando. Fossero forti, chè 

10 Spirito del Signore, che pur era tra loro, non li ab- 
bandonerebbe : anzi li avrebbe abbandonati se osassero 
partire. Conchiuse; fugga chi vuole , io non mi partirò 
giammai (1). Otto giorni prima di questa adunanza, 
cioè il 5 Agosto , dopo d’ essersi celebrata Messa so- 
lenne dal Vescovo di Castellamare il Del Monte ve- 
stito di piviale e mitra impose il cappello rosso al Pa- 
cecco (2) senza che andasse in Roma a riceverlo ; ed 

11 Cardinale tenne quel di tutti i Padri a lauto con- 
vito (3). 

Poiché ebbe saputo Paolo III la repugnanza di 
Carlo alla translazione e le minacele fatte al Legato ne 
incolpò i ministri di lui, disse che sapeva chi seminasse 
la zizzania, ed alzò la voce in tuono cosi sdegnoso 
verso il Madruccio, che il Bertano venuto colà per 
iscusame le azioni non potette far altro che promet- 
tere che quegli nel futuro tratterebbe diversamente. 
Di poi scrisse ai Legati che a fine di favorire le armi 


(1) n voto fu pubblicato dai Martenue, tom. VIU, Coll. tei. tcript. et «o- 
num. coll.. 1108 o 1109; e riprodotto dal Le Plat, 408 e 409. 

f2) Acta, fogl. 121. 

(3] Pratani Bpilo^uit presso Le Plat, tom. VII, pArt II, pog. 21. 
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ih Germania, ed accioechè Cesare non si accordasse 
coi Lhterani bisognava, soggiornassero a Trento ancora 
due altri mesi, confortassero e costringessero i Padri 
a fermarvisi ; conciosiacchò dovevasi proseguire l’esame 
sopra la giustificazione e formare decreti su la residen- 
za (1). I Legati adunque volendo eseguire a puntino gli 
ordini del Pontifice, tennero immantinente ai 17 Ago- 
sto congregazione generale (2), in cui non essendo an- 
dati a genio al Concilio i decreti di Fede formati dai 
Deputati, posti allo scrutinio nella congregazione del 23 
dello scorso mese, come quelli eh’ erano oscuri e trop- 
po carichi di ragioni, fu data spezialmente al Seripando 
la cura di riformarli (3). Indi in capo a undici dì ne 
tennero un’ altra (4), avendo speso questo frattempo 
nel pubblicare il giubileo dal Papa intimato per l’esito 
felice della guerra contro ai Protestanti (5). Quivi prò- 


fi) Pailavirino, Ub. Vili, cap. X, n. 1, 2 e 3. 

(2) Acta, fog-l. 122; o PraUino presso Plat, tom VII, par II, 

pag- 24. • 

(3) Nel Codice IX, A, 26 della Biblioteca Nazioimio di Najwli, ove sono va- 
rie cose intorno a) Trideutino, ai contiene il Decreto de Juitijicatione secondo 
la prima forma che fu proposto ma ri6utato, autografo del Seri{mndo (dalfogl. 

11 al 21 ) con {x>stilte autojfrafe di varii Parlri. Contiene anche il decreto propo- 
sto ]x*r la seconda volta riformato dui Seripando, un'altra copia di qui'sta se- 
conda forma con iiostillo del Seripando , ed una terza riformata dal Scripandn 
secondo lo censuro © sue e di altri (dal fogl. 21 al 41j. Nel Codio© poi VII, D, 

12 della stossa Biblioteca did fugl. <09 al 69 ritrovasi altra copia di questa se- 
conda forma del Decreto su la (fiustificazione. 

(4) Àcta, fogl. 123; od Atti del Concilio presso KinaMi, anno 1546, n. 129i 

(5) Il digiuno e le indulgenze per il felice esito della gticrra furono pubblicato 
il 1*7 Agosto {Ac/a, fogl. I22i; la processione fu fatta il 19 verso le oro 12, in- 
tervenendo tutti gli Ordini di Trento e tutti i Padri, dal Monastero della Trinità 
fino a quella di S. Maria Maggiore: celebrò il Vcacovo di Badajoz, e tenne di- 
BCorsKv il Yeeeovo di Bitonto ( Acfa , fogl 12!I ). Bolla delle Indulgenze fu 
segnata dal Papa il 15 Luglio; fu inserita dal Martonno nella sua cit. Colle*., col. 
1104 e segg. ; dal Mausi nel suo Supplemento, col- 582 e segg ; e riprodotta 
dal Le Plat , tom. Ili, pag. 456 e segg. 
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posero se dovevasi entrare nella quistione nelle scuole 
agitata sopra la certezza della grazia, ovvero dannare 
semplicemente gli errori dei Luterani , che dicevano 
alla giustizia ricercarsi la ferma credenza di Fede di es- 
sere stato da Dio giustificato ; e questo fu scelto dai 
Padri. Di poi nella seguente congregazione del 23 Set- 
tembre radunata dopo ventisei di, senza tenere altra par- 
ticolare, esposero all’ esame la nuova forma dei decreti 
compilata dal Seripando (1): ma per certa sentenza ch’ei 
teneva sopra la giustificazione , che attribuiva ad una 
cotal fede non solo come a principio, ma ancora come 
ad infallibile cagione di essa (2), furono dai Teologi nelle 
loro congregazioni private dei 27, 28 e 29 Settem- 
bre (3), e dai Padri nelle generali adunanze del primo, 
secondo e cinque Ottobre (4) si alterati , che quegli 
non li riconobbe più per suoi : questi decreti , eh’ eb- 
bero di poi altre modificazioni , secondo il consiglio dei 
Legati furono distinti in capitoli, i quali insegnasse- 
ro la dottrina cattolica , ed in canoni , che dannassero 
gli errori ereticali : in tal guisa si provvide alla chia- 
rezza ed alla brevità : perciocché se per sola via di ca- 

(1) fopl. 124; e Pratano, presso I^e Plat .tom. VII, pari II, 

pag. 24. Il Pratano attesta ossersi intermesse per ventiaei piomi le eongregazioDÌ 
credendo alcuni che il Del Monte trattasse secretamente con più enerpia in que- 
sto tempo della traslazione del (’oncilio: A rf-n'iwo eal. S^ptfmbris tttque 
od Vili eal. Octob. nunquam ent coneentum. Crediderunt nonnulU pritnum prae^ 
udentem hùc eHamnum tempere dìscesifumy non minori quam anfea cura tacite 
molitum e$»e. Scrive pure che la discussione del decreto dommatico crasi comin- 
ciata a fare lentamente: De ipso autem decreto frigidiusque coeptum est agi ^ 
una dumiaxal atque altera quaestione per quosdam jaetata. 

(2) Pallavicino, lib. VITI, cap. XI. n. 4. 

(3) Aeta, fojfl. 124 e 125; e Pratano, pap-- 24. 

(4) Acta, fojrl- 125; e Pratano. papfr 24 e 25. 
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noni e di anatemi si fosse proceduto, sarebbesi con- 
dannato il falso eh’ è vario , e non insegnato il vero 
eh’ è uno, e fermato che sia vale al rifiuto di ogni 
falso repugnante , siccome saggiamente osserva Palla- 
vicino (1). Il Polo dal Padovano inviò a Trento il suo 
giudizio su questa seconda forma modificata dal Se- 
ripando, il quale poi vi fece delle note (2), e scrisse 
varii voti in difesa delle sue modificazioni (3). 

Tenutasi ai 6 altra generale congregazione (4) si 
lessero gli errori dei Luterani sopra la giustificazione 
in numero di ventisette (5) raccolti da Ambrogio Ca- 
terino domenicano eletto Vescovo di Minori il 27 Ago- 
sto di queir anno, poscia si proseguì in questa . ed in 
altre quattro generali congregazioni dei 7 , 8 , 9 ed 
11 l'esame dei decreti di Fede ultimamente aggiusta- 
ti (6). Il quale facendosi , il Cardinale Del Monte pre- 

(1) IJb Vm, rap. XIII, n 4. 

(2) Vedi Rfginaìdi Poli de Decreto in Concilio proj.osito tecundo post pri- 
mum repudia fum iudirium cum annotationìòus F- Hieronjfmi: nuto^rafo del Se- 
ri pendo nel Codice VII, l>, 12 della Nazionale di Napoli, fogl. 35 e sog. 

(3) IlitTovanM uniti nel Cotlice testé citato : sono. 

— De Justijicatione meditata commenfatio F . Hier , fogl. 1 e 

— Decreti de Justijicatione in Concilio propositi secundo post primum rr~ 
pudiatum dejensionet, fogl. 21I-3H. 

— JustijScafionis explicatio ex beato Thotna^ fogl 43. 

— Catholkorum quorwndam doctrina prò conjcmanda sententia de duplici 
iustitia Jacobi Valentini, Alberti Pigbii^ Joannis Gropperi^ Qasparis Contari- 
ni, fogl. 4ó e segg. 

— Soìutiones argumentorvm guorutudam quibus adtersarii duplicù iustitiae 
nitebantur, fogl. 49 e seg 

— Tractationìs de Justijcetione ohservationet qmedam ex Aistoria, fino al 
fogl. 57. 

(4J Acta , fogl. 125. 

(5) Sono inseriti negli Annali del Rinaldi, anno 154fi, n. 130; e nella Col- 
lezione del Le Piai, tom. III, pagg. 4’70 e 471. 

(Hj Acta, fogl. 125 e 12fi; ed Atti del Concilio presso Rinaldi, n. 131, 132 
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siclente del Concilio nella generale congregazione del 
dodici Ottobre, ove fu com}DÌuto (1), propose che do- 
vevansi discutere assai bene i due articoli su la giu- 
stizia iinputativa e su la certezza della grazia, essendo 
(jueste materie non pur controverse tra gli eretici, ma 
altresì tra i cattolici ; ed avendo ognuno applaudita la 
proposta, dopo tre giorni congregò i minori Teologi, 
e li consultò su questi tre capi di controversie (2) ; 
se il giustificato facendo opere buone informate dalla 
divina grazia ed avvalorate dai meriti di Gesù Cristo, 
talché ritenga la giustizia inerente, presentandosi con 
essa al tribunale di Dio, abbia satisfatto alla divina 
giustizia e degno sia d’ entrare nella gloria de’ Beati ; 
se oltre a detta giustizia inerente richiedesi il merito 
della passione di Cristo; e se altri possa esser certo di 
stare in grazia e con quale specie di certezza. Sopra 
tutti e tre i capi i Teologi parlarono per molti dì in 
dieci congregazioni (3), finalmente di trentasette eh’ c- 
rano salvo cinque tutti convennero che basti la giu- 
stizia inerente , ventuno poi affermarono che in qual- 
che caso possa altri aver certezza non giò di Fede di 
essere giusto ; gli altri , salvo due, che si protestarono 

e ^33: o preisso Le PJat, tom HI, e 473. Vedi anche Examen de- 

creti de Juetificattone , ubi de dujdiei Jnetilia , voto auto^»“mfo del Seripaudo 
profferito nella congregazione dellotto Ottobre, eaÌKtente nel Codice IX, A, 50 
della Biblioteca Nazionale di Napoli, cart. 10 e «egg. 

(1) Acta, fogrl. 120; ed Atti del Concilio presso Kiouldi, anno 1546, n. 133; 
e presso Le Plat, tom. III. png. 473 c 474. 

(2) Acta . fogl. 127; od Atti del Concilio presso Rinaldi, anno 1546, n. 134; 
c presso Le Plat, tom. UI, pagg. 474 e 475. 

(3) Cioè ai 15, 16, 18, 10, 20 , 21, 22, 23, 25 o 26 Ottobre {Acta , fogl. 
127, 128 0 129); e Pratano , Epi/o^us , prCKO I-e Plat, tom. VII , jwirt. II, 

21 
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neutrali il contrastarono (1). Riferiti ai Padri i senti- 
menti dei Teologi, nella generale congregazione del 29 
Ottobre (2) decisero, che ad ev'itar risse e scandali si 
dannassero semplicemente gli errori secondo che li as- 
serivano gli eretici ; indi dopo essersi nell’ adunanza ge- 
nerale del 5 Novembre proposta di nuovo a nome dei 
Legati una terza forma del decreto della giustificazione 
riformata secondo le censure dei Padri e dei Teolo- 
logi (3), e datosene il dì seguente a ciascuno esem- 
pio (4) , dal 9 Novembre fino al 23 Decembre si esa- 
minò da capo ciascuna parte del decreto di Fede in 
moltissime congregazioni generali , nelle adunanze dei 
soli quattro Deputati e nelle congregazioni dei Prelati 
Teologi detti del Corpo del Concilio. Quest’ ultimi in tre 
congregazioni non s’ occuparono in altro che nell’ in- 
terpretare secondo il perpetuo senso della Chiesa le 

(1)1 nomi dei Tt»olo{^i» oìie discroiKirono dal nentimonto dei loro coUe^hi, sono 
re^ÌHtrati negli Acta , fogl. 121^ IMO o 131. Kinereive che il copUta, lanciando 
un foglio o mozzo iu hianct} , non ci abbia registrati i nomi di quelli che di»> 
«ero nelle dieci congroirizioni basture la giustizia inerente senza nuova impu- 
tiuione. Il iVatiino. ( prt'sao Piai, luin. VII, pari. II, pag. 2Ti ) di 

qm*»«ti Teologi di»(*repan i scrive coal: Thfologi rf/W <jwnienm eontinuot di- 
tyutarunt^ et m eodem fere tcù^ìo, et quid^ j.f^ìcuìoto , haexeruni. Prae- 

sident in hù dinvtendii omnem dedìt oj^eram^ ied anthWota eujn‘d/f/is eorum, qui 
ea iirotuìerant., dutn se atque dieta sua tueri, nruferqtte alteri cedere vult, sent- 
yer eo reeidit Tandem correctum tertio et ad censuras pntrum conciliatum de* 
cretum Synodo proponit. 

(li) Aetat fogl. 131 ; od .\tti del Concilio presso Hiiiuldi, anno 154C, n. 134; 
e presso Le Piai, tom IH. pag. 475. 

(3) Aeta, fogl. 133. 

(4) Acta. fogl. 132. Vnn copia manoiicritta di questo decreto proposto a no- 

me dei Legati il 5 Noverabro con nolo aut.jgrafe dol S.*ripando è nel Codice 
I\, A , 26 della Biblioteca Nazionale di Na|>oli , dal fugl 44 al 54; un'altra 
copia Bonza noto è nel Codice VII, I), 12 della Biblioteca, dal fogl. 

69 al 79 

10 
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parole di iS. Paolo : Crediamo yiuxtijicursi C uomo per 
la Fede e ijratnilamente (1); e tutti aHerinarono che 
intanto dica l’Apostolo giustificarsi C uomo per la Fe- 
de , perchè questa è principio di salute, fondamento 
e radice di giustificazione, senza la quale impossibile 
cosa è piacere a Dio , e pervenire alla gloria dei Beati ; 
dica poi gratuitamente , perchè niente di ciò che pre- 
cede la giustificazione, o la Fede o le opere, ha effi- 
cacia di renderci la grazia della giustificazione mede- 
sima ; conciosiacchè se è grazia, non è per le opere, 
altrimenti, dicendoci l’Apostolo stesso, più non sarebbe 
grazia. Furono tenute le congregazioni generali il 9, 
10, 12, 13 e 29 Novembre, il I, 3, fi, 7, 9, 10, 11, 
13, 14, 15, IfielT Decembre : le congregazioni poi 
dei Deputati il 30 Novembre, il 1, 2, 5, 7, 8, 11 
e 1 2 Decembre , benché il 12 cadesse di Domenica : 
le congregazioni dei Prelati Teologi il 13, 14, 15, 
17, 18, 21 , 22, 23 e 28 Decembre (2). Per gua- 

(I) Ai Romiuii, CA|). Ili, V. 24 e 21* 

i'2) Ac(a, dal fo^I. ul 140. Vedi anche Rinaldi , anno ir>4ih n. 1<44 e 
135; e l/ti Fiat, toni. HI, 4‘75 e 4'5f», Itenché non facciano menzione di- 

stinta di ciasenna con<?Te;fazioiie 

Il Scripando era uno dei Prelati Teolop dr-i Corpo d^l Concilo. Abbiamo 
tre voti da lui profferiti in tre cunpcpizioni di Prelati Ttsjlop, i cui autopufi 
sono nel Todice IX, A, 50 della Pibliotecn Nazionale o Ih^rlnmica di Na}K>li (dal 
fu^l. 25 al 31 ): cio^. 

— dr dÌJtpo»ftiOHf ad Jtisttfiraiionem : voto fletto il 13 llerembre. 

— > .Srnt^ntia dr frdr, tt ri ^uomodo ditjionat ad Jujtfi^roh'onrm : voto detto 
il 17 Deci'inbre, ma preparato \hìt la con'.rrt'pi 2 Ìone generale del 10 Decembre. 

— Fidei in Ju^tifratione in quo grnert $it rrpon^nda : voto detto il 28 
Decembre. 

in questo medesimo Codice, dal fogl. 31 al 35 si contiene U voto del Ve- 
Rcuvo fi» Osca de Justi^catione. 

Il J^ripando nel suo (ìiornale Bcrivc di non e»wr intervenuto alle congnv 
gaziuui tenute il 6 e 7 Decembre pt*r dolore di reni. 
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dagnar tempo spesse fiate nello stesso dì incomincia- 
ronsi a tenere due congregazioni; il mattino dalle IB 
alle 20 d’ Italia radunavansi i Deputati o i Prelati Teo- 
logi ; il dopo pranzo, per lo più, tenevansi le congre- 
gazioni generali’ dalle ore ventuna fino alle 24 e qual- 
che volta fino ad una o a due ore di notte. Quando non 
vi erano al dopo pranzo le generali congregazioni, era 
quel tempo riserbato per le congregazioni che solevansi 
tare il mattino (1). Le congregazioni poi generali te- 
nevansi nella gran Sala del Palazzo dei Legati (2). 
Quando nelle adunanze di qualunque sorta si notavano 
correzioni da farsi ai Decreti , se ne trasmettevano copie 
a tutti il giorno innanzi che si dovevano i Padri radu- 
nare in generale congregazione (3). In una di questo 
generali congregazioni, in quella cioè del 5 Decembre, il 
Presidente del Concilio con lunga ed acconcia orazione , 
come narra il Pratano (4), mostrò quanto tempo si per- 
deva nell' udire le sentenze dei Padri , uscendosi spesso 
dalla materia solo per certe inutili e non opportune 
quistioni di parole: il perchè ammonì quei tali a ma- 
nifestare con brevith e speditezza i propri sentimenti 
senza strepito e contusione e senza otì'endersi l’un l'al- 
tro ; ma soprattutto raccomandò il secreto, essendosi 
saputo che in Venezia s’ era stampato il Decreto della 
giustificazione non ancora stabilito e promulgato dal 
Sinodo; in fine esortò tutti alla pietò ed alla modestia. 


(1) Dajifli Arfa. 

(2) Acta^ fo^l. 140. 

f3} Aeta, fogl. 137 e KW. 

(4) FptìognSy prosMo T/O Plut. tom VII. Il/pag* 2T). 
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ed a pensare come senza perdita di tempo e con più 
frutto si potesse delle cose trattare. Il dì seguente il 
Sinodo, dopo aver rese grandissime grazie al Presidente 
per le ammonizioni fatte , propose che la maniera più 
breve e più utile era questa: che le censure, che dai 
Padri si facevano in ciascuna generale adunanza, venis- 
sero esaminate subito il seguente giorno dai Prelati 
Teologi coi Generali degli Ordini. I Prelati Teologi 
erano allora circa venti , essendosi giù aumentato il nu- 
mero dei Vescovi , che durante quell’ anno da ogni parte 
erano convenuti , ed eccedevano ormai il numero di cin- 
quanta, così il citato Pratano (1). E così venne la distin- 
zione di Teologi minori e di Prelati Teologi o del Corpo 
del Concilio, avendo questi voce decisiva nelle pubbli- 
che adunanze, c quelli, come già si disse, e.ssendone 
privi. Sette giorni dopo tal proposta i detti Prelati Teo- 
logi cominciarono a radunarsi. 

Fra queste sottili e nodose dispute speculative i 
Legati non posero in dimenticanza il negozio della tran- 
slazionc (2). Erano già scorsi i due mesi e Paolo IH 
più ad e.ssa non pensava : quelli all’ incontro la brama- 
vano ardentemente; perciocché facendo la decrepita età 
di lui travagliata allora da sì spesse malattie reputare 
la vita non solo breve ma momentanea, av”visavànsi che 
la morte a Concilio aperto avrebbe posto la Chiesa in 
rischio di scisma ; conciossiachè quantunque avesse egli 
con Breve del 19 Novembre 1544 stabilito che la ele- 
zione del nuovo Papa toccasse eziandio in quel caso ai 

[\) Rpfh^us, presso Ijp Pbt, torn. VII, part II. pag 2*>. 

Pallavieino, Ub. Vili. capp. XV o XVI interi. 


Digitized by Google 



133 


ANNO 1510 IIEOKMKIIE 
Cardinali, nondimeno essendo il Concilio in luogo non 
soggetto alla Santa Sede, ed in ciò forse da’ Principi 
secolari fomentato, potevasi dubitare ch’entrasse in lite, 
rifiutando (piasi nulla cotal disposizione a suo pregiu- 
dizio ; tanto più che rimaneva con assoluta e non di- 
pendente giurisdizione, come quello che sottoposto non 
era a capo , che ne moderasse la potestà.) Significate 
queste ragioni a Roma, fu risposto ai Legati che il ti- 
more cesserebbe se inducessero i Padri a formare de- 
creto dichiarante appartenersi l’elezione del nuovo Papa 
ai Cardinali in occorrenza ancora di Sinodo aperto. Ma 
eglino noi vollero condurre ad efl’ctto; perciocché da- 
vasi a divedere che il Pontefice in ciò dubitasse di sua 
autorità ed inducesse altrui a dubitarne ; il perchè pro- 
posero piuttosto di trasportare il Concilio in luogo a 
Principe secolare non soggetto ed ossequioso alla Santa 
Sede, o di sospenderlo a tempo, o di terminarlo in po- 
che sessioni, ed in pochi mesi. Il Pontefice, che cono- 
sceva, forse i riiali, che risulterebbero da questi consigli 
senza il consentimento deH’Imperatore, tentò conseguirlo 
merce degli Oratori di lui dimoranti pr(»so di sè. Ma 
essendosigli questi fortemente opposti, dopo molte 
lettere ai Legati dirette deliberò che procedessero a 
spedire le materie eh’ erano in esame , e celebrassero la 
sessione, nella quale potevano benissimo trattare del 
negozio della traslazione. Il che neppure andò a cuore 
ai Legati; perciocché attribuivasi al Concilio la pote- 
stà del Papa, eh’ è di convocare, sospendere, transi- 
tare, presiedere e confermare i Sinodi : onde divisarono 
ottenere l’ intento persuadendo la sospensione per sei 
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mesi agli imperiali, il cui animo tosto guadagnarono per 
gli ufficii del Madruccio e del Farnese, il quale ritornando 
dalla sua legazione di Alemagna per la rigiditìt di quel- 
l'aria, e non già por corruccio con Cesare, era giunto 
a Trento il 14 Novembre (1), lasciando per successore 
nella legazione il Nunzio Verallo (2). Pur tuttavia l’Im- 
peratore non condiscese ; perciocché parvegli che la 
sospensione guastasse in un tratto quanto egli operato 
aveva lungamente con le armi per ridurre la Germa- 
nia tutta a sottoporsi al Concilio: il che per altro già 
era stato significato al Papa dal Farnese in una me- 
moria ed istruzione che il 24 Ottobre avevagli man- 
data da Germania per mezzo di Antonio Dazio (3). 
Tornato adunque in vano anzi impossibile ai Legati il 
disegno della traslazione, essendo già discussi ed esami- 
nati diligentemente i decreti su la giustificazione tenne- 
ro generale adunanza il 29 Decembre (4), nella quale, 
essendosi già tal cosa proposta in un’ altra generale del 
20 (5), oltre i due terzi consentirono , che la sessione 
terrebbesi il 13 del prossimo Gennaio, riservando que- 
sto tempo nel dare l’ ultima mano ai detti decreti , e 
nel provvedere al capo della residenza, i ntorno alla qua- 
le niente ancora crasi determinato , benché si fossero 
tenute ai 18, 19, 20, 22, 23, 24, 26 e 27 Novembre 


(1) Aeta^ fogl. 133; e Giornale del Soripando a questo di. 

(2) Rinaldi, anno 154R , n. 113. Il l’amc« j>arti da Trento il \1 Novem- 
bre {Acta, fogl. 133). 

(3) TI sunto è nel Codice XI , 0, 20, n. 24 dt^Ia Biblioteca Nazionale o Bor- 
bonica <li Napoli. 

(4) Acta, fog-l. U7. 

(N) Aefa, 14Ó. 


Digitized by Google 



ANNO 1546 DECEMBItE ' , 135 

ben otto generali adunanze (1). II di poi primo di Gen- 
naio verso le ore sedici fu affisso alle porte della Cat- 
tedrale di Trento e del Palazzo della residenza dei Le- 
gati l’avviso che intimava per il giorno 13 la sesta 
sessione col suggello del primo Presidente e sottoscritto 
dal Segretario del Conciliò (2). 

Mentre il Concilio era tutto intento a dichiarare la 
Dottrma Cattolica intorno alla giustificazione ed a con- 
dannare le serpeggianti eresie, ai 22 di Decembre fu in 
Roma concepita quella Bolla della Riforma, che aveva- 
no SI istantemente dimandata i Legati. Cominciava : 
Cum ab ipso nostri Pontificatus inilio. Disponeva 1’ età di 
27 anni per i Prelati e di 20 anni per entrare nei mo- 
nasteri , abrogava la licenza di promuovere alcuno agli 
ordini prima dell'anno di noviziato, vietava le dispense 
su la pluralità dei beneficii, eccetto per legittima cau- 
sa, e mai per le Chiese Cattedrali c per beneficii sotto 
lo stesso tetto , proibiva le unioni , le commende , le 
riserve di beneficii tra viventi , il far provvisioni in pre- 
giudizio dei mesi degli Ordinarii , toglieva i regressi e 
gli accessi maliziosi, proA'\edeva agli abusi circa le coa- 
diutorie , ordinava si rispettassero gli statuti delle Dio- 
cesi, e non si dispensassero i Religiosi in cose secola- 
resche, non si accordasse dispensa per la simonia reale 
scientemente contratta, non si promovessero ministri se 
non dagli Ordinarii, non si concedesse licenza di stare 
fuori Monastero senza permesso dei Superiori, stabili- 
va poi quali notari ed accoliti si avessero a creare, co- 

(I] Acta , fojrl. KM e 1X> 

CZ) Acta, Uit. 
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mandava, che i condannati dagli Ordinarii non fossero 
assoluti , che non si facessero inibizioni agli Ordinarii se 
non a causa conosciuta, che non si esigessero Decime 
da Prelati, i quali non abbiano le rendite sufficienti, non 
che da Chierici e da Monaci oltre una certa somma , 
che i Prelati non fossero citati a comparire personal- 
mente senza cagione , permettendosi loro sostituire per- 
sone a chi non risiede, visitare gli esenti, rimuovere • 
gl' inabili dal confessare, carcerare i questuanti ecc. Ma 
questa Bolla non fu divulgata (1). 

Intanto a Trento instancabilmente attendevasi a 
perfezionare i decreti dominatici e disciplinari da pub- 
blicarsi per la prossima sessione. Quanto ai primi si 
tennero altre otto congregazioni di Prelati Teologi , una 
all’ultimo di Decembre (2), le altre il primo, benché la ^ 
Circoncisione del Signore (3), il due (4), il cinque (5), 
il sei, benché l’Epifania (6), il sette (7), l’otto (8), il 
nove, di Domenica (9), ed il dodici di Gennaio (10). Nella 
prima disputossi se doveva rimanere tra i capitoli quel- 
lo, ove dicevasi che i giustificati di giorno in giorno si rm- 
novellano , dubitando certuni , tali parole non significas- 
sero rimanere reato nei battezzati', ma raccolte le sentenze 
parve capitolo cattolico; conciosiaché leggesi nell’Apo- 


(l) Trovasene copia in un Ms. della l^ihlioteca Borbonica o Nazionale di Na- 
poli (IX, A, 51, u. 2), cho ha titolo: Varia ad Condì ium Tridmtinufn perii- 


nentia. 

(2) Acta, fogl. 148. 

(3) Aeta, fogl. 148. 

(4) Acta, fogl. 

(5) Acta^ fogl. I5n. 
(0) Aria, fogl lól. 


(7) Aefa^ fogl. 152. 

(8) Atta, fogl, 152. 
(9} Aeta» fogl- 153. 
(10) Acta, fogl, 156. 
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calissc: Chi e giusto si perfezioni vieppiù nella giustizia (1); 
nell’ Ecclesiastico : Non dubitare di far opere di giustizia 
fino alla mort£ (2); e nella lettera di S. Giacomo: Vedete 
come per le opere è giustificato t uomo e non per la Fede 
solamente (3): nel quale luogo l’Apostolo parla dell’ac- 
crescimento della giustificazione, cioè delle opere, che 
la seguono (4). Nella seconda si esaminò se per la sem- 
plice infedeltà si perdesse la Fede, avendo noi l’esem- 
pio di S. Pietr(f , il quale d’ infedeltà peccando , perchè 
con giuramento negò il Maestro, la Fede non perdette, 
avendo Gesù per lui pregato, acciocché non venisse 
meno la Fede di lui: e fu conchiuso che si perda (5). 
Nella settima si riesaminò la famosa controversia della 
certezza della grazia, e dopo varie dispute convennero 
tutti che niuno si può render sicuro di stare in grazia 
con certezza di Fede, cui non possa stare sotto il fal- 
so (G). Nella congregazione poi generale dell’ 1 1 , che 
durò sei ore, si lessero i capitoli ed i canoni formati 
su la giustificazione con quelle modificazioni che si vo- 
levano dai Padri, e di cui avevano avuto esempio dopo 
la generale adunanza dei nove , tenuta per il Decreto 
della residenza, dalle ore tre alle sei di notte (7); ed a 
tutti piacquero (8); ma perchè pochissimi discordavano 

(1) Cap XXIl, V ‘n 

fZ) Cap. XVIII, V. 22. 

(3/ Cap. Il, V. 24 

(4) Atti dol Concilio pro 880 Kinaldi, anno ItVtO. n. 13T>. 

(5) Atti <lol Concilio presso liinaldi, anno IÓ47, ii- 1. 

(6) Atti del Concilio presso Rinaldi, anno 104*7, ii. 5: v IVatano, pr«'sso l,c 
Fiat, tom. VII, part. II, pag 26 

0) Acta, fopl. i:>4. 

(8) Acta, fotfi. l-V). 
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per certe sole parole (1), il Cardinale Cervino secondo 
Legato il mattino del dì seguente innanzi a sè con- 
gregò i minori Teologi , acciocché vi dessero 1’ ultima 
mano. 

Quanto poi alla residenza congregaronsi i Padri 
il trenta Decembre (2), ai tre e quattro Gennaio (3). 
In queste tre congregazioni ciascuno disse sua senten- 
za: quegli che con piò erudizione ed eloquenza favellò 
fii al certo il Pacccco chiamato in tutti gli Atti Car- 
dinale di Giaen. Provò egli che la residenza sia di di- 
ritto divino, togliendo le ragioni dal Gaetano, affermò 
con S. Agostino che i Vescovi non residenti si hanno 
da avere per non Vescovi , e li comparò con Damaso 
Papa alle meretrici , che i figliuoli danno all’ altrui sol- 
lecitudine per saziare il loro appetito disordinato della 
lussuria, conchiuse insinuando a non conferirsi parroc- 
chie ai curiali ed agli esenti, i quali per sé non potendo 
risiedere , affidano la cura delle anime ai mercenarii , 
dei quali ò proprio dissipare e non custodire il greg- 
ge (4). I detti del Pacecco furono seguiti dagli Spa- 
gnuoli suoi nazionali, i quali nel dire le loro sentenze su 
gl’ impedimenti, che distolgono i Prelati dal risiedere, 
volevano che nel decreto, ove proibirebbesi la plura- 
lità delle Chiese si nominassero espressamente i Car- 


(1) Pratuno, ByihgxUy proeso Le Plat, toro. VII, |>art. II, 26. Atte- 
sta questo cronista che il Veacovo di Bitonio rese ragione ai Padri delle mutaztoui 
ed aggiunto fatte al Decreto. 

(2) Attdy fogl- 147; ed Atti presso Rinaldi, anno 1546, n. 135; c presso la? 
Fiat, tom. Ili, pag. 477. 

(3) Acta, fngl, 150; e Pallavicino, lib. Vili, cap, XVIII, n. 2. 

(4) Rinaldi, anno 1546, n. 135; o l<e Plat, tom. Ili, |mg. 477. 
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dinali. Ma nè il Pacecco , nè i suoi aderenti furono poi 
seguiti dal resto del Concilio, massime dai Legati, i 
quali per lettera del Cardinale Farnese sotto del 30 
Giugno (1) avevano avuto dal Papa commissione di 
non far nominar i Cardinali a parole espresse nel de- 
creto della residenza, perchè lo stabilire le provvisioni 
e le pene intorno ai supremi Senatori del Principe con- 
viene al Principe medesimo, e di non entrare nella quì- 
stione se la residenza sia di diritto divino; perciocché 
al presente affare, in cui non dubitavasi dell’ obbliga- 
zione , ma deliberavasi delle pene , non era necessaria , 
e come assai contrastata poteva cagionare lunghezza. * 
Laonde avendo detto eiaseuno la sentenza, il Cardinale 
Del Monte nella congregazione del sette Gennaio (2) 
parlò in questa forma. « Sacro Consesso, prenderò oggi 
« io la parola con rifiutare il sentimento di quei, che 
€ vogliono definita la controversia se la residenza sia 
« di ragione divina. Il Pacecco lo desidera, e molti già 
« sono con lui , ma io non sono con loro ; conciosiac- 
« chè sappiamo , e vi consentono tutti , che bisogna 
€ resiedere; che monta dunque indagare con qual dirit- 
€ to siamo tenuti a farlo ? Certo se ciò dimandasi per 
« non far concedere dispense dal Papa oh ! quanto si va 
. errato! dappoiché egli non dispensò mai con Vcsco- 
€ vo nella residenza, e se lo volesse , sarebbe per questo 
c impedito ? Quando tutti convengono essere degl’ im- 
c pedimenti, che scusano dal resiedere , a che ciò stabi- 


(1) lettera 6 riferita dal I*Hllavìcinn, Uh. Vili, WIII, n. 1. 

(2) Acta, fopri. 152; od Atti del Concilio, prcHK> Kiiialdi, anno 1547, n 2; 
e proteso Le Piai, tom. III. pciffjr. 478 e 479 
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« lire, se non per caricarci di un peso, che le spalle nostre 
» portar più non potrebbero ? Altri poi ha dimandato, 

« nel decreto si nominassero i Cardinali espressamente. 

« Il che neanco approvo. Convenevole e giusta cosa è 
» che con parole generali s’obblighi chicchessia alla re- 
€ sidenza , ma il nominare quelli espressamente non 
« istà bene; perchè sembrerìi al mondo, che noi aves- 
« simo in mal concetto quel grado sublimissimo. Ces- 
« serò di favellare ammonendo le Riverenze loro a dare 
« con brevità le sentenze; perciocché in ciò si sono 
« già spese tre intere congregazioni, nelle quali po- 
« tevamo discutere ben dieci capi riguardanti la resi- 
« denza; intanto si formi tosto decreto di quello che 
* s’ è conchiuso, e si ponga all’esame nella prossima 
« adunanza dell’ otto ». E cosi fu eseguito. Questa 
congregazione fu brevissima; cominciò dalle ore ventuna 
e fini alle ventidue (1). Sciolta che fu l’jadunanza si 
mandò esempio del decreto a ciascun Padre dall’ ore 
ventitré fino alle tre di notte (2). Il tenore poi del de- 
creto diviso in cinque capi fu il seguente (3). 

I. Che il Concilio apprestandosi a riparare la discipli- 
na ecclesiastica assai scaduta, e ad emendare nel Clero e 
nel Popolo Cristiano i depravati costumi voleva cominciar 
da coloro i quali preseggono alle Chiese maggiori; percioc- 
ché r integrità dei Presidenti e la salute dei sudditi. Confi- 
dandosi dunque nella misericordia di Dio e nella vigilanza 

■ (1) Acta, fogl. liS2. 

(2) Acta^ fogl. 152. 

(3) La tradunone, che rechiamo, é de! Pallavicino, Uh. VITI, cap. XVIIl, 
n. 5, 6 c 7; c poco o niente diffcriRco dal testo latino. Ve<li Canonet et Decre- 
ta Concila TridenUni, sessione sesta, riforma. 
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del suo Vicario , che al governo delle Chiese sarebbero 
assunti i più degni ^ e de’ quali prestasse testimonianza 
r età precedente, impiegata tutta con lode dalla puerizia 
fin agli anni perfetti nella milizia ecclesiastica, ammo- 
niva tutti i Rettori di Chiese Patriarcali e di altre in- 
feriori, preposti per qualunque titolo al reggimento di es- 
se, che adempiessero il loro ministerio , e intendessero di 
non poterlo adempiere, se il Gregge commesso loro abban- 
donassero a guisa di mercenarii , e non attendessero alla 
custodia delle loro pecorelle ; essendo certo che non si 
ammette la scusa del Pastore, se il lupo divora le pe- 
cora , ed il Pastore noi sa. E nondimeno perche ci aveva 
di molti , i quali dimenticati della loro propria salute , 
vagavano in diverse Corti , o attendevano ad affari seco- 
lareschi, abbandonando il loro Gregge; il Concilio pri- 
mieramente rinnovava contro i non residenti i canoni an- 
tichi, andati in disusanza per ingiuria dei tempi e degli 
uomini. Ed oltre a ciò .statuiva, che chiunque de’ sopran- 
jioniinati, di qualunque dignità o preminenza egli risplen- 
desse , senza legittimo impedimento , e senza ffuste ca- 
gioni stesse per sei mesi fuori della Diocesi, perdesse isso 
fatto la quarta parte dei frutti da applicarsi per il Su- 
periore ecclesiastico alla fabbrica della Chiesa ed a’ po- 
veri. Se per sei altri mesi durasse t assenza , incorresse 
di nuovo in una simil pena. Crescendo la contumacia , 
fosse tenuto il Metropolitano inverso de’ suoi Suffraga- 
nei , e il più antico Suffraganeo inverso del suo Metro- 
politano sotto pena d interdetto daU entrata nella Chiesa 
da incorrersi isso fatto , avvisarne tra sei mesi il Sommo 
Pontefice , il quale secondo la sua prudenza vi potesse 
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rimediar con pene più ffravi, eziandio provvedendo alle 
Chiese con più opportuni Pastori. 

II. Che i prebendati inferiori i quali avessero in 
titolo 0 in commenda alcun beneficio , che 0 di legge 0 
di consuetudine richiedesse residenza, vi fossero costretti 
dagli Ordinarii con quegli argomenti , che giudicassero 
convenevoli ; nè ad alcuno giovassero i privilegii perpe- 
tui di non risiedere ; e i temporali solo in quanto s'ap- 
poggiassero a vere e ragionevoli cagioni da verificarsi 
davanti gli stessi Ordinarii; i quali in tal caso come De- 
legati della Sedia Apostolica deputassero idonei Vicarii, 
assegnando loro una congrua porzione de' frutti; sicché 
la cura delle anime niente si trascurasse. 

III. Che i Prelati potessero, e dovessero punire i mi- 
sfatti de' loro sudditi; nè ad alcuno 0 Chierico secolare , 
0 Regolare abitante fuori del Monistero, valessero i pri- 
vilegii eziandio del suo Ordine sicché t Ordinario, come 
Delegato della Sedia Apostolica , noi potesse visitare, pu- 
nire e correggere. 

IV. Che i Capitoli delle Cattedrali, e di altre mag- 
giori Chiese non fossero esenti per qualunque privilegio, 
consuetudine 0 giurata concordia ( la quale solo obbli- 
gasse i suoi autori, e non i suoi successori) da' loro" 
Prelati, in modo che questi 0 per sé soli 0 con aggiunta 
di chi loro paresse , non potessero secondo la disposi- 
zione de' canoni , qualora bisognasse , visitarli , correg- 
gerli ed emendarli eziandio per autorità Apostolica. 

V. Che nessun Vescovo per qualunque privilegio po- 
tesse esercitar gli ufiicii pontificali in Diocesi d altro Ve- 
scoì'o senza espressa licenza di esso ; ed allora ne sud- 
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diti del medesimo solamente. E ciò sotto pena isso fatto 
al Vescovo di sospenzione da’ ministerii pontificali, ed 
agli Ordinati dalC uso delC ordine. 

Sopra questo decreto i Padri nelle congregazioni 
generali degli 8, 9, benché di Domenica, e 10 Gennaio 
profferirono loro pareri, i quali furono assai discordi (1). 
Gli Spagnuoli seguendo le orme del Pacecco, cui per 
altro niente era piaciuto il decreto, volevano che la cura 
di costringere alla residenza si commettesse ai Concilii 
provinciali da celebrarsi ogni due anni. Altri dicevano 
che questi ragionevolmente eransi dismessi, perchè il 
più delle volte facevansi secondo le voglie dei Principi 
secolari, e talora per opporsi al Pontefice, come dagli 
esempi degli ultimi trecento anni si rendeva manife- 
sto: e benché nei più antichi secoli avessero proce- 
duto meglio, e recato gran bene, erano stati origine 
altresì di molte eresie. Vi era chi richiedeva contro i 
Vescovi non risiedenti maggior pena che la sola rin- 
novazione dei canoni antichi. Vi era chi desiderava 
espressa dichiarazione che i Re con tenere alcun Ve- 
scovo nel loro parlainento noi disobbligassero dalla 
residenza. Altri lo disapprovavano per non offendere 
i Principi. A qualcuno dispiaceva quella limitazione 
che eccettuava i legittimi impedimenti: ma altri la ri- 
conoscevano necessaria; perché senza ciò la legge sa- 
rebbe stata d’impossibile osservanza, e contro i canoni. 
Fra tanti voti discordi quello del Vescovo di Clermont 


(l) Acta, fo^l. 1Ó3 e 154; e<l Alti del Concilio pn>Kiw> Riiuildi, anno n. 3 
e 4; e pr<*»wo \jc Plat, toro. IO, pafr(.r.*479, 4^^, 481 c 494. Vedi anche Palla- 
vicino, lil*. Vili, cap XVIII, n 8 e 9. 
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francese pronunziato il dì 9 Gennaio e quello del Ge- 
nerale dei Domenicani sembrano i soli dati alle stam- 
pe (1). Disse il Vescovo che il decreto era buono ed 
utile alle Chiese d’ Italia, ma non a quelle di tutte le na- 
zioni, massime di Francia; che con belle, per non dir 
fredde parole, provvedevasi al male, ma che non si da- 
rebbe mai alla radice, se non si prendessero alcune prov- 
visioni che suggeriva , massime quella di vietare a tutti 
la pluralità delle Chiese. II Generale poi dei Domeni- 
cani Francesco Romeo di Castiglione poco prima per 
ordine del Pontefice venuto a Trento, volle difendere la 
sentenza del Cardinale Gaetano, splendore del suo Ordi- 
ne , sentenza da alcuni Canonisti rigettata , e teologica- 
mente dimostrò da molti luoghi della Santa Scrittura, 
come i Vescovi per diritto divino e per legge naturale 
siano obbligati alla residenza: tra le altre cose diceva 
doversi secondo S. Pietro il Vescovo mostrar forma ed 
esemplo della cristiana vita innanzi al suo gregge, il 
che non si poteva se il gregge era nelle Gallie o nelle 
Spagne, ed il Pastore si deliziava in Roma (2). Veg- 
gendo adunque i Legati tanta varietà di sentimenti, 
nò li potendo accordare , essendo ciascuno tenace nel 
proprio parere , consultati che furono il mattino del- 


(IJ Trovasi nell’ edizione lovaniese dei Canoni e Decreti del Concilio dalla 
pa^. 469 alla 4*1 ; nel l.^bl>è, CoUect. Conc. tom, XIV, col. 1633 e aejrff.; 
e nel Le Piai, tom. Ili, pajf, 481 e Kcpfr L’editore lovaniewe ed il Labbé er- 
rano allorché dicono aver questo Vescovo profferito tal voto il IMO, V. Idtu 
Januarii. 

(2) Questo voto dalla Biblioteca dei Domenicfuii di Lucca fu pubblicato dal 
Barone nel IV tomo delle Miscellanee dtl Baluzio impresse a Ltic<5a, pap. 4<V4 
e sepg ; e riprodotto dal Le PIat, toui. Ili, pag-. 4^3 e segg. 
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rii dal primo Presidente i Prelati Canonisti (1), nel- 
l’ultima congregazione generale del 12, un di avanti 
la sessione, pregarono i Padri a non iscandalizzare il 
popolo la dimane con parole contenziose , in cui vece 
porgendo cedole tosto si sarebbe secondo lor voglie ag- 
giustato il decreto sopra la residenza. Quivi fu stabilito 
che la futura sessione terrebbesi ai 3 di Marzo giovedì 
dopo la prima Domenica di Quaresima , e che tre Prela- 
ti da deputarsi per essi istituissero processo contro gli 
assenti non notoriamente impediti (2). Fini la con- 
gregazione con venir fuori la noiosa quistione , altra 
volta agitata, del titolo del Concilio, sembrando ad 
alcuni , massime al Vescovo di Lanciano , che la gravità 
del decreto della giustificazione richiedesse intitolarsi 
il Concilio rappresentatore della Chiesa universale, ed 
adducendo altri, massime il Vescovo di Badajoz, che 
nel Cerimoniale stampato con autorità di un Breve 
di Leone X, al libro primo, nel capo intitolato del Con- 
cilio, foglio 12, dicevasi, che quando il Papa è presente 
in Concilio si fanno i decreti a nome del Papa con 
l’aggiunta approvante il Sacro Concilio, ma quando non 
vi è, fannosi a nome del Concilio col titolo menzio- 
nato (3). Al che oppose il Cervino le ragioni altre 
fiate addotte , ed intorno al Cerimoniale fece aN'ver- 
tire che quello non fosse di ninna autorità, perché il 
Breve conteneva un semplice privilegio conceduto allo 

(1) Acta^ fopl. l.V). 

(2) ÀcUit fogl. lóti ; ed Atti dt*l Concilio presivi Rinnidi, anno lod*!, n. 5 
9*1 la fine. 

|3) A ppare dalle cedole date da detti Vcacovi nella soMone presso Hinal- 

di, anno 1.M7, n H e 18 ; e presso Le I*lat, toni, lU, papTK diHj, e 

Il 
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stampatore che nessun altro potesse imprimere dotto 
libro. Prima di sciogliersi 1’ adunanza il Vescovo di Ca- 
stellamare pregò i Padri a dire la dimane con chiarezza 
e brevità i loro pareri riguardo al decreto di Fede, omet- 
tendo di dare cedole in iscritto , acciocché non si desse 
occasione ai maligni ed agli infetti da errori ed addetti 
alle sette di spacciare non essere concordi gli animi in 
decreto cotanto elaborato, ed acciocché non venisse 
pregiudicata l’autorità del decreto dalla oscurità e di- 
screpanza dei voti ; il perché credeva che tutti a piene 
bocche dovessero approvarlo. Tal prudente e, pia pre- 
ghiera fu da tutti levata a cielo , e poi sciolta l’ adu- 
nanza (1) circa le tre ore di notte (2). Il ’Dcl Monte, 
dopo essersi intimata la futura sessione, era stato per 
dolore della podagra costretto a ritirarsi, lasciando al 
Cervino la cura di concludere il rimanente. 

Ai 13 adunque Gennaio 1547, ottava dell'Epifania, 
di giovedì dalle 16 alle 23 ore si tenne la sesta ses- 
sione (3). Celebrò la messa dello Spirito Santo Andrea 
Comaro Arcivescovo di Spalatro, e predicò Tommaso 
Stella domenicano Vescovo di Salpi (4): indi cantate 
le litanie per i cantori, e per il Diacono l’ Evangelo: 
Voi siete il sai della terra , il Cardinal del Monte Pre- 
sidente del Concilio parlò in questa forma. < Quel 

(1) Pratano, Epiìoguf, presso Le PIat, tom. VII, part. II, pag. 26. 

(2) Acta^ fogl. 156. 

(3) ActOf fogl. 158-1'75; ed Atti manoscritti del Massarelli recati dal Rinaldi 
airanno 1547, dal n. 6 al 22. Vedi Pallavicino, lib. Vili, cap. XVIII, n. 10. e 
Mansi nota (1) a Rinaldi, n. 6, anno 1547. 

(4) L'orazione è negli Ac/o dal fogl. 177 al 185; fu pubblicata dal Marten* 
ne, tom. Vili CoUeet. veter. icrìpt. et «tonum., dalla coll. 1110 alla 1116; c n- 
prodotta dal Le PIat, tom. I, pag. 105 e sogg. 
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« grande profeta Isaia, Padri reverendissimi, preve- 
« dendo il lume e la gloria che per Cristo alla Chiesa 

• sarebbe sopraggiunta proruppe iii questi accenti: 

■ Sorgi e ricevi la luce, o Gerusalemme; perche la tua 
« luce e venuta , e la gloria del Signore è spuntata so- 
« pra di te (1): quale voce s'i grata e gioconda spesse 

< volte ripetuta nelle testò passate solennità, con ra- 
« gione possiamo oggi ripeter noi, riapparendo quel 
« lume fulgentissimo della Fede, Speranza e Carità, 
« che sembrava quasi estinto. Sorgi adunque, o Ge- 
li rusalemme, sorgi tu, o dilettissima Chiesa sposa di 
« Cristo Signore c Dio nostro, sorgi e ricevi la luce. 

• Da qui innanzi nè i sofismi, nè le scaltrite arti de- 
li gli eretici t’indurranno in errore; non più prenderai 
« la scelleratezza per pietà, l'iniquità per giustizia, la 

* negligenza delle cose sacre per religione, il disprezzo 
« delle cerimonie per culto, la servitù della carne per 

< libertà della legge cristiana, la confusione ed il dissi- 
« pamento per regolato modo di vivere, i vizii tutti per 
« virtù. Cessino ora, cessino i nemici daH'illuderti , dal 

■ caricarti di villanie e di sarcasmi, dal conculcare tua 
« dottrina. Imperciocché le tenebre, che tanti anni han- 
« no ingombro la terra, e la caligine cbe lunga stagiono 
« ha ottenebrato i popoli, subito allo spuntar dell’au- 
« rora si dilegueranno. Il popolo , che camminava nelle 
« tenebre ha veduto gran luce, e la luce è 'spuntata agli 

* abitatori delle orróre della morte (2). E alla tua luce 
« cammineranno le genti, ed i re allo splendore, che 

(1) Cupo LX, V. l. 

S rap. IV, v. 16. 
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« nasce per te (1). Te abbiamo ascoltato, e segueiulo 
« tuoi consigli e comandamenti, e venerando tue leggi. 
« Alza alt intorno il tuo sguardo e mira; tutti questi Ji- 
« gliuoli tuoi qui radunati sono venuti a te (2); accioc- 
« chè con la scienza delle umane e divine cose, con 
« la pietà ed autorità loro ai danni tuoi provveda- 
« no , medichino le tue ferite , ti rendano l’ antico 
« splendore, e per serbare illesa la tua dignità e maestà 
« eccoli pronti a spargere il sangue e sacrificare la 
« vita. Laonde scorgendo. Fratelli santi partecipi della 
« celeste chiamata, e per il magisterio della Chiesa, 
« e per il fatto medesimo, d’essere apparsa la grazia 
« del Salvatore nostro, senza mettere tempo in mezzo 
« leviamoci su. Ormai è tempo da destarci , molto , 
« anzi soverchio abbiamo dormito , troppo di tempo 
« abbiamo dato all’astutissimo nemico per seminare 

< zizzania, per macchinar agguati, per tessere reti, per 
€ spargere veleno, per assalire e dilaniare gli ovili no- 

< stri. Destiamoci, vegliamo, diamoci da fare, siamo a 
c tutti modelli di buone opere, sia la conversazione 
« nostra ragionevole, casta e santa, e tale da non es- 

* sere ripresa dai miscredenti, ed imitata dai credenti. 

* Sediamo qui quali censori del popolo cristiano, giu- 
« dicapdo della Religione e della Fede, della vita e 
« dei costumi di ciascuno. 11 perchè convenevole cosa 
c è incominciare innanzi dal giudicare noi medesimi, 

* fortificandoci in Fede, Speranza e Carità, e rifor- 
« mando nostra vita: altrimenti, dicendo S. Ambrogio, 


(1) Isaia, cap. LX, v. «3. 
(2} Inaia, cap. LX, v. 4. 
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« chi dall’ acqua torbida attingerà bevanda ? Chi nel 
« fango ritroverà fontana? Chi da intemperanti nomini 
« avrà che imitare? Chi si persuaderà, essere noi per 
« faltruì salute utili, se per la nostra ci scorge inu- 
« tili? Udiste nel Vangelo: Voi siete il sai della terrai 

• voi la luce del mondo (1)? Non a persona più che 
« a noi il Salvatore nostro rivolse tali parole, accioc- 
« chè condissimo il mondo col sale di ortodossa dot- 

• trina e di verace sapienza, c l' illuminassimo con la 
« luce delle buone opere; ponghiamo mente a ciò ch’ò 
« soggiunto: Se il sale diventa scipito è gettalo via, e 
« calpestato dalla gente, e nel tempo medesimo ricor- 
« diamoci della promessa: Colui che avrà operato ed 
« insegnato, sarà grande nel regno dei cieli (2.): che 
« così speriamo conseguire con l’aiuto del div'ino Spi- 
« rito, la cui assistenza ognun di voi con me invo- 
« chi (3) ». E ciò dicendo intuouò il Veni creator 
Spiritus, che i cantori continuarono. Appresso esegui- 
ronsi gli altri riti nel Cerimoniale prescritti ; i quali 
compiuti, sedettero tutti secondo l’ordine di loro pro- 
mozione: immantinente l’Arcivescovo di Spalatro por- 
tossi ai I.iegati seduti in faldistorio nell’altar maggiore 
con la faccia rivolti al Sinodo, e ricevuto dalle loro 
mani i decreti da pubblicarsi ascese in pergamo, e ad 
alta e chiara, voce lesse prima quello sopra la giustifi- 
cazione distinto in sedici capitoli c trentatre canoni (4). 

(l) S. MalttNi, rapo V, v. 13 e 14. 

Ivi, V. 19. 

(3} Queet’oraziune è negli Acia, fogl. 159 e ItìO : fu {mltblicata dal Rinaldi, 
anno 1547, n. 7; e riprodotta dal Le Plat, toni. 1, Ili e 112. 

(4) Canone» et Decreta, sesta 
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Nel proemio si contiene, che essendosi sparsi mo- 
dernamente varii errori sopra la giustifìcazione il Sa- 
crosanto Ecumenico e Generale Concilio legittimamente 
nello Spirito Santo congregato, presidendovi due Le- 
gati della Sede Apostolica il Del Monte ed il Cervino, 
voleva insegnare la verità secondo la Scrittura e la 
Tradizione, vietando strettamente a ciascuno il credere, 
il predicare e l’insegnare in altro modo. Nel primo 
capo pronunzia, che nella prevaricazione di Adamo 
perdettero tutti Tinnocenza, e nascono figliuoli d’ ira, 
come fu detto nel decreto del peccato originale (la 
quale relazione fu posta, attesta Pallavicino (1), per 
non appiccare nuove dispute intorno alla Vergine). 
Che erano costituiti in potestà del diavolo, in guisa 
che nò i Gentili potevano liberarsene per le forze della 
natura, nè i Giudei per la lettera della legge, essendo 
rimaso in esso il libero arbitrio non estinto, ma di forze 
diminuito ed indebolito. Nel secondo dice, che Iddio 
perciò ha mandato suo Figliuolo a ricomperare i Gen- 
tili ed i Giudei, dando il sangue per tutto il mondo. 
Nel terzo aggiunge, che quantunque Cristo sia morto 
])cr tutti, tuttavia non tutti ricev'ono il benefìcio della 
sua morte, ma solo quelli a cui si communica il merito 
di sua passione; perchè siccome non si contrarrebbe 
il peccato di Adamo se non si nascesse dal suo seme, 
parimenti chi non rinasce da Cristo non è mai giu- 
stificato. Nel quarto rileva dalle parole di S. Paolo un 
adombramento della giustificazione, cioè che sia tran- 

(1) Lib Vin, cap. XllI, n, 6. 
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Nlazìonc dallo stato di figliuolo di Adamo a quello di 
figliuolo addottivo di Dio; la quale translazione dopo 
la promulgazione del Vangelo non si fa senza del 
Battesimo, o senza il desiderio di esso , essendo scritto : 
Chi non rineucerà per mezzo dell acqua e dello Spirito 
Santo non può entrare nei regno di Dio (1). Nel quinto 
dichiara, che negli adulti il principio della giustificazione 
si deve prendere da Dio per mezzo della preveniente 
grazia di Cristo, cioè dalla vocazione fatta senza me- 
rito antecedente ; mentre per la sua eccitante ed aiu- 
tante grazia liberamente ad essa consentendo e coo- 
perando si dispongono gli uomini alla giustificazione; 
cosicché toccando Iddio il cuore dell’ uomo per l’ illumi- 
nazione dello Spirito Santo, egli nè rimane affatto senza 
far niente ricevendo detta inspirazione, nè senza la di- 
vina grazia può alla giustizia disporsi per libera sua vo- 
lontà: laonde quando nella Scrittura diccsi: Convertitevi 
a me, ed io mi rivolgerò a voi (2), siamo ammoniti di no- 
stra libertà; quando rispondiamo: Convertiteci, Signore, a 
te, e saremo convertiti, confessiamo di essere prevenuti 
dalla divina grazia. Nel sesto definisce, che gli uomini si 
dispongono alla giustizia mentre eccitati ed aiutati dalla 
divina grazia concepiscono la Fede per l’udito, e comin- 
ciano a stimare per vere le cose rivelate e le promesse 
divine, massime che l’empio sia giustificato per la gra- 
zia di Dio e per la redenzione eh’ è in Gesù Cristo, 
e mentre conoscendosi peccatori utilmente scossi dal 
timore della divina giustizia, c rivolgendosi a deside- 

(1) S. Giov., rap. Ili, v. 5. 

(2) Zafcana, cap I, v. 3: e Oiaelo. rttp II, v. 12 


Digitized by Google 



152 ANNO 1547 GENNAIO 

rare la divina misericordia si sollevino nella speranza, 
confidando che Dio sia loro propizio per Cristo; di poi 
rincominciano ad amare siccome fonte di ogni giusti- 
zia, quindi si muovono contro i peccati per qualche 
odio e detestazione, cioè per quella penitenza, che bi- 
sogna fare prima del Battesimo; finalmente mentre 
propongono di ricevere il Battesimo cominciano nuova 
vita ed osservano i comandamenti divini. Nel settimo 
dice, che questa disposizione o preparazione segue la 
giustificazione medesima, la quale non è sola remis- 
sione de’ peccati, ma santificazione e rinnovazione del- 
r uomo interiore per il volontario ricevimento della 
grazia e dei doni; onde l’uomo da ingiusto diviene 
giusto , da nemico amico ed erede secondo la speranza 
della vita eterna, e che le cagioni di questa giustifi- 
cazione fossero, la finale la gloria di Dio e di Cristo 
e la vita eterna; t efiiciente la misericordia di Dio; la 
meritoria Gcsfi Cristo, il quale in croce ci meritò la 
giustificazione e soddisfece per noi al Padre; finstru- 
meniale il sacramento del Battesimo , eh’ è sacramento 
di Fede, senza della quale a ninno mai è avvenuto 
giustificarsi; da ultimo la cagione unica formale è la 
giustizia di Dio, non quella onde egli è giusto, ma 
quella onde noi fa giusti; sicché tali non solamente 
siamo riputati, ma ci denominiamo e siamo veramente 
tali, ricevendo in noi la giustizia, ciascuno la sua se- 
condo la sua misura , la quale è compartita a ciascuno 
individuo dallo Spirito Santo come egli vuole e se- 
condo la propria disposizione e coopcrazione d’ognuno: 
che quantunque niùno possa essere giusto se non gli 
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sieno communicati i meriti di Cristo, nondimeno ciò 
avviene nella giustificazione dell’empio; perciocché per 
il merito della passione di Cristo la caritè di Dio si 
diffonde nel cuor di quello ed in lui stè inerente ; 
onde nella giustificazione insieme con la remissione 
dei peccati riceve 1’ uomo la Fede, la Speranza e la 
Caritè; imperciocché la sola Fede senza la Speranza e 
Caritè non ci unisce perfettamente con Cristo, né ci 
fa essere vivi membri di esso, ma la Fede che opera 
per la Caritè: e questa é quella che dimandano i Ca- 
tecumeni, dimandando la Fede, che dè la vita eterna. 
Nell’ottavo spiega secondo il perpetuo senso della Chie- 
sa le parole di S. Paolo: Crediamo gimtificarsi luomo per 
la Fede e gratuitamente , ed in che senso l’ intese fu giè 
altrove da noi esposto. Nel nono rifiuta la presuntuosa 
fiducia degli eretici sopra la remissione dei peccati, non 
potendo alcuno sapere con certezza di Fede, alla quale 
non può andar dietro la menzogna, d’aver esso con- 
seguita la grazia di Dio. Nel decimo dice, che la giu- 
stizia si accresce con 1’ osservanza dei comandamenti 
e con le buone opere,- coopcrando^n la Fede. NcH’un- 
decimo afferma, che ninno benché giustificato é libero 
dall’adempiinento dei precetti, e che ninno deve usare 
quella voce temeraria e vietata eon l’anatema dai Padri, 
che i divini comandamenti all’uomo giu.stificato sieno 
d’impossibile osservanza; perciocché Dio non comanda 
cose impossibili , ma comandando ammonisce che tu 
facci quello che possi e che tu chiegga quello che non 
possi, e ti aiuta perché possi; perciocché quantunque in 
questa vita anche i Santi cadano cotidianamente nei 
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peccati veniali , non però lasciano d’ essere giusti, anzi 
essi tanto più sono tenuti a caininarc nella via della 
giustizia; e Dio non abbandona i giustificati, se prima 
non ò abbandonato da essi ; laonde si oppone all’ orto- 
dossa dottrina chi ripone ogni fiducia nella sola Fede, 
ed altresì chi dice, anche il giusto in tutte le sue opere 
o peccare almeno venialmente, o meritare le pene eter- 
ne, se oltre al principal rispetto della gloria di Dio, ri- 
sguarda insieme quello della mercede eterna. Nel deci- 
mosecondo rigetta la temeraria presunzione della cer- 
tezza di essere tra gli eletti senza speciale rivelazione. 
Nel decimoterzo vieta ad ognuno il promettersi cer- 
tamente il dono della perseveranza, benché tutti deb- 
bano collocare una speranza fermissima nel divino aiu- 
to; imperciocché Dio se prima essi non mancheranno 
alla sua grazia, siccome communicò la buona opera, 
cosi la trarrà a compimento, operando egli e il volere 
e il compiere, tuttavolta tutti debbano servire a Dio 
con timore e tremore. Nel decimoquarto insegna, che i 
caduti dopo del Battesimo possono risorgere col sa- 
cramento della Penitenza istituito da Cristo quando 
disse: Ricevete lo Spirito Santo: saran rimessi i peccati 
a chi li rimetterete, e saran ritenuti a chi li riterrete; 
che detta Penitenza differisca da quella che si fa dagli 
adulti innanzi al Battesimo; perciocché contiene la con- 
fessione sacramentale in atto o in desiderio da farai 
a suo tempo, e l’assoluzione sacerdotale, e la soddi- 
sfazione non solo per le pene eterne, le quali si ri- 
mettano dal sacramento, o dal voto di esso, insieme 
con la colpa, ma per la temporale, la quale non sem- 
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pre tutta si rimette a chi ò stato ingrato alla grazia 
una volta ricevuta, siccome tutta si rimette nella pri- 
ma giustificazione battesimale. Nel dccimoquinto con- 
danna l’errore di Lutero, insegnando contro le massime 
di lui che la grazia della giustificazione si perde non 
solo con r infedeltà, che fa perdere la Fede, ma an- 
cora in ogni peccato mortale, quantunque non si perda 
la Fede. Nel decimosesto dichiara che a chi bene opera 
fino alla fine, c non mai sia egli caduto, o sia poi ri- 
sorto si deve proporre la vita eterna, e come grazia 
promessa misericordiosamente ai figliuoli di Dio e co- 
me mercede da rendersi fedelmente alle buone opere 
ed ai meriti secondo la promissione divina: che Cristo 
influisce in noi come vite in tralcio, virtù la quale 
sempre precede, accompagna e segue le buone opere, 
senza le quali non sarebbero esse grate a Dio, nò me- 
ritorie; talché ad esse niente manca per soddisfare alla 
divina legge e meritare (se l’operante muore in grazia) 
la vita eterna; che quella medesima, ch’è giustizia no- 
stra, in quanto è inerente in noi, ò giustizia di Dio, la 
quale ci si infonde per i meriti di Gesù Cristo; che quan- 
tunque ai meriti ampiamente si attribuisca nelle Scrit- 
ture, non deve il Cristiano o confidarsi, o gloriarsi in 
sè stesso e non in Dio, la cui bontà ò tanta che ha 
voluto essere meriti nostri quelli che sono doni suoi. 

Questi decreti, come ognuno può vedere leggen- 
do il testo latino, sono confermati, anzi tessuti con 
parole della Scrittura e dei SS. Padri, massime di S. Ago- 
stino tenuto dalla Chiesa qual dottore della grazia : ter- 
minano poi COSI. « Dopo questa cattolica dottrina della 


Digitized by Google 



l.V» ANNO 1547 GENNAIO 

« giustificazione, la quale se ciascuno fedelmente e 
• fermamente non riceverà, non potrà essere giusti- 
« ficato, è piaciuto al santo Sinodo di soggiungere 
« gl'infrascritti canoni, affinchè ognuno sappia non solo 
« ciò che debba tenere e seguire, ma ciò che debba 
« schifare e fuggire ». I canoni in numero di trenta- 
tre corrispondono, salvo il sesto ed il ventesimoterzo, 
a quello che si contiene nei decreti, perciò non reci- 
terò che essi due. Nel [)rimo si condanna il dire che 
non sia in potestà deH’uomo l’operar male, ma che i 
mali non che i beni opera Dio non solo permissiva- 
mente, ma ancora propriamente e per sè; talché sia 
opera di Dio e il tradimento di Giuda e la conver- 
sione di Paolo. L’altro insegna, ninno può schifare in 
tutta la vita ogni peccato veniale senza speciale pri- 
vilegio di Dio, come tiene la Chiesa della Beata Ver- 
gine (1). 

Lettosi il decreto con gli anatemi, furono diman- 
dati i Padri uno per uno se loro piacesse, e tutti con 
somma venerazione e letizia il comprovarono. Il primo 
Legato disse: Piacciono , e U ricevianw con grande ve- 
nerazione, ed abbracciamo questa santa e cattolica dottri- 
na della giustificazione. Le medesime parole ripeteronsi 
dal secondo. Il Cardinale poi di Trento disse : Piacerà 
quanto approvasi dal Santo Sinodo, perche io non inter- 
venni a congregazioni. Le parole dei due Legati furono 
gravemente ripetute quasi da tutti i Padri, aggiungendo 


(1) T’na copia Mb. del tempo di qucBlo Decreto coneluso © promulgato tro- 
vaf»i in un codice della Borbonica di Napoli VÌI, T), 12. fojfl- 79 c Bcjr^. 
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a cattolica anche salutare dottrina, ed anatematizzando 
chiunque non la ricevesse. L’Arcivescovo di Sassari in 
cedola così s' espresse : Abbraccio e venero io Arcive- 
scovo di Sassari questa santa e cattolica dottrina, fede 
e regola della giustificazione ; e così fedelmente di tulio 
cuore la ricevo. Così Dio si degni di perpetuamente giu- 
stificarmi. Amen. E ciò che tiene il santo Sinodo Triden- 
tino , ritengo io ; e ciò che anatematizza , anatematizzo, 
lo Arcivescovo ho sottoscritto con mano propria, e dieci 
volte mi piace (1). Solamente i Vescovi di Sebenico, di 
Lanciano, di Badajoz e di Calaorra con molte ragioni 
desiderarono nel proemio per titolo il Sacro Concilio 
rappresentante la Chiesa universale (2): il Vescovo poi 
di Sinigaglia dette una cedola, nella quale dimostrava 
difettoso il decreto in trattando della misericordia di 
Dio, e protestava approvare ciò che concerne la certezza 
di stare in grazia, se rifiutavansi secondo erasi deciso 
in congregazione le sole dottrine degli eretici (3). 

Alla lettura del decreto di Fede seguì quella del di- 
sciplinare sopra la residenza, e fu quello stesso, che in- 
nanzi esponemmo. Ma se intorno a quello riuscì somma 
concordia, intorno a questo, quantunque venisse appro- 
vato dai Legati e dalla maggior parte del Concilio, furo- 
no date tante cedole opposte che non potendosi tutte 


(1) La cctlola è nèpli Aeta, fo^^I, 101: fu publilicata Oal Kinaldi. anno 1T>47, 
n. 1*7: e riprodotta dal Le Plat, tom. Ili, 49T). 

(2) Le cedole di questi quattro Yew^i'ri sono ne^U Acta» fopl- 162 e 16U: 
furono pubblicate dal Rinaldi, anno ii. 17, IH e 19; e riprodotte dal Ia* 
Plat, lom. ni, 496. 497 e 498. 

(3) La sua cedola è negali Acta, fogl. IGl: fu pubblicata dal Rinaldi, anno 
1”>47, n. 17; e riprodotta dal Le Plat, tom. Ili, pap 49T> 
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percorrere quel dì, il Del Monte propose che si approvas- 
se il decreto, eccetto in poche parti , alle quali di poi in 
generai congregazione si sarebbe provveduto (1). E tutti 
consentirono. Indi il medesimo Arcivescovo di Spalatro 
a comune consentimento intimò la settima sessione ai 
3 Marzo. Appresso Ercole Severolo promotore del 
Concilio accusò la contumacia degli assenti non nota- 
riamente impediti, nei quali dimandò s’ instituisse pro- 
cesso per TArcivescovo dAix, per i V escovi di Asterga 
e di Albenga a ciò deputati dai Legati; e fece instanza 
acciocchò si vietasse ai Padri sotto pena di scommu- 
nica e di privazione di ogni officio e beneficio eccle- 
siastico da incorrersi isso fatto di |>artire prima della 
settima sessione (2). Fu sciolta queU'autorevole adu- 
nanza con dimandare il medesimo Promotore che si 
formasse, secondo crasi praticato in tutte le passate 
adunanze , dal notaro e protonotario uno o più instru- 
menti di ciò che crasi operato. Intervennero due Le- 
gati pontificii , chè il Polo per infermità fin dal 27 Otto- 
bre era stato sciolto dal Pontefice dalla Legazione (3), i 
Cardinali Madrnccio e Pacecco, dieci Arcivescovi , qua- 
rantasette Vescovi, i procuratori del Cardinale di Au- 
gusta e dell’ Arcivescovo di Treveri , due Abati Bene- 
dettini, e cinque Generali, cioè dei Predicatori , dei Con- 

(1) Le contmdizioni negli Acta^ dal fogl. 164 al HI, Tion pubblicate dal 
Rinaldi o da altri. 

(2) Acia Concila Tridentini scripta ab Angelo Massareìlo et Joanne Cur- 
tenbrosche presso Martenne, ColUct. ampliss. veter. Script, et Monumentorusn ^ 
col. 1116; e presso Lo Piai, tom. Ill^ pag. 498; ed Atti del Concilio presso 
Rinaldi, anno 1547 , n. 22. Le sentenze su la pena dei contumaci negli Acta , 
dal fogl. 172 al 175, 

(3) Acta, fogl. 131. 
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veutuali , degli Erenutl di S. Agostino , dei Carmelitani 
e dei Serviti (1). Il Generale dei Domenicani per la prima 
volta comparve in sessione: era egli stato, come già si 
disse, in sul finire del 1546 mandato a Trento dal Pon- 
tefice, il quale fin’ allora l’ aveva qual Teologo adope- 
rato nella congregazione dei Cardinali su le cose del 
Concilio (2). Non convenne verun Ambasciatore di 
Principe secolare; perciocché gl’imperiali erano assenti, 
essendo fin dallo scorso mese il Mendozza partito per 
Venezia, perchè sciolto dalla sua Legazione in Conci- 
lio (3); ed il Toledo era andato a Firenze e poi a Na- 
poli per trattare varii negozi di Cesare (4): i Francesi 
poi ricusarono intervenire , adducendo non volere fare 
onta a Cesare, cui correva voce, non gradisse la pub- 
blicazione dei mentovati decreti, come appariva mani- 
festo dall’assenza degli Oratori di lui, massime del Men- 
dozza, il quale da Venezia avrebbe potuto ritornare 
assai di leggieri ; del resto protestarono intervenire se 
il Pacecco per iscrittura dichiarasse di assistere in nome 
di Cesare: il che quegli non volle. Fra i nuovi Padri, 
della cui presenza andò lieto il Concilio in questa ses- 
sione, si annoverarono Andrea Cornelio veneto Arci- 
vescovo di Spalatro il piò anziano tra gli Arcivescovi 
venuti sotto Paolo III, che cantò Messa e s’ intrattenne 
per altre tre sessioni ; Ludovico Cheregato vicentino 


(1) Decreta Sacroiancti Orcummici et Generalii Conctlii Tridentini, 

1548, fopl. XXVII, XXVIII c XXIX. 

(2) Vedi Indici del Giustiniani (Indice XVIII) 

(3) Aetat fo^l. 138. 

(4) Dalla lettera dei Lej^ti al Cardinal Farnese, aotto Ì1 1 iK'ceml’re, presso 
Pallavicino, lib. Vili, c«p XVI, n 11 
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Arcivescovo di Antivari, che non si dipartì dal Con- 
cilio fino a che non fu sciolto. Fra i Vescovi poi in- 
tervennero per la prima volta Alessandro De Ursis ve- 
neto Vescovo di Città Nuova, Baldassarre Limpio Ve- 
scovo di Porto in Portogallo venuto a Trento il 17 
Novembre (1), Giovanni Campeggio bolognese Vesco- 
vo di Parenzo , Filippo Archinto milanese Vescovo di 
Saluzzo e Vicario del Papa in Roma, Filippo Buono 
veneto Vescovo di Famagosta, Giovanni Battista Ci- 
cada genovese Vescovo di Albenga Uditore della Ca- 
mera Apostolica, Tommaso Stella veneto Vescovo di 
Salpi, che, come si disse, tenne discorso in questa ses- 
sione, Sebastiano Pighino di Regio Vescovo di Alifa 
Uditore della Romana Ruota, ed Ambrogio Catarino 
senese Vescovo di Minori. Questi due ultimi erano stati 
poco prima promossi all’ episcopato. Di questi nuovi 
quelli di Città Nuova e di Porto non assistettero die 
a sole due altre sessioni: il Vescovo di Salpi alla sola 
seguente , gli altri non si dipartirono fin che durò il 
Concilio sotto Paolo III, salvo il Vescovo di Parenzo 
che non intervenne alla sola nona. Mancarono poi il Ve- 
scovo di Piacenza Catalano Trinvulzio milanese venuto 
alla seconda , terza, quarta e quinta sessione, ma ricom- 
parve poi alla settima e fece parte del Concilio fino 
alla nona; Girolamo Vida Vescovo di Alba venuto alla 
sola precedente e che assistè poi alla settima ed ottava 
sessione ; Vincenzo Durante bresciano Vescovo di Ter- 
moli venuto costantemente alle prime cinque , c che fu 


(1) Acla, fo-l. 134. 
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poi presente alla nona e decima; e finalmente il Ve- 
scovo di Caorle venuto alla quarta e quinta, e che fu 
poi costante fino a che durò il Concilio sotto Paolo III. 
Fra gli ufficiali sono segnati negli Atti l’Abbreviato- 
re, il Procuratore, il Segretario, il Maestro di Cerimo- 
nie ed un Notaro (1). Dopo costoro son registrati i 
nomi di quarantaquattro Professori e Maestri in Teo- 
<logia , tre Domenicani portoghesi mandati al Concilio 
dal lie di Portogallo , nove dell' Osservanza , otto dei 
Conventuali, cinque degli Agostiniani, cinque dei Car- 
melitani, sei dei Serviti, ed otto secolari che erano tutti 
spagnuoli, salvo 1’ Erveto francese, tra quali i due ce- 
lebri Gesuiti altrove nominati. Dopo dei Teologi gli Atti 
riportano i nomi di sette nobili signori (2). 


(1) Acta, fogl Tliì. 

(2) Acta. fogl 2-5. T!6 e 277 
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CAPO vili. 

SESSIONE SETTIMA. 


Avendo il Concilio nella quinta e sesta sessione dile- 
guato le tenebre densissime in cui da quasi trent’anni 
erano stati nella Germania massimamente involti per 
nuove e varie dottrine i domini cattolici del peccato 
originale e della giustificazione, dette opera per la set- 
tima a dissipare le caligini che oscuravano le materie 
sacramentarie. La prima congregazione generale prepa- 
ratoria tennesi il 15 Gennaio (1). Quivi il Del Monte 
primo Legato lodò la concordia dei Padri nella pas- 
sata adunanza sul decreto di Fede, ed insieme si dolse 
della tenacità di parecchi ai loro sentimenti circa il de- 
creto di disciplina approvato assolutamente da soli ven- 
totto ; ■im|)erocchè quattro vi avevano ricercato il ti- 
tolo rappresentante la Chiesa universale, altrettanti ave- 
vano giudicato che la riforma si dovesse ordinare tutta 
insieme, sei avevano desiderato che i Cardinali si no- 
minassero a parole espresse , e dodici bramato avreb- 
bero , che s’ imponesse ai non residenti maggior pena 
di quella stabilita nel diritto comune. Quanto al titolo 

(1) Acia^ fogl. 18ó; ed Atti prcRso Uinaldi, anno 154“, n. 23; o presso Le 
Plat, tom. Ili, 40U o 500; c Pratano, presso l e Piai, tom. 

VII. pari. Il, pag’t'’ 2^ e 28 
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riprodusse le ragioni altre volte addotte, aggiungenilo le 
-autorità dei Cardinali Torrecremata e Gaetano , i quali 
per tal titolo ripresero i Conci li i di Co.stanza e di Ba- 
silea. ^Quanto al riformare tutto in un giorno non volle 
neppure rispondere, essendo ciò cóntrario alla sana ra- 
gione. Quanto al Cardinali fece avvertire ch' eglino per 
riverenza non erano -stati nominati , ma ncjla regola 
generale pur comprondevansil Quanto alle pene ed ai 
Concini provinciali esecutori di .esse affermò, bastasse 
quello che pochi giorni bmanzi aveva profferito. Sog- 
giunse ohe se costoro Vólesscfq -in appresso dimostrarsi 
SI tenaci nelle loro sentenze, miglior, partito sarebbe 
non radunare più congregazioni, nelle quali duravansi 
tante fatiche. Conchiuse con proporre che per la fu- 
tura sessione "si discutesse la d-Ottrina; dei sacram^ti, 
e si riformasse il puiito disciplinare del togliere gl’im- 
pedimenti della residenza. ’ • 

•Tosto che ebbe finito egli di parlare , il Pacec- 
.co (1) disse, di’, avèva approvato , ed approvava asso- 
lutamente il decreto e che credeva, in ciò l’ avesse 
ogijiuno imitato, ma non avendolo pur fatto parecchi,, 
r psjjediente era tenere private congregazioni con • l’ in- 
tervento dei Canonisti, 0 racconciare poi il decreto di 
..concorde volere in uiia generale congregazione. Gradi a 
molti la proposta ; ma i Vescovi di Calaorra e di Astor- 
ga spagnuoli vi si opposero, dicendo doversi pubblicare 
il decreto siccome stava con le postille da vnrii deside- 
ratevi, togliendo simili escmpi’u dall’ ultimo di Laterano. 

• •’ Alti presso c I<o Piai, ‘luoghi citati- 
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Ripigliò il Del Monte , tal Concilio non ha che fare col 
presente, cui il Papa di persona non assisteva, ma per 
Legati , e che le postille erano moltissime. In questo il 
Vescovo di Badajoz significò d’aver dimandato il fa- 
stoso titolo per condannare la proposizione luterana , 
che il Concilio legittimamente congregato non rappre- 
senti la Chiesa universale. Al che rispose il Del Monte 
inducendo i Padri a dichiarare tale articolo. E già tutti 
erano con lui , quando levatosi il Vescovo di Saluzzo 
Filippo Archinto milanese, Vicario del Papa in Roma, 
inconsideratamente cominciò à provare che il Concilio 
non aveva tale rappresentanza, perchè essendo la Chio- 
sa composta del capo e delle membra , dei vivi e dei 
morti , e di tutti i fedeli , ivi non era il. capo, nè al- 
cutto dei morti, non molti dei fedeli. Ma tosto gli fu- 
rono tronche in bocca le parole non solo dai Vescovi 
suoi colleghi , che in ereticale senso le presero, ma al- 
tresì dai Legati , i quali dimostrarono di abborrire il fa- 
stoso titolo sol per non dare pretesto ai Sinodi poste- 
riori di macchinare contro la Santa Sede. Confuso quegli 
dall’ universale riprensione protestò che il discorso^suo 
non tendeva ad abbattere f autorità di quel Convento 
venerando, ma dirizzato era in quei che volevano sot- 
toporre il Papa al Concilio , come sapeva di alcune vol- 
picene. Le quali parole dirette agli Spagnuoli toccarono 
sul vivo il loro animo, e si alzò tal rumore che ai Le- 
gati'convenne imporre silenzio (1). 

Due giorni dòpo si tenne un’ altra generale con- 


(1) Atti presso Hinaldi e Ia* PJat, luoghi citati 
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gregazione (1). II Legato Del Monte propose che per 
le materie di Fede si radunassero davanti al suo col- 
lega particolari adunanze di Teologi, e per quelle di 
disciplina innanzi a s& private adunanze di Canonisti. 
Conchiuso questo , il Cervino lesse il catalogo degli er- 
rori dei Luterani circa i sacramenti in generale in nu- 
mero di quattordief, poi diciassette sul Battesimo, e 
quattro su la Confermazione (2), i quali da Deputati 
erano stati scrupolosamente tolti dai libri dei Prote- 
stanti , ammonendo i Padri a prenderne copia , accioc- 
ché dopo la discussione dei minori Teologi pronti fos- 
sero a darne sentenza; indi il Del Monte lesse la nota 
degl’ impedimenti che distraggono i Prelati dal risie- 
dere estratti dalle private scritture date dai Vescovi: 
e la lettura tornò a tutti gratissima. Fu sciolta la con- 
gregazione circa le ore 23 con accordarsi a varii Ve- 
scovi licenza di partire per ragionevole causa , purchò 
promettessero ritornare per il termine da stabilirsi dai 
Legati. Il 18 fu dato esempio degli errori luterani circa 
i sacramenti in generale ed i due primi in particolare 
a tutti i «Prelati ed ai Teologi minori (3). Due giorni 
dopo furono prescelti quali Prelati Canonisti il Cardi- 
nale di Giaen spaglinolo, l’Arcivescovo di Aix francese, 
l’Arcivescovo di Matcra napoletano, e dodici Vescovi 


(1) Acta, fo^l. 180; e Atti presso Rinaldi, anno 1547, u. 24; e pre^ 
so Le Piai, tom. ITI, iwp'p 50iì e 501 ; e Pralano Epthffus , presso Ia‘ Plat , 
tom. VII, pari. Il, pag. 28. 

(2) Questi errori, che sono negli Acfa, fogl. 186 e 1K7, {>o^no leggerni 
presso Rinaldi, anno 1547. n 25, 26o27. e presso Le Tlat. tom. Ili, pagg. 
501, 502 « 503. 

(3) Acia, fogl 188 


Digitized by Google 



1G(5 ANNO 1547 (JKNNAIO 

di varie nazioni , ma la massima pftrte era italiana , cioè 
di Feltro, di Sora, di Vaison, di Parenzo, di Pesaro, 
di Saluzzo, di Milo, di Badajoz, d’Astorga, d'Albenga,. 
di Calaorra e d’Alifa (1). I minori Teologi comincia- 
rono l’esame delle proposizioni loro proposte il 20 e 
per dieci giorni continui, salvo la. Domenica 23 Gen- 
naio, il compirono (2) : il loro studio versava nell' in- 
dicare la qualith della proposizione, cioè se era eretica 
assolutamente, o\'vero se da dannarsi con qualche riser- 
va (3): radunaronsi sempre dalle ore 20 alle 24 (4), 
meno per la congregazione del 27 che fini un’ora pri- 
ma (5). I Teologi erano allora soli trentaquattro, ven- 
tisette frati , due gesuiti, e cinque dottori secolari ; ed 
i nomi loro questa volta negli Atti non furono regi- 
strati secondo i diversi Ordini; ma come sembra, secon- 
do l’antichitiV dell’ ottenuta laurea dottorale (G). I Pre- 
lati poi Canonisti tennero sei congregazioni il 21 , 24, 
25, 27, 28 e 20 Gennaio; ciascuna delle prime tre durò 
sole tre ore, dalle 16 alle 10; la quarta e la quinta cin- 
que dalle 15 alle 20; e la sesta quattro dalle 15 alle 
19: esaminarono gl’ impcxlimenti della residenza, gli 
abusi che nascevano dalla pluralitè dei bencficii e dalla 
unione delle Chiese e dei lienoficii, provvidero al decoro 
del Clero , é parlarono dell’ esenzioni dei Capitoli (7). 
Nell’ ultima adunanza deputarono tre di loro a raceo- 
gliere quanto dovevasi riferire al Concilio, e furono l’Ar- 
civescovo di Matera, i Vescovi d’Astorga e d’Alifa (8). 

(1) Acla, foifl. ISlI. • (5) Atta, foirl. I!)2. 

(2) Acta, dal fivl. 1S9 al 193. (6) Acta, foffl. 193 p 194. 

pi) Acta, fopl. 1S9. (7) Acta, dal fogl. 190 al 193 

(4) Acta, dal fogl. ISO al 193. (8) Acta, fogl. 193. 
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Come i minori Teologi ebbero per il 29 Gennaio fi- 
nito l’esame delle proposizioni loro proposte, lo stes- 
so giorno fu dato esempio a tutti i Padri di quanto 
crasi da quelli convenuto' (1). Notarono da dannarsi 
come giacevano sette proposizioni circa i sacramenti in 
genere (2) ; dodici circa il* Battesimo (3); e due circa 
la Confermazione (4): da dannarsi con qualche dichia- 
razione tre proposizioni circa i sacramenti in genere; 
una circa il Battesimo; ed una circa la Confermazio- 
ne (5) : di alcune proposizioni opinarono doversi pas- 
sare in silenzio (6); e presentarono alcune altre da 
condannarsi come eretiche oltre le proposte dal Sino- 
do (7). L’ultimo di Gennaio dopo pranzo dalle 20 alle 
22 fu generale congregazione, ove si riferì al Conci- 
lio quanto crasi concluso dai Prelati Canonisti e dai 
minori Teologi nelle loro adunanze (8); ed essendosi 
dai Giuristi fonnati già varii canoni su la residenza, 
il Cardinale Del Monte primo Legato esortò i Padri a 
prenderne esempio, affinchò nella prossima congrega- 
zione del 3 Febbraio, che su di ciò verserehbcsi , ne 
potessero dare giudizio. Ad istanza del Legato me- 
desimo fu stabilito, che si proseguisse dai Teologi l’e- 
same degli errori circa gli altri sacramenti , non a fine 
di far trovare digerita per la sessione settima tutta la 
materia sacramentale , ma sibbene per l'aria ritrovare 
tale per la seguente sessione ; conciosiacbè essendo vi- 

(1) Acta, 20Ó. 

(2) Acta, fojrl. e HHV 

(3) Xcto, fob'l. un, m e UK> 

(4) Afta, fojarl. UW e 200 


(5) AeM, fu^rl 200, 201 c 202 
fO) Ae/a, fojrl. 203 o 204 
P) Acta, f»pl- 204 0 205 
(8) Acta, fojrl. 2<C> 
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cìna la Quaresima parecchi dei Teologi sarebbonsi al- 
lontanati di molto da Trento per il ministcrio della pre- 
dicazione loro commesso (1): il che fecero in quattordici 
adunanze dal 3 al 1 9 Febbraio , le quali non durarono 
mai più di tre ore , ma spesso due , e furon tenute sem- 
pre di mattino. Il primo Febbraio fu dato a tutti i Pa- 
dri esempio dei canoni su la residenza, e delle propo- 
sizioni ereticali circa l’Eucaristia da esaminarsi per i 
minori Teologi (2). 

Il 3 poi Febbraio dopo il desinare, essendosi il 
mattino consumato nelfesaminarc gli errori sopra^ l’ Eu- 
caristia (3), si tenne la prima generale congregazione 
per udire le sentenze di tutti i Padri su i giù formati 
canoni della residenza (4). Il primo , eh’ entrò a parla- 
re, fu il Pacecco, il quale osservò che non vi si dovesse 
far menzione del Concilio di Laterano, che vi si do- 
vesse aggiungere , ninno poter venire all’ Episcopato se 
non nato di legittimo matrimonio, che inoltre per prov- 
vedersi alla pluralith dei beneficii e delle Chiese bisognas- 
se esaminare i presenti beneficiati , che à ninno fosse data 
cura d'anime se per rigoroso esame non si scorgesse po- 
ter risiedere, e che da ultimo, per quanto fosse possibile, 
si rivocassero le dispense. La sentenza del Pacecco fu 

(1) Atti del Concilio prcMo Rinaldi , anno ITvn, n. 21; e presso Ix? Piai, 
tom. ni» pag. 504. 

* (2) Acfa, fogl. 200. Gli errori bu ITìucaristia , dati a discutere ai minori 
Teologi, in numero di dieci, sono negli Acfa, fogl. 200, 207 e 20H: furono pub- ^ 

blicati dal Rinaldi, anno 1547, n. 2H; e dal Le Plat, tom. Ili, pog. 505 o 506 
biseriti nella sua collezione. 

fd) Ac/a, fogl. 206. 

(4) Acfa, fogl. 20H; cd Atti presso Rinaldi , anno 1547, u 29 e Begg.; o 
presso Le Plat, tom IH. pagp 500, 507 e 50M. 
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tenuta tra gli altri dall’Arcivescovo di Sassari, il quale, 
seguito poi in ciò dai Vescovi di Feltre, di Acci e di 
Chironia, aggiunse, che tutto il negozio della rifor- 
mazione si dovesse affidare al Pontefice, senza la cui 
opera tutto sarebbe andato in vano ; anzi notò il Ve- 
scovo d’Acci , e r opinione sua trovò più seguaci , che’ 
non poteva il Concilio entrare in ciò, come quello, che 
non ne aveva potestà (1). Venuto indi il discorso ai 
Vescovo di Sinigaglia disse essere miglior partito aste- 
nersi dalla riforma, che pubblicare tali canoni, coi quali 
sarebbesi difformata e non riformata la Chiesa di Dio. 
I detti di lui gradirono ai Vescovi di Fiesole e di Ca- 
paccio, i quali protestarono di non approvare mai ca- 
noni siffatti , perchè non nominavano a parole espresse 
i Cardinali , altrimenti si sarebbe provveduto solo ai 
piccoli vescovadi, e non ai maggiori, massima parte dei 
quali era nelle mani di quelli. Il d\ appresso ed il se- 
guente (2) riunironsi i Padri allo stesso fine, non avendo 
che pochi detto la sentenza nel primo giorno. Fra gli 
altri parlarono i Vescovi di Agde, di Lanciano, di Sira- 
cusa, di Badajoz, di Asterga, di Osca, di Calaorra, di 
Aquino, di Bitonto e di Bertinoro, e quasi tutti rigetta- 
rono i detti del Pacecco; il Vescovo poi di Fano insieme 
a quello di Saluzzo s’affaticarono a difendere i canoni 
dalle obbiezioni di quel Cardinale. Ciò non ostante i Ve- 
scovi spagnuoli tenacissimi della sentenza del loro Pa- 


(1) Atti piv«<i> Rinaldt, anno 1ÌV4T * d 29; e presBO Lh PUit , tom 111, 
pag. ;')06 

(2) Acia, e ; cJ Atti presM) Kinaldi. anno 154T, n 29 p iW; 

e presso 1>» PIat, toin. Ili, pa^r»? e ó08. • 
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cecco sostennero che gli statuti del Lateranense quanto 
alla riformazione in niun modo s’avessero ad approvare, 
che a nessuno fosse lecito possedere due Chiese con 
cura d’anime, che nessuno, in qualunque dignità fosse 
egli costituito, potesse ritenere pih di un vescovado, 
che nel decreto si dovessero nominare esprèssamente 
i Cardinali, e che si dovessero rivocare tutte le dispense 
accordate senza giuste e ragionevoli cagioni nel diritto 
espresse. Ma gli Spagnuoli liirono subito contradetti dal 
Vescovo d’Albenga, il cui ragionamento per altro tornò 
spiacevole a più Prelati per avere asserito che tutta la 
Episcopale dignità dimanasse dalla Sedia Apostolica. 
Uno degli ultimi Vescovi a dire la sentenza fu quello 
delle Canarie , venuto a Trento dalla seconda sessio- 
ne , il quale voleva che si definisse innanzi tutto essere 
la residenza di diritto divino: nel che fu si confutato 
dai Vescovi di Alifa e di àlinori, i quali dopo di lui 
entrarono a favellare j che ninno ardi prenderne le ra- 
gioni. 

Essendosi uditi i sensi di tutti i Padri , il Del Monte 
primo Legato nella congregazione del 7 Febbraio (1) 
parlò in questa forma. « Abbiamo udito querela di 
« molti contro ai depravati costumi del secolo ; ma a 
« qual prò i biasiraij, se non attendiamo a' remedii ? 
« Altri ha disputato sopra l’autorità del Concilio se 
« possa metter mano alla riformazione, ma non è la 
« disputa inutile, mentre noi nel fatto stabiliamo leggi 
« di disciplina ? Altri ha rimesso il negozio della rifor- 

(1) Acta, fogl. 209; ed Atti pre«*jo Rinaldi, anno 1547, n. 30 c 31 ; e pre*- 
80 Le Plat, tom. Ili, pagg. 508 o 509. 
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« ma al Pontefice, il che non credo abbia proposto du- 
« bitando della potesti del Concilio, ma per comporre 
« le dissensioni. E cosi chi una, chi un’ altra cosa sif- 
« fatta ha profferita : ma io da nessuna veggo potesse 
« venire utilità. Tutti aneliamo il bene, ma di frequente 
« c’ inganniamo all’ apparenza di esso. Alcuni di vero 
« hanno consigliato che si esaminassero tutti i presenti 
« beneficiati , e si rivocassero tutte le dispense e le unio- 
« ni dei beneficii: ma ciò non si confò ai tempi, ed.ese- 
« guendosi per poco, non appariremmo noi al mondo 
« ridicolosi ? Che faremo pertanto ? Certo quello eh’ è 
« lecito ed espediente, ossia che non si trascuri la 
« cura delle anime a noi commesse: al che. Padri re- 
* verendissimi , pare sieno ordinati i canoni già posti 
« àir esame vostro, a’ quali se manca alcuna cosa si 
« potrà per voi supplire ». E dicendo queste ed altre 
molte parole, massime contro taluni che tentavano sot- 
toporre il Papa alle decisioni del Concilio, e dopo avere 
ammonito un Vescovo ( era quel di Capaccio (1) ), 
che aveva chamati i canoni sofismi, invitò i Padri ad 
intervenire per la dimane alla Messa che sarebbesi can- 
tata per Anna moglie di Ferdinando Re dei Romani 
morta il 27 del passato Gennaio. A questa Messa, can- 
tata dall' Arci vescovo di Palermo, furono presenti non 
solo tutti quei del Concilio, ma molti nobili e baroni 
Tirolesi (2). 


(1) Diano del ed Atti del Concilio midotti dui Pallavicino . Ijl). 

IX^ cap. IH, n. 12 

(2) Aeta, fogl. 210. 
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Il dopo pranzo dell’otto, essendo generale congre- 
gazione, il Del Monte indusse i Padri a profferir sen- 
tenza intorno a quello che crasi dai minori Teologi di- 
scusso (1). Si levò allora il Cervino secondo Legato e 
disse, che avendo costoro nei conventi innanzi a sò ed 
a molti Prelati giornalmente atteso aU'esame degli er- 
rori loro proposti avevano divisato finalmente dividerli 
in tre classi, contenendosi in una quelli senza contro- 
versia ereticali ; nella seconda quei da condannarsi con 
dichiarazione; nella terza quei che in parte erano dub- 
bi!, in parte da tralasciarsi : quindi, soggiunse, ò me- 
stieri che da capo , ma in classi leggansi tutti gli er- 
rori circa i sacramenti in generale, e circa quelli del 
Battesimo c della Confermazione, dei quali si è fin qui 
discusso appieno. Si eseguì indi la lettura degli errori, i 
quali vogliamo rapportare, acciocché apparisca con quan- 
to esquisito esame si fosse a Trento proceduto , massime 
nella condanna dell’ eresie dei Protestanti (2). 

ERBOEI SENZA CONTROVERSIA DICUIARATI ERETICALI. 

SOPRA I SACRAMENTI IN GENERE. 

1. Che i sacramenti della Chiesa non siano sette. 

2. Che i sacramenti non sieno necessarii, c che 
senza di essi , o del loro desiderio gli uomini ottengano 
la divina grazia. 


(1) AcUit fogl. 210; ed Atti presso Rinaldi, anno li>47, n. 31; c presso Lo 
PIat, tom. Ili, pag. 511 c segg. 

(2) Acta^ dal fogl. 105 al 204; cd Atti presso Rinaldi, anno 1547, n 31; 
e presso Lo Plat, tom. IH, pagg- 512, 513, 514 e 515. 
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3. - Che niun sacramento è più degno dell’ altro. 

4. Che i sacramenti della nuova legge non confe- 
riscano la grazia anche a chi non pone ostacolo. 

5. Che i , sacramenti non avessero mai data la 
grazia, o la remissione delle colpe, ma bensì la fede dei 
sacramenti. 

6. Che i sacramenti infondano la grazia in quei 
soltanto che credono essere state loro rimesse le colpe. 

7. Che nei sacramenti, quanto è dalla parte di Dio, 
non s’ infonda la grazia sempre ed in tutti , ma quando 
vuole Iddio. . 

8. Che il cattivo ministro non faccia sacramento. 

9. Che tutti i Ci'istiani d' ambo i sessi abbiano 
eguale potestà nel predicare e nel dare i sacramenti. 

10. Che i sacramenti sieno stati istituiti a nutrire 
la Fede solamente. 

EBBOBI SU I SACBAMEim Ui GENEBALE DA CONDANSABSI . 

8ECQNDO MOLTI TEOLOGI CON DICniABAZIONE. 

1 . Che i veri e proprii sacramenti non siano nè 
più , nè meno che sette : volevano taluni che si lascias- 
sero quelle parole riè più , nè meno , come aveva fatto 
il Fiorentino nell'istruzione per gli Armeni (1). 

2. Che i sacramenti non siano necessarii , e senza 
essi o il loro voto si ottenga la divina grazia: parecchi 
stimarono doversi condannare quest’ errore con l’addi- 


(l) Costituùonc XXIII di Eugenio 1\\ nel Bollario Romano, tom. Ili, part. 
Ili, |iag. 28 e scgg., ediz. romana del Mainardi , 9; nel LabM, tom. XIII, 

col 529 e &egg , ediz. parig ; o ediz. Manzi, tom. XXXI, col. 1007 e eogg. 
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zione lion .nmo- necèssaru alla G/jjesa : imperciocché è 
certo che. ad ognuno tutti e sette' i sacramenti- non sie- 
lio neCfessarii. ‘ . .• 

3. Clic un sacramento non sia più degno deU’al- 

tro: se ne chiese fa- condanna con qualche particella, 
la quale fti poi ift nitni moda ; inq[)erclpcchè:avendQ:eia- 
scutì sacraménto qualche speciale * eccellenza per di,- . 
versi rispetti ppò essere uno più- dégno dcH’altro; sicché 
s’drrtesc condannare in questa proposizione l’errore di \ 
Luterò scrivendo al. Senato di Piaga r Non è un sacra- , 
itieiUo piu (IfKjìid delC altra ; imperciocché AnUi consistono • 
.nella parola di Ilio (1). J . . ; • ‘ - „ 

4. Che m’-niuh 'sacramento s’^ imprima carattere,, - 
ma. ciù sia finzioticr.. corti; vollero che 1’ «rticplo .non ai 
condannasse semplicemente cóme Toretreale.- . > . 

. .. _ 5. .Che l’ intenzione, del ministro non ài «ricerca, o 
niente opèti .egli.. nei’ sacramenti: osservarono .alcuni , . 
che non essendo.’di necessità l’intenzione del lUiniatro, 

- ina ’ben.si che intenda egli fare quello che la , la Ghie* 
sa secondo il Fiorentino.. (2f)-,’,tìsognn va vi si aggiun-, • 
jgesse qualche.. dichiarazione. -• : \'J ■ • \ 

EBROHE SECONDO PIU. TEOLOGI DA TRALA8CIABSL • ^ ' 

1. Che tosto dopo la caduta L’Adamo fossero stati 
da Dio istituiti sacramenti per infondere ’• in noi la 
•grazia. ■ ’ • - .>.;•• ; ' ; 


fi) PaHavicino,- liti, IX, rap. VÙ, (i 4 
(2) cit. ■ . ■ • ’ 
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KRftORI SENZA CONTROVERSU DICHIABATI ERETICALI 
SOPRA IL BATTESIMO. 

1. Che neilà Chiesa romana e cattolica non sia 
vero Battesimo. 

2. Che il Battesimo sia libero e non necessario 

alla salute. ' 

3. Che il Battesimo dato dagli eretici non sia vero 
Battesimo, e perciò da reiterarsi. 

4. Che il Battesimo sia solamente un segno ester- 

no , siccome il rosso sul manto delle pecore, e che non 
valga a giustificarci. • - * • 

5. Che il Battesimo si debba reiterare. 

• 6. Che il vero Battesimo stia nella Fede della re- 

missione dei peccati. ' 

7. Che il Battesimo non imputi, non già tolga il 

peccato. • 

8. Che miglior cosa sia non battezzare gl’ infanti, 

che battezzarli senza Fedo. - 

9. Che non avendo gl’ infanti propria Fede non 

si abbiano a battezzare. . 

10. Che i battezzati nell’infanzia,' come quelli che 
non credettero, debbano ribattezzarsi all’ età del discer- 
nimento. 

11. Che i battezzati nell’infanzia pervenuti all’età 
della discrezione debbansi interrogare se vogliono ra- 
tificare il loro Battesimo , ed ove rispondono di no te- 
nerli per Gentili. 

12. Che i peccati dopo del Battesimo vadano via 
con la sola memoria e fede d’ essere stati battezzati. 
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13. Che il voto del Batte.simo renda i battezzati 
debitori della sola Fede, e non di tutta la legge. 

ERRORI SUL BATTESIMO DA CONdXnNARSI 
CON QUALCHE DICIHARAZIONE SECONDO DIVERSI TEOLOGI. 

1. Che il Battesimo .^a la Penitenza; per con- 
dannarlo si dimandò l’ aggiunta sia il sacramento della 
Penitenza: imperciocché ancora Tertulliano e S. Epifa- 
nio avevano chiamato il Battesimo Penitenza. 

2. Che alcuni riti soliti a praticarsi nel Battesimo 
sieno liberi ovvero si possono trasandare senza peccato, 
essendo necessaria la sola intenzione: por dichiararlo 
degno di censura si ricercò che s’aggiungesse a riti 
l’aggettivo sustanziali. 

ERRORI SUL BATTESIMO A GIUDIZIO DI PIU TEOLOGI 

‘da tralasciarsi. 

1. Che il Battesimo di Giovanni avesse avuto la 
medesima efficacia di quello di Cristo : ma quest’ er- 
rore fu di poi condannato; imperciocché S. Giovanni 
stesso diceva nel deserto : le vi battezzo nell acqua, ma 
chi verrà dopo di me, vi battezzerà nello Spirito Santo 
e nel fuoco (1). 

2. Che il Battesimo di Cristo non iscemasse di 
forza quello di Giovanni , ma vi aggiungesse l’adempi- 
mento della promessa. 


(1) S. Mutteo cap. Ili, v 11. 
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' ERRORI SENZA CONTROVERSIA DICHIARATI EBETICAU 
SOPRA LA CONFERMAZIONE. 

1. Che la Confermazione non sia sacramento. 

2. Che la Confermazione sia stata istituita dai Pa- 
dri, e non infonda la grazia. 

3. Che la Confermazione sia oziosa cerimonia, ed 
anticamente non fosse stata che un'istmzione con la 
quale in sai finir della puerizia i fanciulli rendevano 
conto alla Chiesa della loro Fede. 

ERRORE se LA CONFERMAZIONE DA CONDANNARSI 
CON DICHIARAZIONE. 

1. Che il ministro della Confermazione non sia il 
solo Vescovo, ma ogni Sacerdote: se ne dimandò la 
condanna secondo la forma del Fiorentino nella testé 
citata istruzione per gli Armeni (1). 

Letti che furono questi errori si lessero i seguen- 
ti, i quali benché non fossero stati posti allo scrutinio 
dei Teologi, tuttavolCa furono credati da costoro de- 
gni di censura. 

INTORNO AI SACRAMENTI IN GENERALE. 

1. Che tutti i sacramenti non siano stati da Cri- 
sto istituiti. 


(l) Luog. innauzi cH., 11. 


13 
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2. Che i sacramenti siano soli segni e caratteri 
della nostra professione , ovvero allegorie di 'buone 
opere. 

3. Che non sia sacramento quello che non appa- 
re dalla Scrittura. 

INTORNO AL BATTESIMO. 

1. Che i fanciulli, che muoiono nel seno delle ma- 
dri, si salvino con la benedizione in nome della Tri- 
nità. 

Questa opinione era stata tenuta timidamente dal 
Cardinale Gaetano; onde per difenderla dalla censura , 
il Seripando la sostenne per modo che si giudicò dipoi 
non necessaria la condanna, adducendosi che non ap- 
parteneva alla dottrina del Battesimo, e tralasciandosi 
di condannarla non seguiva che tal silenzio la dichia- 
rasse per tollerabile. 

2. Che chi rinnega la Fede presso Infedeli ritor- 
nando alla Chiesa si debba- ribattezzare. 

3. Che ninno debbasi battezzare che in punto di 
morte. 

4. Che ninno si debba battezzare che nell’età me- 
desima che fu battezzato Cristo. 

5 . Che l’acqua non sia necessaria, ma la sola as- 
sistenza dello Spirito Santo. 

6. Che il Battesimo sia segno d’ amaritudine in- 
dicante dovere i Cristiani durare con pazienza ogni 
sorta di pericolo. 

7. Che con la morte del corpo si satisfaccia p’ 


Digitized by Google 



ANNO 1547 FEBBRAIO 179 

Battesimo , e che la morte sia il vero significato del 
Battesimo. 

8. Che il Battesimo renda veniali tutti i peccati 
che si commettono dopo d’ averlo ricevuto. 

9. Che il patto tra Dio ed il battezzato non in- 
cluda l’osservanza della legge divina. 

10. Che gl’ Israeliti non in figura, ma in verità fu- 
rono battezzati nel passaggio del Mar Rosso, siccome 
Noò nell’arca : ma questa proposizione fu poi tralasciata. 

11. Che il fomite faccia ritardare ai battezzati l’in- 
gresso nel Ciclo. 

INTORNO ALLA CONFERMAZlONfi. 

1. Che neghi Cristo chi afiferma essere l’olio del 
crisma olio di salute. 

2. Che facciano ingiuria allo Spirito Santo coloro 
che attribuiscono all’olio della Confermazione qualche 
virti^; perchè ciò vale lo stesso che dire ogni olio è 
virtù dello Spirito Santo. 

Appena cessò la lettura degli errori vennero di- 
mandati i Padri di lor parere : ma le sentenze , che 
in quella congregazione ed in undici altre successiva- 
mente, salvo le Domeniche, a questo fine raccolte (1) 

(l) Acta, 210, 211, 212, 213 e 214. 11 roto awto;rTaff> del Soripan- 
do detto nella Conpteprftinone del 10 Kehhfaio è nel Codice IX, A, 50 della Bi- 
blioteca Nazionale o Borbonica di Napoli, foj^I. 30, Nei scpucufi foirb fino al 
71 « ritrovano questi auto^’-rali del Serir«mdo. 

— Articoli otto tu i tacratHcnfi in gmeraU attoìufammte condannati, ar^ 
ticoh cinque da dichiararti, uno da lasciarti, tre aggiunti', sul Battesimo «rtf- 
coìi tredici condannati attolutamente, due da dichiararsi, due da lasciarti, undici 
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dalle 20 alle 24 ore furono tante che indussero l’au- 
tore degli Atti presso del Rinaldi a trasandarle tut- 
te (1). Laonde non potendo di esse far menzione 
esporrò invece il processo tenuto in quel convento 
venerando su l’esame degli errori sopra riferiti. Usa- 
vasi primariamente segnare l’autore ed il libro, donde 
era tolta ciascuna proposizione, che s’esponeva a cen- 
sura; indi sopra qualsivoglia di quelle, che i Teologi 
concordavano di dannare, facevasi da loro un breve 
scritto con le testimonianze della Scrittura, dei Con- 
cilii e dei SS. Padri, e con i piò invitti argomenti e 
stringenti. Intorno a quelle, nelle quali si discordava, no- 
ta vansi con brevità i fondamenti dell’una e dell’altra 
parte. Ancora in quelle, che convenivasi tra loro di 
tralasciare, portavansi le ragioni del tralasciamento. E 
tutto questo con tanta erudizione e dottrina, che quella 
sola scrittura basterebbe per esempio di maturità e 
di cura, attesta Sforza Pallavicino (2). Di poi il tutto 
andava per le mani dei Padri, e se ne prendeva de- 
liberazione nelle generali adunanze. 

Mentre s’attendeva aU’esarae delle materie di Fede, 
i Canonisti formarono altri canoni sopra la residenza, e li 
proposero nella generale congregazione del 24 Febbra- 

aggiunti; tu la Confermazione tre auoìutamente da dannarti, uno da dichiararsi, 
due aggiunti. 

Forma della condanna di tali articoli. 

— Canoni dei Sacramenti in generale, del Battesimo e della Conferma- 
siane per P. 0. (Seripando). 

— Articoli tu i Sacramenti in generale, e sul Battesimo, tu la Conferma- 
zione e tu r Eucaristia estratti dai libri degli eretici. 

(1) Anno 1547, n. 31, ultimo {>eriodo. 

(2) Lib. IX, cap, VII, n. 1. 
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io (1). Il Pacecco innanzi di profferire il parere dimandò 
se i decreti Ietti nella passata sessione erano stabiliti 
o no; perciocché in diverso tenore avrebbe parlato con 
la presupposizione dell’ una o dell’altra parte. Pareva 
al Del Monte, che non si avessero a tenere per ap- 
provati essendo molte le contraddizioni; il Cervino al- 
l’incontro giudicava’ di sì; e tra i Padri chi teneva una 
opinione chi un’altra: finalmente fu conchiuso doversi 
riconsultare i voti della passata sessione, ed a sentenza 
dei piò il dì seguente dichiararli o no stabiliti. Intanto 
si diede cominciamento allo squittinio dei nuovi ca- 
noni, ed il Pacecco disse che vi desiderava solamente 
la rivocazione delle unioni fatte senza vere cagioni, e 
che quanto agli esenti si osservasse il capitolo primo 
dei privilegiati nel Sesto delle Decretali. Il Sarraceno 
poi Arcivescovo di Matera fece avvertire che nel Di- 
ritto Canonico si dichiara eretico chi ardisca togliere 
privilegii alla Sede Apostolica, come in quei canoni 
facevasi; ed il Vergerlo Vescovo di Sinigaglia, il piò 
anziano tra i Vescovi venuti sotto Paolo III, si pro- 
testò di approvarli purché in niente derogassero alla 
episcopale potestà, giusta le regole dei santi Padri, e 
non favorissero gli Abati. Fin qui non vi fu disturbo, 
ma come il Fesulano prese la parola si levò gran 
rumore. Si rattristava egli con una scrittura, perchè 
in piò capi i Vescovi nelle proprie diocesi avessero a 
procedere con autorità altrui, ossia da Delegati Apo- 
stolici, togliendo in suo favore non so quali parole di 

(l) Acta^ fogl. 2ir>; e<3 Atti presso Rinaldi, anno loil, n. 32; e presso Le 
Plat. tom. in, pagg 515, 516. 517, 518 e 519 
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S. Clemente I (1). Gli ruppe in bocca il discorso Seba- 
stiano righino Vescovo di Alifa Uditore di Rota ed uno 
degli ultimi Padri, e rivolto ai Legati gridando disse : 
È costui insoffribile, mi si dia la sua scrittura, voglio 
riprenderla di eresia. Ripigliò il Fesulano : Che dissi 
io, che sappia d eresia ? Ho dal canto mio papa Clemente, 
tuttavoUa mi rimetto al giudizio del sacrosanto Concilio. 
L' Alifano insisteva, gli si fosse data la scrittura. 11 
Cardinale Pacecco ed il Vescovo di Calaorra all’incon- 
tro forte sgridavano costui, quasi s’arrogasse il diritto 
dei Legati di interrompere' ed arguire altri d’ eresia. 
Il Vescovo di Albenga Uditore della Camera Aposto- 
lica gridava: Si punisca, si punisca severamente il Fe- 
sulano come quegli che sempre è lo stesso. Dunque, riprese 
il Vescovo di Castellamare , dunque il Concilio ha per- 
duta la liberta? Da una parola si venne all’altra, e si 
giunse a tal segno, che per le grida non s’intendevano 
piò: massima parte dei Prelati entrò in difesa del Fe- 
sulano, adducendo essersi violata dai Vescovi d’ Alifa 
e di Albenga la libertà del Concilio si commendata dal 
Pontefice, il quale aveva testificato all’Arcivescovo di 
Armach andato per affari a Roma e tornato in quei 
giorni, essergli a cuore grandemente che ognuno par- 
lasse con piena franchezza (2) , nè volere che alcuno 
fosse ripreso ancorché profferisse manifesta eresia, pur- 


(1) Dagli Atti me<1cKÌmi presso Hinaldi, anno ir>47, n. 32; e presso Le IMst, 
tom. ni , pag. 517 e aegg. ; o l’ratano Epilogu* , presso le Plat , toni. VII , 
part. II, pagg. 28 e 29. Il Pratano chiama questo altcrcazioni jurgta ///ttJf fuam 
MMjUa. 

(2) Pallavicino, lib. IX, cap- II, n. 2- 


Digitìzed by Google 



ANNO 1547 FEBBRAIO 183 

chè si sottomettesse al Concilio. Le quali parole furono 
sì lodate dagli Spagnnoli, che reputarono non potersi 
dire dalia bocca dei Pontefice cosa pih santa o più as- 
sennata (1). Troppo oltre si sarebbe proceduto, se alla 
voce autorevole dei Presidenti non fosse stata tronca la 
contesa. Il Del Monte impose al Vescovo di Fiesole, 
gli consegnasse sotto pena di scommunica la scrittura, 
e quegli, quantunque si fosse mostrato alquanto con- 
tumace, ubbidì, e la porse nelle mani del Cervino {2). 
Estinto adunque il fuoco, che discordia aveva acceso , 
dissero altri Padri i loro sentimenti: parecchi approva- 
rono semplicemente i canoni; alcuni dissero non esser 
venuti apparecchiati; certi si rimisero al giudizio del 
Pacecco. Il Vescovo di Calaorra nel dire il suo voto si 
lamentò grandemente per essersi lesa la liberti del Con- 
cilio, e dimandò anzi licenza di andarsene, se ad ognuno 
lecito fosse d’ inveire contro chicchessia, e rifiutando al- 
cuni detti dell’Arcivescovo di blatera, disse : Non esservi 
a Trento , come credeva , chi voglia ledere i diritti della 
Prima Sede , ma tutti esser pronti a morire per difendere 
le sue ragioni: ma doversi considerare di essere stati chia- 
mati aj solo fine di restaurare i corrotti costumi, e ciò 
non potevasi senza dimostrare le piaghe : egli non diceva 
che il Papa non possa far questo o quello, ma diceva 
non dovere, non convenire, non edificare il farlo ; se poi 
mal diceva , era inutile stare a Trento ed affaticarsi 
tanto (3). 

(1) Atti presso Rinaldi e Le Piai, luog-lii citati. 

(2) Pfbruarin». Tumultui magni eontra Petu/anum excitati ae iedati 
frudenti Cardinatii Sanctae Crudi termone. Giornale del Seripaodo. 

(3) Atti presso Rinaldi c Le Fiat, luoghi cit. 
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Come massima parte dei Padri ebbero profferito i 
loro voti il primo Legato con sermone grave .cominciò 
dicendo. « Se noi non ci fossimo confidati in Dio, poco 
« buon presagio avremmo fatto di questo Concilio, i 
« cui contrasti sono pervenuti all’ orecchie non solo dei 
« cattolici con dolore, ma degli eretici altresi con di- 

< sprezzo: laonde esortiamo tutti a soffrirsi scambie- 

< volmente con pazienza. Il Fesulano non è stato 
« mosso .da perversità d'animo, ma da errore d’intel- 

< letto; quindi gli rimetto il passato, purché si astenga 

< da sìmile operare nel futuro >. Indi Taltro Legato 
rivolto ai Vescovi di Alifa e di Albenga placidamente 
li corresse ammonendoli ad astenersi dal riprendere 
altrui, attribuzione dei soli Legati, i quali se con pa- 
zienza udivano chicchessia doversi fare altrettanto da- 
gli altri. In ultimo il primo Legato esortò le parti a 
rimettersi scambievolmente le offese siccome a Vescovi 
cattolici conveniva; ed abbracciatisi amorevolmente i 
Vescovi di Fiesole e di Alifa, di Albenga e di Ca- 
stellamare fu restituita al Fesulano la sua scrittura, 
ed il disturbo mutossi in consolazione. 

Il di appresso tennesi un'altra generale adunan- 
za (1), per udir quegli, altri che nell’antecedente non 
avevano profferito la sentenza : di poi il Del Monte disse 
aver egli veduto con maggior diligenza i voti della 
passata sessione sopra il decreto della residenza, ed 
aver ritrovato che i più consentivano nell’ approvarlo 
semplicemente, ai quali se si aggiungessero i Generali 

(1) AcUt, fogl. 216; ed Atti prceijo Kinaldi, anno 154'7fn. 33; e prosBo Le 
P!at, tom. in, pngg. 519 e r>20. 


Digitìzed by Google 



ANNO 1S47 FEBBRAIO 185 

e gli Abati, ed i Vescovi che s’ erano rimesso al giu- 
dizio del Concilio, il decreto dovevasi tenere legitti- 
mamente approvato: e per tale allora tutti il dichia- 
rarono. Fatto questo il primo Legato a comune con- 
tentezza lesse una lettera del Cardinale Farnese, nella 
quale si conteneva essersi stabilito dal Papa nel con- 
cistoro del 18 Febbraio, che eziandio i Cardinali fossero 
obbligati alla residenza, e che chi di loro avesse più 
vescovadi o in commenda o in altro modo, ne rite- 
nesse un solo a propria elezione da farsi tra sei mesi, 
se le Chiese fossero di nomina pontifìcia, e tra un armo 
se di regia, e che quando non eleggessero, s’intendessero 
vacate le Chiese loro, salvo l’ultima da essi consegui- 
ta (1). Finalmente venne sciolta la congregazione con 
aggiustarsi a concorde volere varii canoni su la disci- 
plina. In questi dì , e propriamente in quello di S. Mat- 
tia Apostolo, Fra Bartolommeo Caranza de Miranda 
domenicano , teologo e canonista insigne, che allora tro- 
vavasi a Trento , dedicò al Vescovo di Badajoz una 
sua lunga scrittura divisa in dodici capi , data poi allo 
stampe, con cui provò con moltissime testimonianze 
dcU’Antico e Nuovo Testamento, con autorità dèi SS. 
Padri, dei Sommi Pontefici e degli antichi Concilii, es- 
ser la residenza di diritto divino e naturale. L’ impor- 
tanza di questo voto meritava speciale memoria (2). 

Intanto s’ avvicinava il dì della sessione, e nessun 


(1) n Decreto concistoriale è negli AcCa, fogl. 217 e 218. Vedi anche il Pra> 
tano, Bpihffut, premo Lo Fiat, tom. VII, pari. II, pag. 20. 

(2) Trovasi presso Lo Fiat ^ tom. Ili, dalla pag 522 alla 584; fu ripro- 
dotto dall’ edizione di Anversa del 1554, setto anni dopo d'avorio Tantore scritto. 
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decreto eresi ancora ben limato: onde per non venire 
a prorogazione i Padri più efficacemente attesero al- 
l’opera, massime nelle congregazioni generali dei 26 e 
dell’ultimo di Febbraio (1), nelle due del primo Marzo, 
tenute una il mattino dalle 15 alle 19 ore, e 1’ altra 
dalle ore 21 (2), ove dopo il più csquisito esame con- 
cordemente approvarono tanto i canoni formati dai 
Deputati su i Sacramenti in generale e su quei del 
Battesimo e della Confermazione, la cui copia era stata 
data ai Padri il 27 Febbraio (3), quanto i decreti so- 
pra il togliere gl’ impedimenti, che distraggono dalla 
residenza; ed il giorno accanto alla sessione dopo es- 
sersi la mattina dalle 15 alle 19 ore tenuta adunanza 
di Teologi innanzi al Cervino per esaminare le censure 
fatte dai Padri ai decreti dommatici (4), e dalle 15 alle 
18 tenuta innanzi al Del Monte adunanza di Canonisti 
per esaminare le censure ai decreti disciplinari (5), il 
dopo pranzo oltre d’aver il Cervino convocato di nuovo 
i Teologi verso le ore 20 (6), dalla 21 ora tennesi l’ul- 
tima generale congregazione preparatoria alla settima 
sessione (7): ivi fu data l’ultima mano ai decreti da 
pubblicarsi il dì seguente. Circa i canoni di Fede si fe- 
cero venti correzioni; circa poi i decreti di disciplina 
il Vescovo di Sinigaglia riprodusse il suo sentimento 

(1) Acta, fogl. 219; cd Atti presso Kinaldi, anno lòll, n. 34; e presso Lo 
Fiat, tom. IV, pagg. 520 c 521; e Fratano, luog. cit. 

(2j Acta, fogl. 219 e 220; e Fratano, luog. cit. 

(3) Acta, fogl. 219. 

(4) Acta, fogl. 221; e Fratano, pag. 29. 

'(5) Acta, fogl. 221; e Fratano, pag. 29. 

(6) Acta, fogl. 122. 

fJ) Acta, fogl. 222. 
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di approvarli purché favorissero i diritti episcopali; 
quello di Clermont avverti dovervisi fare menzione dei 
Cardinali, imitando il Pontefice, il quale nel suo de- 
créto della pluralità delle Chiese li aveva espressamente 
nominati; il Fesulano desiderò, dovessero i Vescovi pro- 
cedere sempre con propria autorità, mai come Dele- 
gati Apostolici; ai Vescovi di Castellamare e di Lan- 
ciano dispiacquero le parole del proemio salvo T autorità 
della Sedia Apostolica; altri, come i Vescovi di Badajoz, 
di Astèrga c di Calaorra, rinnovarono la noiosa quistio- 
ne del titolo del Concilio, nè mancò chi chiedesse la pro- 
rogazione della sessione a qualche vicino giorno, ac- 
ciocché si adoperasse maggior diligenza. Kiuscì questa 
congregazione d’ inusitata lunghezza ; perciocché fu 
sciolta a ben tre ore di notte (1). 

La settima sessione adunque si celebrò ai tre di Mar- 
zo, secondo il solito, di giovedì (2); cantò messa Andrea 
Cauco Arcivescovo latino di Corfò: non vi fu sermone; 
perciocché il Martirano Vescovo di S. Marco, cui era sta- 
to ciò commesso, ritrovavasi s\ rauco, che non poteva 
profferir parola; ed il non osservisi rinvenuto alcuno, che 
ardisse supplire tra tanti famosi dottori e prelati esimii , 
dimostra manifesto, quanto autorevole fosse quel con- 
vento, in cui per verità era raccolto il fiore della let- 
teratura e scienza europea. Non essendosi tenuto il 
sermone, dopo le consuete cerimonie il V escovo di Salpi 


(1) n Prataiio, luo^. cit., non di questa congregazione, ma di (piella del 1 
Marzo attesta: eonventui multa nocte iimittitur. 

(2) AeUit fogl. 223; ed Atti presso Rinaldi, anno 1541. n 35; e Pratano, 
presso Lo Piai. luog. cìt., pag. 29 
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montato in pulpito lesse tredici canoni su i Sacramenti 
in generale, quattordici sul Battesimo, e tre su la 
Confermazione. Non fu creduto necessario l’ insegna- 
re la dottrina cattolica' su i sacramenti con capitoli , 
come su la giustificazione erasi praticato : ma per 
sola via di canoni si vollero condannare le eresie ; per- 
ciocché la dottrina sacramentaria erasi diffusamente trat- 
tata dal Maestro delle Sentenze, da S. Tommaso e 
dai loro commentatori, ed era stata data da Euge- 
nio IV nel decreto per gli Armeni pubblicato nel gene- 
rale Concilio di Firenze dopo la partenza dei Greci (1). 

Nel proemio si contiene, che essendosi nell’ante- 
cedente sessione concordemente divulgata la dottrina 
della giustificazione, conveniva nella presente trattare 
dei sacramenti, coi quali ogni giustizia o s'acquista, o 
si corrobora, o si ricupera: laonde per dissipare gli er- 
rori, e per estinguere le eresie ordinavansi allora alcuni 
canoni, in appresso poi gli’ altri con l’aiuto dello Spi- 
rito Santo. Condannavasi in essi il dire (2). 

CANONI su I SACRAMENTI IN GENERALE. 

1. Che tutti i sacramenti della nuova Legge non 
fossero istituiti da Cristo, e che i veri e proprii non 
fossero sette, nè più nè meno, o fossero altro che i 
seguenti, cioè il Battesimo, la Confermazione, l’Euca- 
ristia, la Penitenza, l’Estrema Unzione, l’Ordine ed il 
Matrimonio. 

(1) Pallavicino, lib. IX, cap. VII, n. l. 

(2) CanoHff et Decreta, Bcssione settima. 
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2. Che gli stessi non differissero dai sacramenti 
dell'antica legge in altro, che in essere diverse le ce- 
rimonie e diversi i riti esteriori. 

3. Che sieno tra sè cosi eguali che in ninna ma- 
niera l’ano sia più degno dell’altro. 

4. Che non sieno necessarii , ma superflui alia 
salute, e che gli nomini senza essi, o del voto loro 
si giustifichino per la sola Fede, benché non tutti sieno 
necessarii a ciascuno. 

5. Che sieno istituiti per nutrire la sola Fede. 

6. Che non contengano la grazia, la quale signi- 
ficano, e che non la conferiscano a chi non pone osta- 
colo, quasi che sieno meri segni esteriori della grazia 
o della giustizia ricevuta per la Fede e certi contras- 
segni della professione Cristiana, coi quali si discer- 
nano i Fedeli dagl’infedeli. 

7. Che nei medesimi sacramenti , quanto é dalla 
parte di Dio, non si dia la grazia sempre ed a tutti, 
quantunque legittimamente li ricevano, ma qualche 
volta e ad alcuni. 

8. Che nei medesimi non si conferisca la grazia 
ex opere operato , ma a conseguirla basti la sola Fede 
nella divina promessa. 

9. Che nel Battesimo, nella Confermazione e nel- 
l’Ordine non s’imprima nell’anima il carattere, ossia un 
certo segno spirituale ed indelebile, onde' non si pos- 
sono replicare. 

10. Che tutti i Cristiani abbiano potestà di pre- 
dicare e di dare i sacramenti. 

11. Che nei ministri, mentre fanno e conferiscono 
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i sacramenti , non si ricerca almeno l’intenzione di fare 
quello che fa la Chiesa. 

12. Che essendo il ministro in peccato mortale, 
quantunque osservi tutte le cose essenziali a conferire 
il sacramento , non faccia o non conferisca il sacra- 
mento. 

13. Che i riti ricevuti ed approvati dalla Chiesa 
Cattolica nella solenne amministrazione dei sacramenti , 
o si possano disprezzare, o tralasciare dai ministri a 
talento loro senza peccato o mutare in altri da qual- 
sivoglia Pastore di Chiese. 

CANONI SUL BATTESIMO. 

1. Che il Battesimo di Giovanni avesse la stessa 
virtù di quello di Cristo. 

2. Che la vera acqua e naturale non sia neces- 
saria al Battesimo e che perciò le parole di Cristo: se 
altri non sarà rinato di acqua e di Spirito Santo ab- 
biano senso metaforico. 

3. Che nella Chiesa Romana, madre e maestra 
di tutte le Chiese, non sia la vera dottrina del Bat- 
tesimo. 

4. Che il Battesimo dato ancora dagli eretici in 
nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo 
con intenzione di fare quello che fa la Chiesa non sia 
vero Battesimo. 

5. Che il Battesimo sia libero, cioè non necessa- 
rio alla salute. 

6. Che il battezzato, ancorché voglia, non pos- 
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sa perdere la grazia peccando, salvo ove non volesse 
credere. 

7. Che i battezzati per mezzo del Battesimo non 
si rendano debitori di tutta la legge di Cristo, ma 
della sola Fede. 

8. Che i battezzati siano esenti da tutti i precetti 
della Chiesa, i quali si hanno o per iscritto o per tra- 
dizione, sicché non siano tenuti ad osservarli, salvo se 
volessero spontaneamente sottoporsi ad ossi. 

9. Che i battezzati debbano in maniera essere ri- 
chiamati alla memoria del ricevuto Battesimo, che in 
virtù della promessa quivi fatta sappiano essere nulli 
tutti i voti fatti di poi , quasi per questi si detragga 
alla Fede, che hanno professata, ed allo stesso Bat- 
tesimo. 

10. Che tutti i peccati commessi dopo il Batte- 
simo con la sola ricordanza e fede di averlo ricevuto 
siano rimessi o divengano veniali. 

11. Che si debba reiterare il vero e legittimamente 
conferito Battesimo di colui, il quale avendo negata 
la Fede di Cristo appresso gl’ Infedeli tomi poi a pe- 
nitenza. 

12. Che ninno debba esser battezzato se non in 
quell'etù che fu battezzato Cristo, o in articolo di morte. 

13. Che i fanciulli come quelli che non hanno atto 
di Fede, ricevuto il battesimo non debbansi computare 
tra i Fedeli: laonde giunti all’età del discernimento 
debbansi ribattezzare, o essere meglio tralasciare il 
loro Battesimo, che battezzarli senza atto loro proprio 
nella sola Fede della Chiesa. 
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14. Che i fanciulli medesimi battezzati, quando so- 
no cresciuti , debbano dimandarsi se vogliono ratificare 
la promessa dai patrini fatta in nome loro quando si 
battezzarono ; e qualora rispondano di no, si debbano 
lasciare al loro talento: intanto non s’infligga loro al- 
tra pena che la privazione dell’ Eucaristia e degli altri 
sacramenti, finché non si ravveggano. 

CANONI su LA CONFERMAZIONE. 

1. Che la Confermazione dei battezzati sia una 
inutile cerimonia , e non un vero e proprio sacramento , 
e che anticamente non era altro che un’ istruzione , 
con la quale in sul finire della puerizia i fanciulli ren- 
devano conto alla Chiesa di lor Fede. 

2. Che facciano ingiuria allo Spirito Santo quelli 
che attribuiscono alcuna virtù al Crisma della Confer- 
mazione. 

3. Che il ministro ordinario della Confermazione 
non sia il solo Vescovo, ma ogni semplice Sacerdote (1). 

Queir ordinano fu aggiunto dopo lunga disputa, 
essendosi osservato da taluni che il Concilio generale di 
Firenze nella celebre istruzione per gli Armeni dica , 
avessero i Romani Pontefici per grave cagione e ragio- 
nevole concesso a semplici presbiteri l’amministrare que- 
sto sacramento, purché usassero il crisma consacrato 
dal Vescovo (2). 

(1) Una copia manoscritta di uso del Soripando di questi canoni è nel 
codice IX, A, 50, n. 32, 33 e 34, pagg. 121, 122 e 123 della Biblioteca Na- 
zionale di Napoli. 

(2) Pallavicino, lib. IX, cap. VII, u. 11. 
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Poiché furono Ietti i canoni riferiti dimandossi ai 
Padri se loro piacessero ; g piace risposero tutti, all’in- 
fuora di due o più, i quali volevano nel proemio il 
fastoso titolo rappresentante la Chiesa universale (1). 
Indi il medesimo Vescovo di Salpi lesse il deereto di 
disciplina diviso in quindici capìtoli tessuti su i canoni 
e su le decisioni dei Concilii antecedenti , acciocché fos- 
sero accettati con maggior venerazione e praticati con 
minore ripugnanza (2). 

Nel proemio si contiene, che si proseguiva l’ intra- 
presa opera della riforma su la residenza, salvo sem- 
pre ed in tutto Tautorità della Sede Apostolica: quale 
clausola, riflette assai bene il Pallavicino, fu posta a di- 
mostrare essere quelle leggi inverso del Pontefice dire- 
zioni, c non comandamenti (3). 

Nel capitolo primo fu stabilito , che niuno si 
promovesse a Vescovado se non nato di legittimo 
matrimonio , maturo d’ età, di costumi grave, ornato di 
scienza, secondo la costituzione di Alessandro III che 
comincia Cum in cunctis promulgata nel Concilio di 
Laterano. 

Nel secondo si dice, che niuno in qualunque di- 
gnità , grado 0 preminenza fosse egli costituito, potesse 
contro i sacri canoni ricevere e ritenere in titolo o in 
commenda, o in qualunque altro modo più di una Chie- 
sa Cattedrale, essendo assai felice chi una bene c frut- 
tuosamente 0 con salute delle anime a lui commesse 


(l) Uiualdi. anno ir>47, n. 41. 

et Decreta (Concilii TridenVni, 8t*tisione SL'ttinui. 

(3) UH. IX, cap. XI, n. 2. 

14 
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governa; e che chi si trovasse possederne più, dovesse 
sceglierne una a suo genio tra sei mesi , se la nomina 
fosse pontificia, altrimenti tra un anno, ed ove noi fa- 
cesse s'intendessero isso fatto vacate tutte le Chiese 
ottenute, salvo l’ultima. 

Nel terzo fu deciso, che i beneficii inferiori, mas- 
sime i curati, si conferissero a persone degne ed abili, 
atte a risiedere, e ad esercitare la cura per loro stesse, 
secondo la costituzione di Alessandro III Quia nonnulli 
emanata nel Concilio di Laterano, e secondo quella di 
Gregorio X Licei canon pubblicata nel Concilio gene- 
rale di Lione; e che la collazione, o la provvisione al- 
tramente fatta del tutto s’annulli, e l’ordinario colla- 
tore incorra nelle pene stabilite dal Lateranense nella 
costituzione Grave nmis. 

Nel quarto fu stabilito, che chi in appresso pre- 
suma di ricevere, o ritenere più beneficii curati, o in 
altro modo incompatibili , o per via d’ unione a vita, 

0 di commenda perpetua, o in altra maniera contro 

1 sacri canoni , massime contro la costituzione d’ In- 
nocenzo III De multa fosse isso fiitto privato degli stessi 
beneficii; imperciocché si rinnovava la detta costitu- 
zione, che porta tal pena. 

Nel quinto fu ordinato, che gli Ordinarii locali co- 
stringessero in ogni modo i possessori di più beneficii 
curati, o in altro modo incompatibili ad esibirne le di- 
spense, ed ove questi non le presentassero, potevano 
contro essi procedere secondo la costituzione del Con- 
cilio di Lione sotto Gregorio X Ordinarii, che intcn- 
devasi ripristinare, aggiungendovisi , che i medesimi per 
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idonei Vicarii con assegnamento di conveniente porzio- 
ne di entrate badassero che in ninna guisa la cura dello 
anime ed il culto delle Chiese rimanesse negletto ; nè 
valeva a chicchessia appello, privilegio o esenzione qua- 
lunque. 

Nel sesto si prescrisse, che le unioni fatte da qua- 
ranta anni in sotto potessero essere esaminate dagli 
Ordinarii, siccome Delegati Apostolici, e che quelle ot- 
tenute per frode o per falsiti fossero annullate ; quelle 
poi che erano state concesse in questo frattempo, ma 
non ridotte ancora in tutto ad effetto, ma in parte, 
e quelle che si concedevano dappoi se non si sono ot- 
tenuto, o non si otterranno per legittime cagioni e ra- 
gionevoli da esaminarsi dagli Ordinarii locali , si ter- 
ranno come ottenute fraudolentemento ; laonde , non 
disponendo diversamente la Santa Sede, non avranno 
vigore. 

Nel settimo si stabiR, che i beneficii curati uniti 
in perpetuo a Cattedrali , a Collegiate, o ad altre Chie- 
se, o a monasterii, o collegii, o luoghi pii di qualsiasi 
sorta siano visitati ogni anno dagli Ordinarii locali, i 
quali ne affideranno la cura ad idonei Vicarii anche per- 
petui con assegnazione per salario della terza parte 
dei frutti più o meno da assicurarsi in cose certe , se- 
condo che parrà lor conveniente al buon governo delle 
Chiese. 

Nell’ottavo si prescrisse, che tutte le Chiese, an- 
che le esenti, debbano essere visitate ogni anno da- 
gli Ordinarii dei luoghi con autorità Apostolica, prov- 
vedendo che la cura delle anime, la riparazione ed il 
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culto delle Chiese nulla patiscano, non ostante qua- 
lunque privilegio o consuetudine anche immemorabile. 

Nel nono fu decretato, che i promossi a’ Vesco- 
vadi si consagrino nel tempo prescritto dal Diritto, e 
qualunque prorogazione ottenuta non iscusi più di sci 
mesi. 

Nel decimo fu vietato ai Capitoli delle Chiese , 
essendo la Sede vacante, concedere per un anno dal 
giorno della vacanza la licenza d’ordinare, o le let- 
tere dimissorie, o reverende, come alcuni le chiama- 
no, tanto per disposizione del Diritto comune, quanto 
in virtù di qualunque privilegio o consuetudine, se non 
a chi fosse necessitato di ricevere gli Ordini per cagione 
di qualche beneficio da lui ricevuto o da riceversi. Che 
se alcun Capitolo contravvenga a ciò, soggiaccia all’in- 
terdetto ecclesiastico , e gli ordinati in tal modo , se 
avranno ricevuti i soli Minori , rimangano privi di ogni 
clericale privilegio, massime nelle cause criminali ; se 
avranno poi ricevuti i Maggiori, isso fatto saranno so- 
spesi dall’ esecuzione di essi a beneplacito del futuro 
Prelato. 

Nell’ undecimo si disse , che la facoltà di farsi pro- 
muovere da chiunque non giovi , se non a chi ha le- 
gittima causa espressa nelle medesime lettere, per la 
quale non possa essere ordinato dal proprio Vesco- 
vo , ed in tal caso non debba essere ordinato che dal 
Vescovo residente nella sua propria diocesi, o da chi 
esercita gli ufficii pontificali per lui e previo diligente 
esame. 

Nel decimosecondo si dichiarò, che la facoltà di 
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non promuovere non giovi che per un anno, salvo i 
casi nel Diritto espressi. 

Nel decimoterzo fu stabilito, che i presentati , o 
eletti, o nominati da qualunque persona ecclesiastica 
eziandio da Nunzii per alcun benefìcio ecclesiastico non 
sieno istituiti, nè confermati, nè ammessi, nè pure in 
virtù di privilegio, o di consuetudine, quantunque da 
tempo immemorabile prescritta, se non siano prima esa- 
minati e ritrovati idonei dagli Ordinarii dei luoghi, ed 
a ninno valga l’appello per sottrarsi all’esame, tranne 
i presentati , gli eletti ed i nominati dalle Università 
e dai Collegii degli Studii generali. 

Nel decimoquarto fu ordinato', che nelle cause 
degli esenti si osservi la costituzione d’Innocenzo IV 
Volentes confermata dal Concilio di Lione , che s’ in- 
tendeva ripristinare; aggiungendosi che nello cause ci- 
vili di mercede, e di persone miserabili i chierici se- 
colari, o regolari viventi fuori monastero, avvegnaehè 
esenti, ed abbiano certo giudice deputato in partibus 
dalla Sede Apostolica , e nelle altre cause civili , se non 
abbiano un tal giudice , potessero essere costretti a pa- 
gare il debito dinanzi agli Ordinarii locali , come a De- 
legati in ciò dalla Santa Sede ; nè ostare privilegio , 
e.senzione o altra cosa siffatta. 

Nell’ ultimo si disse , che gli Ordinarii procurino il 
fedele ed esatto governo degli Ospedali, ancorché in 
qualunque maniera esenti , dagli amministratori di essi, 
osservandosi la forma prescritta dal Concilio di Vien- 
na Qui contingit; imperocché il Concilio la rinnovava in- 
sieme con tutte le derogazioni in essa contenute. 
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Cessata la lettura di questi decreti fu dimandato 
ai Padri il loro parere : cinquantanove li approvarono 
assolutamente, e quelli, che contraddirono in numero di 
tredici, furono quasi i medesimi, i quali nell' ultima con- 
gregazione si dipartirono dal comune sentimento per 
gli stessi capi allora riferiti (1). Fu sciolta la sessione 
settima con annunziare che la futura adunanza tcrreb- 
besi il ventesimo primo d’ Aprile, giovedì dopo Pa- 
squa: al che ripugnò il solo \’escovo di Castellamare, 
non approvando la deputazione di giorno certo. 11 Idra- 
tano attesta che oltre a questo Vescovo a non pochi 
dispiacque doversi tenere la sessione cosi presto; al- 
trimenti sarebbero stati ridotti in angustie nel dispu- 
tare , potendo appena ap[>ena esternare i loro senti- 
menti (2). Intervennero oltre ai due Legati Pontificii 
il Cardinale Pacecco , nove Arcivescovi , cinquantadue 
Vescovi, i procuratori del Cardinale Vescovo d’ Au- 
gusta e dell’Arcivescovo Elettore di Treveri , due Abati 
benedettini, cinque Generali d' Ordini religiosi, cioè dei 
Predicatori, dei Conventuali , degli Agostiniani, dei Car- 
melitani e dei Serviti (3), e ventinove Teologi, cinque 
dei Domenicani, sei dell’Osservanza, quattro dei Con- 
ventuali, tre degli Agostiniani, due dei Carmelitani, 
due dei Serviti , e sette dottori secolari, tra i quali i 

(1) Vedi Pallavicino , lib. IX, cap. XII, n. C. l-o opposirioni dei VeRCovi 
nejfli Acta, fojfl. 11 Prntano, Epilogus, presso I-e Plat, tom. VII, part. II, 
pa#f 20, scrive che i discrepanti furono tredici, o approvatori cinquantaset- 
te; tra gli approvatori non avrà numerato i duo procuratori del Cardinale Ve- 
scovo di Augusta 0 doli’ Arcivescovo Elettore di Treveri. 

(2) Luog. cit. 

(3) Decreta Sttcrosancii OrcwmcniVi Oeneraìis Concììif Tridfntìnif Bolo- 
gna K>w. fngl. XXXIV, XXXV e XXXVI. 


Digitized by Google 



ANNO 1547 MARZO 199 

due gesuiti Laynez e Salmerone : questi dottori seco- 
lari erano tutti spagnuoli, salvo Gcnziano Erveto fran- 
cese (1). Non si legge registrato alcun nome di cano- 
nista che fosse intervenuto a tale sessione. Non si tro- 
vò poi presente il Cardinale V escovo di Trento : per- 
chè era andato pochi di innanzi a Madrnccio sua ter- 
ra (2); mancò pure Antonio Filholi francese Arcive- 
scovo di Aix venuto a tutte le prime sei sessioni, e 
che non intervenne poi ad altre: tra i Vescovi si notò 
l'assenza di Coriolano Martirano Vescovo di S. Marco 
e di Enrico Loffredo Vescovo di Capaccio, ambedue 
napolitani, intervenuti costantemente come il Filholi 
alle prime sci sessioni : ma il primo , secondo che si 
disse, era assai rauco, l'altro ritrovavasi attaccato da 
contaggiosa malattia, che il condusse pochi giorni do- 
po al sepolcro. La mancanza di questi quattro fu sup- 
plita con la presenza di altri quattro Vescovi, che com- 
parvero per la prima volta in sessione ; furon questi 
il Vescovo di Tivoli Marc’ Antonio della Croce tibur- 
tino, Pier Francesco Ferretti Vescovo di Vercelli na- 
tivo d’ Ivrea, Giorgio Cornelio nobile veneto Vescovo 
di Treviso e Pier Donato Cesi di nobilissima prosapia 
romana Vescovo di Narni : ma i primi due appena ce- 
lebrata la sessione abbandonarono Trento per ragione 
che poi diremo, il terzo assistè alla seguente ed alla 
nona, e Cesi intervenne alla sola ottava. 


{!) I nomi e le patrie dei Teologi no?li Arto, fupl. 226 c 227, 

(2) Appare da una lettera del Cardinale Cervino al Maffei sotto il 20»Marao 
1Ó47, pres^ Pallaviciuo, lib. IX, cap. XIII, n. 7. 


Digitìzed by Google 



200 


ANNO 1547 MAH/CO 


CAPO l\. 

S K S S I O N K 0 T T A \' A 


Avevano i Legati innanzi alla sesta sessione , sicco- 
me dicemmo, dimandato al Pontefice la facoltà di tra- 
sferire il Concilio, quando il bene della cristianità il 
richiedesse: alle loro istanze crasi finalmente piegata 
la Corte di Roma: pur tuttavolta non venne mai lor fatto 
menare a termine l’impresa; imperciocché Cesare, il cui 
consentimento il Papa innanzi tutto desiderava, non 
volle mai consentire a traslazione. Ma quello, cui l’uo- 
mo ripugna. Iddio per giusti e sapientissimi fini il 
più delle volte suole permettere; ed ecco invasa dalla 
pestilenza la città di Trento e bisognò che il Concilio 
abbandonasse stanza e si portasse altrove: la cosa an- 
dò a questo modo. 

Celebrata che fu la settima sessione fu spedito e.sem- 
pio a tutti i Padri delle proposizioni ereticali intorno l’Eu- 
caristia date già all’esame dei minori Teologi (1). Alcu- 
ne erano state giudicate degne di assoluta condanna, al- 
tre da condannarsi con qualche dichiarazione, ed alcune 
altle loro non proposte erano state giudicate degne di 

fi) Àcfa. fofvl, 22^ 
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censura (1). Il 7 Marzo fu poi la prima generale adu- 
nanza preparatoria alla futura sessione: tennesi di mat- 
tino verso le ore quattordici: vi si propose di trattare del 
Sacramento dell’ Eucaristia per l’ottava sessione (2): in- 
di Angelo Massarelli segretario del Concilio lesse l’istan- 
za di alcuni Capitoli della Germania, che chiedevano 
esenzione dalla giurisdizione episcopale (3): dopo un’ora 
fu sciolta l'adunanza (4); perocché i Padri dovevano 
tutti portarsi all’ esequie del Vescovo di Capaccio (5) il 
d\ innanzi morto di petecchie (6). Il giorno seguente 
tennesi altra generale eongregazione per dar risposta 
all’Oratore dei Capitoli della Germania, e cominciaro- 
no i Padri ad esaminare la dottrina riguardante l’ Eu- 
caristia (7), della quale materia, dice il Pratano (8), 
i Teologi non avevano appieno discusso, ov^'cro da non 
lasciar desiderare posteriore esame. Questa congregazio- 
ne tennesi anche di mattino, c durò eziandio un’ora 
dalle quattordici alle quindici. Ma il morbo delle pe- 
tecchie, del quale era stato spento il Vescovo di Capac- 
cio, sempre più dilatavasi in Trento. Il perchè lo stesso 
giorno otto furon tenute due private adunanze, che fu- 

(1) Ciascuna propowzionc viene claasificata negli Acta^ fogì. 227 e 22H. Nel 
Codice IX» A, óO della Biblioteca Nazionale o Borbonioi di Napoli, n. 18, 19 
0 20, pagg. 78 e 79, si contiene copia degli articoli cosi claasidcati per uso del 
Seripando. 

(2) Acittf fogl. 229; e Pr.itano, Epiìogus^ presso Tx* Plat. tom. VII, part. IT, 
pag. 29 

(3) L'intania è negli Ada, fogl. 229 p 230. 

(4) Ada, fogl. 229. 

(5) Ada, fogl. 231. 

(6) Ada, fogl. 229. 

(7) Ada, fogl. 231 

(S) Fpiìogus, j»roPj«ì Lo Fiat, tom. VII, part. Il, p:»g. 29 
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ron anche brevi, davanti i Legati per trattare della tra- 
slazione del Concilio (1): e fu conchiuso che la dimane 
se ne parlerebbe in Sinodo. 

Tenutasi adunque il 9 Marzo generale congregazio- 
ne secondo il solito in casa dei Presidenti verso le ore 
quindici (2) il Del Monte cominciò dicendo: « E noto a 
« ciascun di voi, venerando Consesso, come Trento sia 
« afflitta da un infermità di petecchie con insolita mor- 
« talità e con indizii di contagione nei corpi e di corru- 
« zione nell’aria. Nè il Sinodo n'è stato esente: due mesi 
« addietro il morbo ci tolse il Calvi generale dei Mi- 
« nori Osservanti (3), e due giorni fa il Vescovo di 
« Capaccio: il che ha indotto dodici Vescovi a partire, 
< chi senza chiedere licenza, chi non ostante la ripulsa 
« della richiesta, credendosi scusati per la necessità di 
« salvare la vita: già molti altri sono per imitarli, ed 
« a gran fatica li abbiamo trattenuti fin’oggi, accioc- 
« chè ne rimanesse informata la congregazione gene- 
« rale. Scelgasi adunque un partito, salvo quello di 
« disciogliere il Concilio: io col mio collega, avvegnac- 
« chè ricusiamo d’entrare in ciò da consiglieri, tutta- 
• volta pronti siamo a mettere in opera ciò, che pia- 
« cerà alla maggior parte (4) ». S’ udirono allora i 

(1) Aela, foi^l. :«1 0 332. 

(2) Acla, dal fopl. 232 al 240. 

(3) Morì il 21 Febbraio: di lui così acrivono pii Acta (fopl. 190): Die 
21 1 Aora 19 obitus R. P. Joannis Calci Oencralie Ordirne Afinorum de Oh- 
sercantia; tir frobue^ dor(issitnuSy et sanctimoniae citae eoneidcHux^ omnibutque 
gratuSs maximum de te deeiderium reìiquit. 

(4) L'orazione del Del Monte è negli Acta^ dal Topi. 233 al 236: un ratratto 
è presso Kinaldi, anno LM*?, n. 42; e presso Le Plat, tom. Ili, pop. 584. Fu 

compendiata dal Pratano nel suo Bplogut, presso Le Plat, tom. VII, part. II, 
pag. 30. 
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Padri, e le sentenze si ridussero a due: una ebbe per 
autore il Pacecco e per sostenitori gli Spagnuoli e 
pochi altri in numero in tutto di quindici; e fu che 
bisognava pensare all’ affare per alcuni giorni , ed al 
presente nulla conchiudere prima d’ intendere la vo- 
lontà del Papa, di Cesare e degli altri Principi : l’altra 
poi, che prevalse, perchò sostenuta dal resto deH’adu- 
nanza, fu che si provvedesse celeremente con la par- 
tenza , cui cagione legittima era la peste, ancorché 
soltanto sospettata; imperciocché il sospetto solo po- 
teva privarli della communione coi vicini, senza la quale 
non si poteva vivere a Trento. 

In sostegno di questa sentenza fu addotto (1), che 
l’anno andato essendo morti due soli di contagione a 
Rovereto terra vicina, erasi tosto interdetto il com- 
mercio d’ogni intorno s\ strettamente, che alcuni Ve- 
scovi per caso usciti da quella città non ottennero 
ospizio da pernottare e furono costretti di dormire a 
cielo scoperto con grave rischio della vita: dippiù che 
ai sette Marzo erano periti di petecchie ben sette per- 
sone e quaranta ritrovavansi affetti dal contagio. Ben- 
ché la concordia dei più fosse stata nel volere la par- 
tenza, pure i medesimi più non convennero nei mezzi; 
imperciocché altri propose la sospensione, altri la li- 
cenza d’andare a chiunque volesse, altri la traslazione, 
e chi suggerì uno, chi un’altro espediente: ma ognuna 
delle proposte presentò difficoltà; imperciocché se la 
sospensione facevasi a tempo certo, poteva spirare que- 

(1) Atti prc9Bo Rinaldi, anno 1*547, n. 42; e presso Le Fiat, tom. HI. pa^'^* 

c 585- 
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sto e non finire la pestilenza, se ad incerto parrebbe 
dissoluzione e non sospensione; la quale cosa succe- 
deva altresì dandosi licenza a chicchessia di partire; 
piacque la traslazione, ma si osservò che non conve- 
nisse scegliere luogo innanzi del consenso del Principe, 
cui esso apparteneva. Pertanto vedendo il Paceoco, che 
i piò erano per la partenza, e conoscendo l’animo di 
Cesare a ciò avverso, i cui officii egli sosteneva in 
assenza degli Oratori imperiali e del Cardinale Madruccio 
che tuttora era lontano da Trento , tentò porre tempo 
in mezzo, ricordandosi, ridette il Pallavicino (1), che 
nelle liti l'ufficio del possessore è l’indugio, e sì disse 
che il Del Monte condisceso, che s’esaminasse meglio 
TafTare il di appresso in una seconda generale con- 
gregazione. 

Quivi disse questi (2) avere il collega ed egli 
considerato i varii pareri della passata adunanza, tra 
i quali non potersi approvare la sospensione, perchè 
scioglieva il Concilio; neppure il concedere a ciascuno 
licenza d’andare, perciocché essendone molti bramosi 
tornava lo stesso che chiudere il Sinodo: consentendo 
quindi la maggior parte in lasciar Trento, l’ottimo 
consiglio sembravagli la traslazione: ma si badasse nella 
scelta del luogo, e si scegliesse tale che non ricevesse 
ostacolo nel ricevimento, non troppo lontano e per la 
comodità dei Prelati, i quali vi si dovevano trasportare, 


(1) Lib. IX, cap. XIII, n. 7. 

(2) Acta, fogl. 240 o 241; ed Atti presso Rinaldi, anno 1541, n. 43; c 
presso Le Plat, tom. Ili, dalla pag 585 alla 5H7; e Pmtano, Epììogut, presso 
Le Plat, Wra. VII, pari. Il, pag. 30. 
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e degli Alemanni, i quali vi si dovevano invitare, am- 
pio d’abitazione, copioso di vettovaglie e salubre d’a- 
ria: le quali condizioni dimostrò concorrere nella sola 
città di Bologna. Laonde sembrava al suo collega ed 
a lui doversi trasferire ivi il Concilio: conchiuse invi- 
tando i Padri a manifestare i loro sensi; imperciocché 
ei col secondo Legato pronto era a partire di Trento 
o a rimanere anche col pericolo della vita, secondo 
che alla maggior parte sarebbe parato piò espediente. 

Il primo, ch’entrò a parlare di poi fu il Cardinale 
Pacecco (1): disse egli aver frettolosamente esaminato 
ciò, che concerne la traslazione dei Concilii, ed aver 
ritrovato che il negozio fosse dei piò importanti del 
mondo, e che molti scrittori il rimettano alla sola au- 
torità del Papa: maravigliarsi quindi come si potesse 
parlare di traslazione all’ insaputa di luì. Inoltre chi 
ignorava le fatiche durate per convocare ed aprire quel 
Convento ? Ora poi si macchinava di trasferirlo senza 
neppure cagione legittima; imperciocché il male dell® 
petecchie, che si adduceva, non era si contagioso quale 
dipingevasi, né rapiva tante vite, quante numcravansi; 
conciosiacché aveva saputo da parrochi fededegni, ra- 
rissimi essere periti di questa malattia: nella parroc- 
chia di S. Pietro assai popolata dal principio del mese 
non essere morti che un infante ed un idropico: in 
tutta la città averci mcn di quaranta infermi, tra quali 
appena cinque essere molestati da petecchie; che se 
a lui non gli si aggiustava fede, proponeva, sì delegas- 

(1) ActOf fogl. 242 0 ed Alti presso Uinaldi, anno ir>41, n U c 45; 
c pretto Lo Piai, tom. Ili, 5K7 c 5HH. 
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sero pure tre o quattro Prelati per informarne giu- 
ridicamente il Sinodo. Nè il male, soggiunse, è con- 
taggioso, come opina il Fracastoro medico del Con- 
cilio ; imperciocché in concetti avversi parlavano i 
medici paesani , che dimandati da quello ricusarono 
sottoscrivere al suo parere. Del resto allora fosse 
lecita la traslazione, quando tutti vi consentissero, 
e discordando egli solo non potevasi essa menare a 
termini ; il perchè a perpetua memoria dava la sua 
sentenza in iscritto. E dicendo doversi a Trento rat- 
tenere con pene severissime i Prelati fino a che ap- 
parisse la mente del Pontefice e di Cesare, dette fine 
al suo discorso. 

Alle parole del Cardinale rispose con brevità in pri- 
ma il Cervino (1) dicendo, non potersi paragonare il Fra- 
castoro coi medici del paese: ma più distesamente di poi 
il Del Monte suo collega, il quale disse indarno chia- 
marsi in dubbio la quantità degl’infermi e dei morti, 
mentre già eransi cavati cimiteri per la moltitudine 
dei cadaveri, e che quei di Trento per non fare pre- 
venire il tutto alle orecchie loro avevano proibito suo- 
nare le campano a morto, e dato ordine di seppel- 
lire di notte i morti occultamente; che dippiù non 
si poteva paragonare coi medici dozzinali del pae- 
se il Fracastoro principe della sua arte in Italia. Nè 
ostare che non si fosse ottenuta la commissione del 
Pontefice; imperciocché era supplita dall’ autorità dei 
Legati: quanto poi al consentimento di tutti fece av- 

(1) Aeta, luog. cit.; cd Atti preeeo Kioaldi, anno 1547, n. 45; e proMo 
Le rial, tom IH. pagg. 588 e 589 
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vertire che valesse ove a talento si operava, ma non 
dove la morte obbligava a partire. Non fu data ri- 
sposta al deputare Prelati per informazione dei fatto; 
perciocché portava ciò molto tempo ed insieme grandi 
tumulti. 

Vedendo adunque il Pacecco rigettate dai Legati 
le sue ragioni, insistè dicendo (1), non bastasse loro lo 
facoltà generali, essendo la traslazione riserbata al solo 
Papa. Dopo di lui dissero gli altri Padri i loro sen- 
timenti: tutti convennero coi Legati tranne da sedici, 
o da diciasette , che s’ accostarono al Pacecco, c molti 
si sarebbero discostati, se i Legati avessero innanzi 
tempo mostrate le facoltà loro concedute ultimamen- 
te dal Pontefice , che non mostrarono , acciocché cia- 
scuno avesse parlato con franchezza. Fra i fautori del 
Cardinale di Giaen i Vescovi di Badajoz, di Astorga 
e di Osca dettero parere in iscritto, protestando che 
l’autorità del Concilio rimanesse appresso loro se agli 
altri venisse genio di partire : ma le loro ragioni fu- 
rono tosto rigettate dalla parte opposta, e le proteste 
dichiarate illegali, anzi si giunse a volere allora allora 
andare in Chiesa , e celebrata Messa piana dello Spi- 
rito Santo decidere immantinente deiratfarc: la qual 
cosa il primo Legato non permise per quel giorno, bensì 
condiscese per il seguente e per soddisfare al ^Pacecco 
che chiedeva indugio, e per essere f ora già avanzata, 
e molto più per non dare altrui pretesto di spacciare 
che si fosse proceduto tumultuosamente. 


(1) Atti medciìimi presso Hinaldi o Le Plut, luoghi cit. 


Digitìzed by Google 



208 ANNO 1547 MARZO 

Agli undici adunque di Marzo di venerdì celebros- 
8Ì l’ottava sessione (1): il Vescovo diBertinoro Tomma- 
so Casello cantò Messa; di poi i Padri presero i piviali 
e le mitre , ed essendosi praticate le cerimonie e fatte 
le preghiere prescritte, il Del Monte in una scrittura 
ricordò in breve il successo nei due giorni antecedenti; 
indi il Severolo promotore del Concilio per carico a lui 
dai Legati commesso lesse a comune consentimento le 
fedi dei medici, i detti e le interrogazioni dei testimo- 
nii, i quali convenivano nell’ affermare che Trento ed 
il suo contado da qualche tempo era afflitta dal mal 
contagioso delle petecchie , che continuamente molti 


(1) Atti dot Mafisarelli presso Rinaldi, anno ir>4'7, n. 4d, 47 e 48. Vedi anche 
trli Atti del Curtenbrosch presso Marteiine, pet. 9cnpt. et fHonument.yCoX. 

lllSesc^g'; e Rratano, presso Piai, tom. YII,|>art. Il, pa^f. 30. 

Ne^li Aeta da noi sooipre citati, copia dotta Ribliotoca Nazionnlo di Napoli, manca 
Tatto dell' ottava sessione : forse questo «piintemo net riterrai il libro rimase 
amarrìto. Quello che manca in questo codice ò nelTaltro della stessa Hililiotoca 
IX , A, 2 (non numerato) che ò copia di quesUt copia. A Itolopita il 1548 in 
fog^lio apud Anselmum Qiaccareìlum fu impressa ; Transtatto Sacri Concila Tri^ 
dentini ad Cicitatem Bonanìae^ di carte XVI; contiene Tatto della sessione ot-> 
tava (fogl. Ile III ); tredici ragioni ciddotte dal Promotore del Concilio (fogl. 
IIII); nove deposizioni di testimonii (fogl. HII e Vili); le de(K>siziom dei Medici 
Fracaetoro e Bulduiuo ( fogl. Vili e IX ); gli aViU del Notaro (fogl. X ); il De- 
creto delta Trosliizione { fogl. X ); le sentenze dei Padri ( fogl. XI, XII e Xlll); 
la Bolla della focoltiì di trasferire il Concilio ( fogl. XIII o XIIll) segnata anno 
Millesimo qmngentesìfno quadrigesimo quarto, Octavo Kalendas Martii, Ponta 
^afut nostri anno Undecimo;\\ resto delTntto delTottava sessione (fogl. XIlIl 
e XV); ed i nomi dei Padri che v’intervennero (fogl. XV e XVI). DiqKisero 
Fra Andrea de Maffeozio aretino Servita , Maestro Lorenzo Mazzocchi di Ca- 
stel Franco ])ure Servita, 1). Antonio Pigheto Commissario Apostolico, Do- 
menico di Volano vellutaio abitante di Trento, Raditele di Palladio chierico di 
Bagni, D. Giacomo dei Crest'enzi chierico di Borgo S. Sepolcro cappellano del 
Vescovo di Saluzzo, Slvestro da Ouiano di Forll, Claudio di Giacomo geno- 
vese e Caterina Milanese abitante di Trento. Tutto ciò, che coueeme la trasla- 
zione del Concilio o trovasi nei fogli apud Qiaccareìlum, fu inserito dal Le PIat 
nella sua Collezione dulia pag. 570 alla 608. 
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no perivano, tra gli altri si noveravano il Generale dei 
Minori Osservanti ed il Vescovo di Capaccio, che quei 
i quali per avventura ne scampavano rimanevano come 
stolidi e scemi, che i medici paesani schifavano la cura 
di tali infermi, e che si temeva al riscaldare della sta- 
gione il male non imperversasse in una vera pestilenza. 
Appresso il Del Monte propose il decreto di traspor- 
tare il Concilio a Bologna concepito nella forma, ch’era 
gradita alla maggior parte nella seconda congregazione: 
il tenore fu il seguente (1). « Vi piace di decretare 
€ e dichiarare, che per le ragioni recate e per altre que- 
« sta malattia sia così manifesta e notoria, che i Pre- 
c lati non possano dimorare in questa città senza pe- 
€ ricolo della vita, nè si possano c si debbano qui 
€ tenere contro loro voglia ? E parimenti attesa la 

< partenza di molti Prelati dopo la settima sessione , 
« ed attese le proteste di molti altri fatte nelle con- 
« gregazioni generali di volere per ogni modo andare 
€ via di qua per timore del morbo, i quali non possono 
« giustamente essere ritenuti , e dalla cui dipartenza 

< o si cagionerebbe la dissoluzione del Concilio , o per 

< la scarsezza dei Padri s' impedirebbe il suo buon 
€ progresso, ed atteso anche l’imminente rischio di vita 
« e le altre cause addotte per alcuni dei Padri nelle 
« congregazioni stesse come notoriamente vere o legit- 
« time, vi piace di similmente decretare e dichiarare per 
« la conservazione e continuazione dello stesso Conci- 
• Ho, e per la sicurezza della vita degli stessi Prelati, do- 


(l) Canonet tt Decrtta, sHrsaiuQC ottava. 


15 
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« versi il Concilio stesso trasportare a tempo nella città 

< di Bologna, come in luogo il più acconcio, salubre ed 
« idoneo, e da ora trasportarvelo, ed ivi doversi cele- 
« brare la sessione per il ventesimo primo d’ Aprile, e 
« successivamente doversi procedere innanzi, finché par- 
« rà conveniente a Sua Santità ed al Sacro Concilio di 
« ricondurlo qua, o di trasportarlo altrove con par- 
» tccipazione dell’invittissimo Imperatore, del Re Cri- 

< stianissimo, e degli altri Re, e Principi cristiani? ». 

Tosto che fu letto il decreto, Angelo Massarelli 
e Claudio della Casa, l’uno segretario, l’altro notano 
del Concilio dimandarono i Padri di lor sentenza (1). 
Quelli, che discordarono, furono i seguenti. Il Pacecco 
protestò che il processo istituito dal Severolo fosse 
illegale, perchè fatto senza averne commissione; che i 
testimonii addotti non erano fededegni, come quelli 
che affermavano ciò che ignoravano; che v’era mancata 
la citazione della parte opposta; che al giudizio del 
Fracastoro e del Baldnino medici del Concilio si do» 
vesse anteporre quello dei medici paesani più periti 
delle complessioni e del clima; che la partenza di molti 
Veseovi si dovesse ascrivere a tedio del luogo, non 
a necessità di campare la vita; che non era lecito tra- 
sferire il Concilio da provincia a provincia: laonde ab- 
borriva egli la traslazione, in cui vece proponeva il 
prorogamento della sessione. 

Al Pacecco fecero eco gli Spagnuoli e due o tre 
altri; chi attenuando il pericolo ed affermando non 

(l) Atti del Concilio presso KinaMi, anno 1Ò47, n. e presso Le Plat, 
tom. Ili, dalla pap. 603 alla 607. 
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essere. la cagione della partenza vera e legittima, co- 
me il Vescovo di Fiesole (1), di S. Marco, di Bossa (2), 
di Siracusa, di Calaorra e delle Canarie; chi negando 
potere i Legati mettere in opera la traslazione senza 
speciale ordine del Pontefice, come i Vescovi di Ga- 
stellamare e di Lanciano , il quale diede una cedola 
scritta; chi protestando non aversi libertà in Bologna, 
come il Vescovo d’ Astorga; chi dipingendo che la tra- 
slazione sufTocava in erba quell’ampia raccolta la quale 
speravasi, come TArcivescovo di Sassari, che anche die- 
de una cedola ove esprimev'a il suo dolore; e dii da 
ultimo dimostrando la convenienza d’ intendere prima 
la mente del Pontefice, di Cesare e degli altri Prin- 
cipi , come r Arcivescovo di Palermo , ed i Vescovi 
di Cadice, di S. Marco, di Lanciano, di Siracusa, di 
Badajoz e di Astorga. Il Vergerlo poi Vescovo di Si- 
nigaglia disse essergli a cuore la traslazione , ma bi- 
sognava guadagnare gli animi degli Spagnuoli , giu- 
rando di ritornare a Trento sempre che al Papa ed al 
Concilio COSI paresse per bene della Cristianità: e se 
i contraddittori fossero ancor tenaci, giudicar egli mi- 
glior partito morire a Trento anzi che mettere in ri- 


(1] Dagli Atti premo Rinaldi non rileva.><i qual forno stata la aentonza del 

Feeulano: pure ritrovandolo nel Rinaldi medesimo: in Labl>è. tomo col. 

1^, edi*. parig. 10T2; ed io Palla%icÌDO, lib. IX, cap. XV, n. 9 tra ì con- 
traddittori della traslazione ho creduto porlo in questa categoria. 

(2) Negli Atti presso Rinaldi, anno 154*7, n. 51 invoco di Sosia- 

stetuù sta AreAùpùcoput Rossanesuit : ma è errore, non esfi^do sotto Paolo HI 
venuto mai TArcivescovo di Rossano ; il quale era allora Mona. Verallo Nunzio 
in Oormania (Vedi Ugnelli Italia Sacra, lom. IX, col 309, ediz. venet. ITil). 
Tra le sottoscriziom poi dei contraddittori presso Labbé, luog cit., sta Fpitco^ 
ptu Rattancntii invece di Bos$anenti$. 
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schio di scisma la Chiesa di Dio (1). Finalmente il 
Vescovo d’Agde insieme a quel d’ Aquino (2) affermò 
di non essere appieno determinato, e quel di Porto 
in Portogallo Cannelitano essere pronto a seguire qua- 
lunque sentenza, purché di concordia si procedesse. 

Questi soltanto si dipartirono dal comune senti- 
mento: tutti gli altri convennero nell’ approvare |sem- 
plicemente il decreto; ed anzi parecchi tra essi, massi- 
me l’Arcivescovo di Matera, ed i Vescovi di P’eltrc, 
di Bertinoro e di Saluzzo , s’ affaticarono a ributtare 
le pretenzioni degli Spagnuoli, quantunque fosse sem- 
brato altrui superfluo il rispondere alla parte opposta, 
essendo i più per la traslazione. Raccolte adunque le 
sentenze si ritrovò che quattordici la rigettavano, e 
questi tutti dipendenti da Cesare, salvo il Fesulano, 
che due avevano parlato dubbiosamente, e due condizio- 
natamente, che ventotto avevanla approvata assoluta- 
mente, e che tra i contraddittori molti affermavano di 
venire nell’altra parte, concorrendo il volere del Papa. 

Fin qui i Legati non avevano ancora manifestato 
i loro sensi; il che credendo il PaceccQ fatto per arti- 
ficio, ad impedire in qualche modo la pubblicazione del 
decreto, li richiese di loro parere (3). Volentieri, ri- 
spose il Del Monte, l’avrebbe compiaciuto dopo d’aver 

(1) Atti citati presso RinsiMi< anno ir>l7, n. 50 su In fìne e tutto 51. 

(2) Nou dagli Atti presso Rinaldi, ove manca, mudai Pallavicino, lib. IX, 
cap. XV, n. 8 ho ««tratto la sentenza del Vescovo di Porto: quella poi del Ve- 
scovo d’Aquino non apparisco nè dai meiizioiiuti Atti, nè dal Pallavicino: ma 
avendo io ritrovato aver due dubbiosamente parlato, e tra i contraddittori alla 
traslazione presso Labbè, voi. XIV, col. 787, ediz. cit. essere ancora il Vescovo 
d'Aquìno ho creduto Ixme ch’egli fosse stato l'idtro dubbioso. 

(3j Patluvicino, lib. IX, cap. XV, n 10. 
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premesso che i più di coloro i quali s’erano opposti alla 
traslazione avevano addotto il difetto' della potestà 
speciale, come di azione per diritto riserbata al Pon- 
tefice, e molti aver dichiarato, che vi consentirebbero 
se questa sopravvenisse: ora sapesse che tal facoltà 
non mancava, avendola loro comunicata il Papa con 
Breve del 22 Febbraio 1545 (1), il quale fino ad 
oggi abbiamo occultato, acciocché non si dicesse, che i 
Padri erano chiamati a dir sentenza intorno a ciò che 

(1) II Breve eomincia e trovasi in o^i collezione dei Canoni e 

Decreti del Concilio di Trento, immi^dìatumcnte innanzi all'ottava sessione: ma 
in quasi tutto lo collezioni Imvvi diH^refmnza intomo al tempo, che fu segnalo. 
Di vero la prima colleziono e la più pregiata, che vide la luce a Roma il IfiGi 
I>er i tipi di Paolo Manu/io ha perduta il Febbraio /544 anno nndecimOt 
dfì Ponti^cato di Paolo ///. 1/ edizione dei Canoni o Decreti del Concilio di 
Trento eseguita a Venezia il lótiO ficr i tipi di (ìior<lano Ziletti ha j>er daUi 
22 Febbraio iò47 anno undrcìato del Pacato di Paolo III. La seconda edizione 
veneta per i tipi di Franc<»8co Ziletti fatta nel 15HI5 ha por data 23 Febbraio 1544 
anno vndedtno del Payato di Paolo II J. Il Haldassini nella sua opera CofrciMriii 
Tridenfinum eum eoìlectanea Dootorum, Sacrar Rotae decisionum, et Saerae Con- 
gre^ationii ConciUi resol ntionum un voi. in-8, Ferrini 17C8, pag. 86 ha por 
data 22 Febbraio 1544. Ma nessuna di queste lezioni può seguirsi: conciosiac- 
ché la vem data ò il 22 Febhmio ló4ò corno ujq^risce dalle medesime testò 
citate edizioni, nelle quali tutte si di<^ cho il Breve Regimini fu dato I anno 
undecimo dei Papato di Paolo III. Ora questi fu sollevato al Pontificato il 13 
Ottobre ir)34 (Vedi Rinaldi a (questo anno). Dunque la vera data è il ir>45 23 
Febbraio. Questa data è stata «'unita dal bkirpi (lib. IT), nè il Pallavicino in ciò 
riin contraddetto. Fa sola maraviglia come oltre all’idizione originale Romana 
del Manuzio nella memoria innanzi cita*a Trantlatio Sacri Concila es Tridtnto 
ad Cicitatem Rononiae impres.sa ii^Wogna il 1Ó48 stia pure anno 1544, anno 
undecimo, come giù si fece [M)co innanzi notare: !iè qu^to può «•ssere errore di 
stamp;i; |K»rcbè il Prafcino nel suo Epilogo dico aver i l«<'!gati ricevuto un tal 
Breve jam inde a triennio {Fpilo^us, preciso I^ Piai, tom. VII, part. II, pag. 
30;: dunque i! ricevettero il 1">44. Ma bisogna oeservare ebo nel 15-I4 i tre Le- 
gati, CUI era diretto, non erano stati ancora destinati: il ebo fu il 6 Felibr.iio 1545. 
Dunque non il L544, ma il 1545 ebliero mi ts! Breve. L'investigazione di que- 
sta data mi ]>arc di qiialcbe momento j>er la Storia del Concilio. l>elle altre 
varianti poi in diverso altro classiche collezioni già più volte si è ptirlato nel 
nostro Esame Critico- Letterario. 
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non era in loro potestà, bensì dei Legati. Pertanto se 
piacesse, il faceva leggere, e ad istanza di tutti les- 
selo il Massarelli. La somma era che la Santa Sede 
a fine di provvedere per tutti i casi al mantenimento 
ed alla comodità del Concilio dava autorità a’tre Pre- 
sidenti, o a due di loro, ove il terzo fosse assente o 
impedito, di trasportarlo ovunque buono giudicassero, 
e che i Prelati fossero tenuti ad ubbidirli, altrimen- 
ti incorrerebbero nelle pene e censure ecclesiastiche. 
Quando fu segnato il Breve il Polo non erasi an- 
cora posto in viaggio, e si temeva che le insidie te- 
segli dal Re d’ Inghilterra glielo avrebbero impedito. 
« Questo fatto, narra il Pallavicino (1), in molti ge- 
« nerò allegrezza , quando agevolava il lor desiderio 
« ed onestava il loro sentimento: in alcuni tranquil- 
« lità ; perocché levava quell’ ugual bilancia di ragioni 
« che gli aveva fatti ondeggiar fin’ allora ambigui : 
« in altri confusione, tardi avvedendosi quanto sia mal 
« sicuro il coprirsi con quei manti, dei quali non s’ ha 

• certezza di non vedersi repentinamente spogliato : 
« in tutti maraviglia, come i Legati nel fervore delle 

* disputazioni non avessero mai preso in mano sì fatto 
« scudo contro l’arme più vigorosa degli avversarii ». 
Finì la sessione con approvavi il decreto, e con in- 
timarsi la partenza verso Bologna per il seguente 
giórno. Attesta il Pratano (2) che appena letto il 
decreto parecchi Vescovi , come chi vuol fuggire 
dal mezzo di un assedio, la stessa ora digiuni ab- 

(1) T-ib. IX, cap. XV, n. 10. 

^ (2) EfUngu», presso Le Piai, tom. VII, part. II, pay. 30. 
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bandonarono Trento, avendosi già fatti apparecchia- 
re i cavalli per la partenza. Intervennero oltre ai due 
Legati, il Cardinale Pacecco, otto Arcivescovi, quaran- 
taquattro Vescovi, due Abati benedettini, tre Generali 
d’Ordini religiosi, dei Predicatori, degli Agostiniani e 
dei Serviti. Non vi fu nessuno Oratore di Principe 
secolare, siccome nella precedente; nè furono pre- 
senti il Jay procuratore del Cardinale Vescovo d’ Au- 
gusta, nè il Pelargo procuratore dell’Arcivescovo Elet- 
tore di Treveri, forse richiamati dai loro pastori, essendo 
i costoro greggi nel dominio di Cesare, tanto avverso 
alia traslazione, siccome innanzi dicemmo (1). Non 
fu neppure alcun Vescovo nuovamente venuto: mancò 
il Cardinale Madruccio Vescovo di Trento, che forse a 
bello studio tennesi ancor lontano dalla sua Sede o 
per non offender Cesare, o per non volersi ritrovare 
ad azione che spogliava la sua città del maggior or- 
namento. Fra gli Arcivescovi mancò quello solo di 
Cortb : tra i V escovi poi non furono presenti quelli di 
Tivoli e di Vercelli venuti alla sola precedente sessio- 
ne; il Vescovo di Clermont Guglielmo da Prato fran- 
cese , che dalla seconda alla settima era stato sempre 
costante alle sessioni; il Zannettini greco Vescovo di 
Chironia e Mospuesta Minore Osservante venuto alle 

(l) Decretn Sacrotanrti OfCumf^ici ft Gf»itrraìiS'CofieiIii Tridentini, 
prna 1548, fogl. XXXVII t* XXXVTIl. Il Martrnne, toro. Vili CoUect P€t. 
Script, et ^fonu 1 nen., coll. 1135, 1136 c 1137 ript)rt'i i nomi,i co^rnomi e le patrie 
di quelli che trovaronsi alla traxlazione del Concilio: ina vi atmo tante nmta- 
lioni di sillabe noi cognomi da far maravi^^lia n citi non sapeK.se la dilij^eosa dei 
Maurini Editori; i Vescovi non son quarantaquattro, ma quarantatre. Il Le Piai, 
li ha riprodotti nella sua edizione principe dei Canoni e lXH*reti del Tridentino, 
|ia^. 80 e segg. (X'edi ì! nostro Eterne Critico-Lettcrerio, |>arl. Ili, cap. I, n. 2). 
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ultime quattro sessioni; i Vescovi di Sora e di Mottola, 
che erano stati presenti dalla seconda alla passata ses- 
sione; il Vescovo di Fano modenese Domenicano, che 
dalla terza alla settima aveva fatta luminosa comparsa 
in Sinodo; Cornelio Musso piacentino Vescovo di Bi- 
tonto Minore Conventuale venuto a tutte le prece- 
denti sessioni; e Tommaso Stella veneto Domenicano 
Vescovo di Salpi venuto alle sole due ultime. Erano 
costoro nel numero di quelli che lasciaron Trento dopo 
la settima sessione, temendo del contagioso morbo, 
eccetto il Vescovo di Fano che era stato richiesto ai 
Legati dal Duca d’ Urbino per consolarlo dopo la morto 
della moglie, della quale perdita era afflittissimo (1). 
Fra questi Prelati l’Arcivescovo di Corfii, ed i Vescovi 
di Chironia, di Sora e di Bitonto raggiunsero i Padri 
a Bologna ed intervennero alle altre due sessioni sotto 
Paolo III, il Vescovo di Mottola fu presente alla de- 
cima, il Vescovo di Salpi pure si portò a Bologna ed 
intervenne egli pure alla decima ma come Vescovo di 
Lavello , alla quale Chiesa fu in questo tempo traslo- 
cato, gli altri poi non fecero piò parte del Concilio (2). 


(1) Lettera del Cardinale Cenino al Farnese a’ 28 Febbraio 154*7 presso 
Pallavirino, lib. IX, «ip. Ili, n. 13, 

(2) L’ Abate Michele Giustiniani nel sno primo Indice Tridentino allep^ i 
nomi, ì cognomi. Io patrie, o spesse volte le promozioni ed altre notizie di quei 
che fà trovarono copulativamente presenti alle otto sessioni celebrate a Trento 
sotto Paolo HI, riportando ancora i nomi degli ulTiciali , dei cantori ecc. del 
Concilio. 
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CAPO X. 

SESSIONE NONA. 


Ai dodici adanquc di Marzo paftironsi da Trento i 
Padri, che alla traslazione consentito avevano, dirig- 
gendosi per Bologna. I Legati con alquanti Vesco- 
vi (1) vi giunsero ai 18; gli altri chi più tosto, chi 
più tardi: tutti però v’ebbero eguale ricevimento, es- 
sendo ciascuno accolto con ogni dimostrazione di giu- 
bilo e di onore quale meritavasi quel Convento ve- 
nerando che uniti costituivano (2). Ma gli Spagnuoli 
coi loro aderenti, salvo il Fesulano che ai 29 Luglio 
pure vi si recò (3), essendo stati di contrario avviso per 
niun verso , come diremo , lasciaronsi indurre a mutar 
cielo, sapendo ben certo, che ciò avrebbe tocco sul vivo 
Cesare, nel cui dominio le diocesi loro ritrovavansi (4). 
Claudio delle Guische già V escovo di Agde e da pochi 
mesi di Mirepoix, rimaso dubbioso usci di Trento, ma 

(1) 11 PmUvno dice: Legati igraetiitnUt j^ottridie magno e^^ùcopomm cc- 
mitatu dUceturt \JRpihguit pafr 30 presso Le Piai, toni. VII, pari. II). 

(2) Appare dilla ìctlera dei Legati a! Cardinale Pacccco ed agli altri Pa- 
dri rimasti a Trento Botto ITI Aprile prt^aso Rinaldi, anno n. 61; e presso 
Le Plat, tom. Ili, pag. Oli. 

(3) Si cava da una lettera al Cardinale Cervino del suo ministro conOdento 
di Roma ai 20 di Marzo 15^17 presso Pallaviciuu, lib. XVIIl, cap. 17, n. 1. 

(4) Pratano Epihgm ^ lueg- cit. ; con questa notizia dà questi fine al suo 
Epilogo di quanto avvenne a Trento sotto Paolo HI. 
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non si portò che a Ferrara, attendendo quivi commissio- 
ni dal suo monarca, le quali non gli pervennero prima 
di Settembre per essere morto in quei giorni France- 
sco I Re di Francia, e succedutogli Enrico II suo fi- 
gliuolo nuovo in queste faccende. Quel di Porto, che 
parlato aveva condizionatamente, quantunque dagli 
Spagnuoli scongiurato fosse a rimanersi a Trento, verso 
Settembre anche lasciolla, avendo veduto due dei suoi 
domestici ammalarsi deU infennitil sospetta, ed in tre 
giorni perirne uno (1). 

In questo ai 23 JMarzo pervenne a Roma la no- 
tizia della traslazione: i pontitìcii la lodarono al cielo, 
ma i cesariani l’udirono a malincuore (2). Il Papa tenne 
subito concistoro, commendò l’azione dei Legati sic- 
come necessaria, prudente e legittima, e tutti i Car- 
dinali furono con lui, soltanto quei di Rurgos e di 
Coira Spagnuoli, ed il Sadoleto Italiano dissero, sareb- 
be convenuto informarne prima Cesare, la cui dissen- 
sione avrebbe potuto nuocere alla Chiesa di Dio. Cui 
il Papa risolutamente rispose, essersi operato bene, due 
anni indarno essersi aspettati i Tedeschi, per i quali 
crasi a Trento convocato il Concilio, e niun di loro 
essersi ancora presentato: e rivolto poscia al Cardinale 
di Coira disse: Che fosse troppo sollecito di Cesare, e 

(1) Sta nelU apologia Vescovo di Feltro tn difesa della traslazione, la 
quale é trascritta nel voi. degli Atti in Castel S. Angelo segnato A in fine di 
esso: scrittura letta dal Pallavicino, lib. IX, rap. XVII, n. 2: fu ])ubblìcata 
dal Mansi nella sua edizione di Lucca delle Miscellanee Baluziane, tom. Ili, 
pag. 499 e, segg.; e riprodotta dal Le Fiat, tom. Ili, dalla pag. 612 alla 624. 

(2) Appare dalle lettere confidenti da Roma al Cardinale Cervino ai 19 ed 
ai 26 di Marzo prendo Pallavicino, lib. IX, cap. XVII, n. 3. 
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che i Cardinali debbono essere sciolti dagli umani af- 
fetti (1). 

Ciò disse il Pontefice per non esporre i Legati 
alle accuse e minacce dell' Imperatore ; pure non po- 
tendo in cuor suo dissimulare i mali, che gli si erano 
stati fatti osservare, mandò nna lettera ai Legati sotto 
ai 26 Marzo, dicendo tra le altre cose, avessero po- 
tuto trattenersi a Trento un altro paio di mesi, e che 
non gli paresse che le presenti disposizioni del Sinodo 
incitassero ad atto sì frettoloso. Al che con piò let- 
tere risposero i Legati, giustificando a maraviglia la 
loro condotta. Anzi il Cervino propose al Pontefice, 
che successa già la traslazione pensasse a rendere 
piò maestoso il Concilio di Bologna con aumentarlo 
di nuovi Vescovi, i quali supplissero l'assenza degli 
Imperiali, con annunziare ch'egli di persona vi sarebbe 
venuto, e che per non esacerbare l'animo dell’ Impe- 
ratore, essendosi già definiti i dommi principali e piò 
controversi, si pensasse frattanto alla sola riformazione 
tanto da quello e da tutto il Cristianesimo desiderata. 
Piacquero al Pontefice tali consigli. Laonde inviò su- 
bito al Concilio molti Vescovi letterati, si professò 
disposto a venirvi di persona, se il peso degli anni 
non l’impedisse, e con tutto calore difese la traslazione 
contro la arti di Carlo V imperatore (2). 

E per verità avendogli questi fatto intendere per 
il Vega ambasciatore cesareo a Roma, come a lui so- 

(1) PallavicinOf luogo addotto, n. 3, 4 e 5. 

(2) Con lettore dei 23 e 26 Mano al Mafiei segretario di Paolo IIT ed in 
una al Cardinal Farnese sotto ai 26Marso 154*7 presso PallaTÌcino. lib. TX, cap 
XVII, n 6 e ■?. 
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prammodo incrcscesse d’csscrsi il Concilio a sua insa- 
puta trasferito, come sua volontà fosse si riconducesse 
il Sinodo a Trento, come spettasse a lui quale pro- 
tettore della Chiesa assicurare il Concilio, il che non 
poteva fare stando quello a Bologna, Paolo III con 
molta fermezza risposegli per il suo Nunzio in Ger- 
mania Girolamo Verallo (1) essersi fatta anche a sua 
insaputa la traslazione, la quale però ei non poteva 
rivocare senza togliere al Concilio l’ autorità si nelle 
cose future, come nelle passate, e privarlo di quella 
libertà, ch’egli avevagli inviolabilmente conservata an- 
che in ciò, che a sè tornava in pregiudizio, e che 
spettava alla riforma di sua Corte; imperciocché non 
pure la maggior parte dei Padri ma piò dei due terzi 
aveva consentito alla traslazione: inoltre ancorché il vo- 
lesse non poter egli far ritornare il Concilio a Trento, 
standovi ancora la pestilenza: che se il Sinodo mal- 
grado di essa volontariamente volesse ritornare alla 
prima sua stanza, l’approverebbe egli, perché andava 
a cuore a Sua Maestà, ma però doversi prima il Con- 
cilio radunare ove legittimamente crasi trasferito, an- 
dandovi eziandio i Vescovi rimasi a Trento, i quali 
con le ragioni da Sua Maestà proposte, e con l’auto- 
rità loro forse indurrebbero i colleghi a quella deter- 
minazione: dippiò non essere Bologna città sospetta 
siccome l’Imperatore si credeva, essendosi piò Concilii 
generali tenuti a Roma, ed essendo quella città attor- 
niata da Signorie tutte devote a Sua Maestà: anzi 


(1) PulIaTÌcino, lib. IX, cap XIX iutero. 
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ove Cesare il reputasse utilità pubblica potersi sperare 
ch'egli ed il Papa personalmente convenissero a sta- 
bilire quanto il Concilio aveva decretato per l’estirpa- 
zione delle eresie e per la riformazione della Chiesa : da 
ultimo allora aspettarsi a Sua Maestà d' assicurare il 
Concilio quando il bisogno ed i Prelati lo richiedes- 
sero, non in quel caso, essendo collocato in città sog- 
getta al Papa, di cui ninno poteva diffidare per la 
sua neutralità (1). 

Come Cesare ebbe incominciato ad udire dal Ve- 
rallo la risposta del Pontefice tutto s’ accese d’ ira, ne 
incolpò con parole minaccevoli il Cardinale di S. Croce 
(cosi chiamavasi dal titolo il Cervino secondo Legato del 
Concilio), pronunziò che il Papa operava a suo grado 
quando gli piacesse, disse che gli Alemanni, i quali ave- 
vano promesso d’ubbidire al Concilio di Trento, avreb- 
bero giusta cagione di non ubbidirò a questo, essendo 
ora in città fuori le determinazioni delle loro Diete, e 
nel fervore dell’ ira trascorse a tali parole : Non man- 
cherà Concilio^ che soddisfaccia a tutti, e rimedii al tutto: 
il Papa è un vecchio ostinato, e vuole rovinare la Chie- 
sa (2). Qui il Nunzio si tenne obbligato di pregarlo 
a considerare che il Papa non si poteva chiamare osti- 
nato avendo compiaciuto si spesso, ed in si gravi cose 
a Sua Maestà, e che per essere egli vecchio antive- 
dendo i mali, cui sarebbe soggetta la Chiesa, richia- 


(1) Apparisce dalla lettera del Cardinale Famene a Girolamo Verullu data 
il 5 Aprile 1547 pressi} P:Ula vicino, Ub. IX, eap. XVUI, n. 2; e preaso Kiualdi, 
anno 1547, ii. 5U in line 

(2) PaUa’vicino, lib IX. cap XIX, n, 3 e 1. 
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mando il Concilio a Trento, non voleva permettere che 
essa rovinasse in suo tempo ; imperciocché , disse il 
Nunzio , i Vescovi andati a Bologna vi erano andati 
di propria elezione , i rimasi a Trento vi dimoravano 
per comandamento della Maestà Sua; quindi questi non 
quelli mancavano di libertà. Allora secondo 1’ uso dei 
supremi, a cui nell’essere convinti sembra perdere la 
maggioranza, avverte Pallavicino, cominciò Cesare a 
gridare: Andate, andate, Nunzio, non voglio disputare 
questo , parlate con Arras. Era questi un suo ministro. 
E ripigliando il Nunzio esser Bologna città sicura per 
■la neutralità del Papa rispose alterato: Non esser ve- 
ro che il Papa fosse neutrale se non in parole , Iddio 
però interrompergli i suoi disegni , accennando la mor- 
te di Francesco I Re di Francia poco innanzi avvenu- 
ta , ed insieme rifiutò l’ invito del Papa di vedersi con 
lui al Sinodo. In ultimo il Nunzio gli lesse una let- 
tera intorno alla missione del Cardinale Sfrondato per 
comporre a nome del Pontefice la pace tra lui ed il 
nuovo Re di Francia Enrico ( ma in verità per paci- 
ficarlo col Papa negli afiarì del Concilio ), e Cesare non 
ricusò di ammetterlo (1), 

Mentre tra Paolo III e Carlo V imperatore discu- 
tevasi il negozio della succeduta traslazione , il Conci- 
lio non se ne stava neghittoso; imperciocché ai 25 Mar- 
zo (2) i Legati dettero ad esaminare ai Teologi quat- 
tordici errori su la Penitenza tratti dai libri dei mo- 


(>) Apparisce dalla parlata del Cardinale Del Monte nella concedanone del 
19 Aprile presso Rinaldi , anno 1547, n. 62. 

(2) Atti del Concilio presso^Rinaldi, anno 1547, n. 56. 
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demi eretici (1). Avevano già questi nella privata con- 
gregazione del 3 Febbraio innanzi alla settima sessione 
avuto ad esaminare dieci errori su l’ Eucaristia , ma 
niente ancora circa tal sacramento crasi fin’ allora dai Pa- 
dri definito nelle generali congregazioni. Quattro giorni 
di poi si tenne la prima adunanza dei minori Teologi, 
con la quale incominciò il Concilio a Bologna, per esa- 
minare i proposti errori su la Penitenza. Appresso i 
Legati verso il 10 Aprile mandarono lettere al Dan- 
dino Nunzio Pontifìcio in Francia per fare istanza al 
nuovo Re, acciocché ordinasse ai Vescovi francesi ve- 
nuti già a Trento a portarsi in Bologna (2). Di poi 
avendo il Papa con Breve del 29 Marzo dato ampio 
ealvocondotto a chiunque venisse a Bologna per la con- 
tinuazione del Concilio, promettendo buoni accoglimen- 
ti, perpetua libertà di partirsi e sicurtà da ogni mo- 
lestia, ed indi imposto ai Legati d’ invitarvi amiche- 
volmente i V^escovi rimasi a Trento, quelli per ese- 
guire gli ordini pontifìcii tennero congregazione il 12 
Aprile: quivi si stabilì di mandare a quei Vescovi let- 
tere uniformi nella sentenza, non così nella tessitura 
delle parole, narrandovi la giunta dei Legati a Bologna, 
le buone accoglienze ricevute, le medesime loro pro- 
mettevansi insieme con ogni libertà e sicurezza , in- 
vitandoli a venire per la già intimata sessione. Ma l’o- 


(1) Gl» orrori sono presso Rinaldi, anno \hAl, n. e presso I.<o Fiat, tom 
111, pa^. 608 e 609. Una copia manoscritta del tempo di questi errori e di a)> 
tri su le Indulgenze, e su i sacramenti dcU'C)rdine, del ìlatrimonio c dell’ K- 
strema Unzione, estratti dai libri degli eretici, giù di uso del Seripaiido, 6 nel 
Codice IX, A, 50, n. 25, pag. 95, della Biblioteca Nazionale di Napoli. 

(2) PaUsTicino, lib. IX, cap XX. n. 1. 
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pera fu perduta ; perocché quei V escovi non solo non 
risposero , ma non vollero neppure aprire le lettere loro 
inviate in forma pubblica senza permesso dell’ Amba- 
sciatore cesareo Francesco Toledo , il quale di fretta 
passato da Roma a Trento aveva loro imposto a nome 
dell’ Imperatore a non partirsi (1). Per il che congre- 
garonsi essi, e ninna loro determinazione mi è nota 
fuori d’astenersi da ogni atto Sinodale per non met- 
tere in rischio di scisma la Chiesa di Dio (2). 

Frattanto sopraggiunsero ai Legati lettere del Pon- 
tefice, nelle quali significava di rimanere egli satisfatto 
della loro risposta su la traslazione (3), ed approvava 
il consiglio di cessare allora dai dorami , e soltanto pro- 
cedere alla riforma. Poco di poi con altre lettere fu- 
rono dimandati che paresse loro della sospensione del 
Concilio , cui inclinava il Re di Francia. Il Del Monte 
l’approvò, ma dispiacque assai al Cervino come quella, 
che avrebbe dato colore agli Alemanni di un Concilio 
nazionale. La costui sentenza gradi al Pontefice. La- 
onde rispose ai Legati che non isciogliessero il Con- 
cilio, ma ritardassero soltanto i decreti, essendo cosa 
poco decorosa pubblicarli allora , non assistendo al Con- 
cilio che pochi Vescovi quasi tutti italiani: del che era 
stato istantemente pregato da Diego Mendozza man- 
dato da Cesare in luogo del Vega Ambasciatore a Ro- 
ma , aggiungendo , che ne anco facessero dichiarare per 

(1) Gli esemplari dello lettere presso Rinaldi, anno 1547, n. 61. l’allavici- 
no. Hi». IX, cap. XX, n. 1. 

(2) Paliavicino, Ub. IX, cap- XX, n. 2 su la fine 

(3) PallaTicino, Hb IX, cap. XX, n 3 
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legittima la traslazione, ma semplicemente dessero ope- 
ra a far prorogare la sessione per dopo la Pentecoste. 
I Legati adunque a mettere in effetto tale commis- 
sione avuta , tennero ai 1 9 Aprile adunanza generale in 
una sala della casa dei Campeggi , ove eglino risiedeva- 
no, nel luogo per le congregazioni giJi deputato (1). 11 
Del Monte prese la parola con dar grazie a Dio d’essersi 
colà sano e salvo trasferito il Concilio, di poi annunziò 
ai Padri d'esscr tornata grata la traslazione al Pontefice 
ed a tutti i Principi cristiani, salvo Cesare, cui da Roma 
crasi spedito come Legato il Cardinale Sfrondato per in- 
durlo ad approvarla, ed a permettere ai Vescovi di suo 
dominio colà venire. Intanto sembrargli opportuno, che 
nella futura sessione niente o su la Fede o su la di- 
sciplina si stabilisse, ma meglio che si prorogasse la 
promulgazione dei decreti per la futura sessione da te- 
nersi il 2 Giugno giovedì dopo Pentecoste ; impercioc- 
ché in questo tempo avrebbero potuto sapere la mente 
di Cesare , le materie piu si sarebbero digerite , non 
essendosi ad esse potuto ben pensare e per l'assenza 
dei Prelati, e per le feste pasquali (era Pasqua qucl- 
* l’anno caduta ai 10 di Aprile). Le sue parole ven- 
nero tosto approvate universalmente. Il perchè il gior- 
no appresso riunitisi da capo i Padri fu letto il decreto 
della prorogazione secondo che crasi il di innanzi stabi- 
lito, e piacque a tutti. 

Il 21 Aprile di giovedì, giorno destinato, tennesi 
la nona sessione e prima di Bologna, verso le ore tre- 

(1) Diario del Concilio presso Hinaldi , anno 1541 , n. (12 ; ed AlU proBK» 
Marteiino, tom. Vili Collect rei. Script , et ^f^Hm>^ent , eoli. 1U4 e 1115. 

ifi 
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dici , nella collegiale Chiesa di S. Petronio nel luogo a 
ciò innanzi dai Concilio medesimo deputato (1). Caa- 
tò la Messa solenne dello Spirito Santo Sebastiano Lec- 
cavcla Arcivescovo di Paros e Naxo. La quale finita, 
il Diacono rivolgendosi al Sinodo ad alta voce disse 
in latino : Con autorità. Apostolica si danno e si conce- 
dono a tutti quelli qui presenti sette anni ed altrettante 
quarantene di vera indulgenza nella forma consueta della 
Chiesa. Pregate dunque Dio per la pace e per t unione 
della santa Madre Chiesa. Di poi Ambrogio Caterino do- 
menicano Vescovo di Minori, parato di piviale e mitra, 
montò in pulpito, e tenne una pia ed eloquente ora- 
zione, come dicono gli Atti ed il Diario del Mjis- 
sarelli (2). Indi i due Legati c gli altri Padri pigliaro- 
no i piviali e le mitre , si cantò dai cantori il Salmo 
LXXXIII Quam dilecta tabernacula tua, Domine. Ap- 
presso il Del Monte pertossi all’altare maggiore, ed il 
Alaestro di Ceremonie impose ad alta voce Silentium ; 
il che come si ottenne, tutti al cenno del Diacono che 
disse Orate, si prostrarono genuflessi , ed il primo Le- 
gato lesse un’ acconcia orazione allo Spirito settifor- 
me. Risposto tutti- yl/acw, il Suddiacono rivolto ai Pa- 
dri intimò che sorgessero-, indi cantossi l’antifona : Exau- 
di nos. Domine, quoniam benigna est misericordia tua , 
secundum multitudinem miserationum tuarum respice nos. 
Domine. Fu imposto di nuovo ai Padri per il Diaeo- 

(1) Acta , dal fo^l. 250 al 253; ed Atti e Diario presso Rinaldi, anno 
1547, n. 03. 

(2) Fu inserita dtd Curtenbrosch nei suoi Atti ; e pubblicata poi dal Mar- 
tenne, tom. Vili CoUfct. vei. Script, ei Monument. dulia col. 1145 alla 1154; 
fu ripru<lofta dal \aì PIat, tom. I, pu|r. 143 e scg*^. 


Digitiz^.by^Coogk 



ANNO 1547 APRILB 227 

iw) che pregassero, e tutti prostrati, dopo breve ora-* 
zione levaronsi all’ intimo del Suddiacono che disse: ErU 
gite vos, allora il Del Monte senza mitra lesse l’orarionc 
dello Spirito Santo Mentes nostras\ e rispostosi da ognu* 
no Amen, tutti di nuovo si prostrarono, i cantori diedero 
principio alio litanie, tra le quali il Del Monte bencdi trO 
volte il Sinodo. Compiute le litanie il Legato lesse un’ al» 
tra orazione, e di poi il Diacono cantò il Vangelo: £gò 
snm vitis, vos palmites (1), che arabo i Ijegati in fine ba» 
ciarono. Poscia recatosi anche il Cervnno all’altare mag*- 
giore, il collega implorò l’assistenza dello Spirito San» 
to intuonando l’inno Veni Creator Spiritus, che i can» 
tori proseguirono (2). Finito che In, e dettasi dal Del 
Monte l’orazione J)eus giti corda Jidelium, e dai cantori 
cantato il Benedicamus , i due Legati, che erano nell’al- 
tare maggiore, sederono su i faldistori con la faccia ri- 
volta al Sinodo, tutti i Padri altres'i sederono nei loro 
posti secondo l’ordine di loro promozione; l’ArcivescoTO 
che aveva celebrato Messa, vestito di piviale e con mitra, 
dalle mani dei Legati prese il decreto da pubblicarsi, e 
con voce intelligibile lo lesso dal pulpito (3). La somma 
era. « Che quel sacrosanto, ecumenico e generale Con- 
« cilio fino allora radunato in Trento , ora in Bolo- 
« gna legittimamente nello Spirito Santo congregato 
« con la presidenza di due Legati Pontificii , conside- 
« rando di doversi celebrare per il 21 Aprile l’intimata 

(1) S. Giovanni» cap. XV, v. 1 e «’jrpT- 

(2) Le orazioni e k> preci fnron d;il Miirtermc, !no|r cit., coll. 

1145. 1154, lir>5e 115(); e rijirrnlotte dal la- l'iat. lom. VII. pari n, puff 51, 

e 59. 

(3; fi Df creta, wssionc noiiu. 
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« sessione, e le materie da trattarvisi non essere ancora 
« ben digerite, essendo stati molti Vescovi delle vicine 
« Chiese, innanzi intervenuti , impediti per le funzioni 
« della Settimana Santa c per le solennità Pasquali, e 
« di più essendo stati parecchi altri per altri impedimen- 
« ti trattenuti a venire, credeva buono, opportuno ed 
« espediente prorogare l’ intimata sessione per il gio- 

• vedi fra l’ottava di Pentecoste, rimanendo perù in 
« facoltà del Sinodo restringere ed accrescere il pre- 
« detto termine anche in privata congregazione , se- 

• condo che tornasse espediente alle cose del Conci- 
« Ho ». Finito che ebbe l’Àrcivescovo di leggere il de- 
creto dimandò ai Legati se l’approvassero: altrettanto 
verso dei Padri fece il Segretario con due Notari del 
Concilio, Claudio della Casale Nicola Briel (1); e tutti 
l’approvarono senza alcuna discrepanza. Intervennero 
oltre ai due Legati, sei Arcivescovi e trenta Vescovi, 
un Abate Cassinese, Crisostomo Gimiliano Abate della 
SS. Trinità di Gaeta calabrese venuto dalla seconda a 
tutte le sessioni sotto Paolo III, e quattro Generali 
d’ordini religio.si, cioè dei Predicatori, dei Conventuali, 
degli Agostiniani e dei Serviti. Degli Arcivescovi e dei 
Vescovi ventinove erano per patria italiani , due greci , 
uno scozzese, uno illirico, uno inglese, uno spagnuolo 
ed uno fiammingo (2). Camillo Mantuano governatore 
della città di Bologna Vescovo di Satriano ed il Ve- 
scovo di Saluzzo, essendo infermi, uno di gravissimo 

(I) 1 voti dei Padri furono pubblicati dal Martonne tom. Vili Coììect. anyl. 
vet. Script, et Monument a eoli. 1156 e 1157. 

(2; Decreta Saerùtaacti Oecutheaki Conciìii Tridentini, llolo^a 1548, fog-ì. 
XXXIX e XXXX 
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dolore di reni e l'altro di podagra, mandarono i loro 
voti in iscritto, che furon letti dal Segretario ad alta 
voce (1). Sono segnati negli Atti sei ufficiali, essen- 
dosi aggiunto un altro notaro Nicola Dricl , poi sei 
Anziani o Consoli della città di Bologna, quattro Udi- 
tori di Ilota, sei Tribuni della Plebe, ventiquattro del 
Regime dei Quaranta della Città, dei quali molti eran 
conti e cavalieri, e cinque nobili fuori Magistratura; se- 
guono i nomi di ventinove Teologi, due dei Canonici 
Regolari Latcranensi , quattro dei Domenicani, cinque 
dell’Osservanza , sei dei Conventuali , otto degli Agosti- 
niani e quattro dei Serviti (2): niun nome dei secolari, 
neppure dei due famosi Gesuiti. Di questi Teologi uno 
era francese e duo soli spagnuoli, e tutti e tre questi 
oltramontani erano degli Osservanti: i Teologi porto- 
ghesi non intervennero nè a questa nè alla seguente. 
I nuovi Vescovi venuti per la prima volta in Conci- 
lio furono soli quattro, Marco Antonio Campeggio bolo- 
gnese Vescovo di Grosseto, Agostino Zannelli altresì 
bolognese Vescovo di Sebaste in partibus , Alvaro della 
Quada Vescovo di Venosa, l' unico prelato spagnuolo 
presente alle sessioni dopo la traslazione , e Camillo 
Mantuano piacentino Ve.scovo diSatriano, che, come si 


(1) Acfa yfttnar^lU et Curf ‘nòrOicAe presso MirU*uno, tom. Vili CoHect. 
ampi. vft. Script, et Mtmument.^ col. 11Ó7; e presso Lo Piai, tom. VII, part« 
II, jmg. BO. 

(2) Aeta^ dal fojrl. 2’CÌ a! *JV>, I nomi e cognomi di tìitti fuielli eli© inter- 
Tennero a questa prima eessìune di Bologna furono pubblicati dal Martcnno, 
tom. Vni della cit. CuUez., col! lir>8 e negg.; ma alcuni nomi © cognomi so- 
no sbagliati. Secondo il Martei ne ì Teologi dei S»*rviti furono otto © non 
quattro ; ai quali poi egli aggiunge due altri dell* Ordine di S. Maria dello 
(irazio bresciani. 
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disse, mandò il suo voto in iscritto. I primi tre assistet- 
tero anche alla .seguente. Ricomparvero poi in Sinodo 
iu questa e nella seguente ses-sione Gian Battista Cam- 
peggio bolognese V escovo di Maiorica venuto giJi alla 
quarta e quinta, Pietro Boristio fiammingo Vescovo 
di Aqui venuto alla sola quarta, e Vincenzo Durante 
Vescovo di Termoli venuto alle prime cinque. Manca- 
rono poi Olao Magno svedese Arcivescovo di Upsal 
costante a tutte le passate sessioni ; Marco Vigerlo Ve- 
scovo di Sinigaglia venuto dalla quarta all’ottava; Tom- 
maso Campeggio bolognese Vescovo di Feltro interve- 
nuto a tutte le precedenti ed uno dei piò gravi Padri 
che ebbe il Concilio ; Girolamo' Foscheri Vescovo di 
Torcello veneziano venuto dalla quarta alla passata; Gi- 
rolamo Vida Vescovo di Alba cremonese venuto alla 
quinta, alla settima ed all'ottava; Alessandro De Ur- 
sis veneto Vescovo di Città Nuova, Giovanni Cam- 
peggio bolognese Vescovo di Parenzo e Giovanni Bat- 
tista Cicada genovese V escovo di Albenga Uditore della 
Camera Apostolica, tutti e tre venuti alle tre ultime 
sessioni; nonché Ludovico Simonetta milanese Vescovo 
dii Pesivo e Giovanni Castagnola greco Vescovo efifet- 
tivo di Milo venuti entrambi alle ultime quattro. Di 
questi dieci che mancarono, l’Arciv’escovo di Upsal ed 
i Vescovi di Feltre, di Parenzo e di Milo intervennero 
alla seguente e non si dipartirono da Bologna finché 
non fu sospeso dopo tortuosi trattati il Concilio: quei 
poi di Torcello e di Albeqga portaionsi a Bologna dopo 
la deciiTwi sessione, e trovansi i loro nomi tra quelli che 
decretarono la prorogazione dell’ undecima sessione a 
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beneplacito del Concilio; dei Vescovi di Alba e di Città 
Nuova non trovo memorie che attestino essersi mai 
portati a Bologna. Il Vescovo poi di Sinigaglio, celebre 
per la sua sentenza su la traslazione, ed assai vene- 
rando prelato, come quegli che non aveva alcuno dei 
presenti, salvo il Del Monte, che il superasse negli anni 
del vescovado , contandone ben quarantaquattro , ed 
crasi con l’Arcivescovo di Spalatro ritrovato presente 
anche al Concilio Generale di Laterano V sotto Leo- 
ne X, non credè di dover far più parte del Concilio, 
ed amò meglio ritornarsene alla sua Sede (1). 


(1) VcJi UpuelU Ilaìia Saera , tom. II, col. fUI, edii. Teneta del Coleti. 
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CAPO XI. 

SESSIONE DECIMA. 


\>(ome si diffuse il decreto di prorogazione il volgo, 
privo sovente del retto giudizio , l’ attribuì non a pru- 
denza, secondo che convenivasi, sibbene a debolezza. 
Ma il fatto mostrò che la condiscendenza a Cesare al- 
lora dal Papa e dal Concilio usata fosse stata neces- 
saria e per decoro del Sinodo, non essendo che po- 
chi Prelati a Bologna convenuti, e questi quasi tutti 
italiani, e per togliere ogni occasione di scisma, che i 
Vescovi rimasti a Trento avrebbero potuto nella Chiesa 
di Dio cagionare. Comunque fosse, il Concilio, che poco 
o niente aveva pensato a ciò che dicesse il mondo della 
prorogazione, avendo sempre fisso nella mente di ri- 
storare il Cristianesimo dalle eresie e dal mal costume 
abbattuto , seguitò a lavorare indefessamente per me- 
nare a termine questa incominciata impresa. Ed avve- 
gnaché altrui paresse starsene ivi ozioso, non avendo 
nella passata sessione , nè appresso emanato alcun de- 
creto, come vedremo, nondimeno chi legge gli Atti 
scorge, che tutte le definizioni e molte delle riforma- 
zioni di poi a Trento stabilite, quivi furono apparec- 
chiate c discusse, e che le più famose dispute, poscia 
a Trento con gran calore sostenute, a Bologna aves- 
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sero avuto cominciamento. E per vero celebratasi la 
nona sessione, ai minori Teologi, che avevano già esa- 
minato gli errori su la Penitenza, furono il 25 Aprile 
dati ad esaminare gli errori, che correvano circa gli 
altri tre sacramenti (1). Erano due su TEstrema Unzio- 
ne , quattro su l’ Ordine c cinque sul Matrimonio. Su 
di essi attesero i detti Teologi in piò private congre- 
gazioni tenute dal 29 Aprile al 7 Maggio (2) : in una 
delle quali, in quella del 30 Aprile, intervennero ben 
sessanta Teologi di ogni nazione (3), tra quali s’ag- 
giunse poi il Beato Pietro Canisio gesuita celebre per 
la sua dottrina e santità (4). 

Finito che fu l’ esame dei minori Teologi su tutti 
i sacramenti , s’ incominciò dai Padri nelle generali con- 
gregazioni tenute dal 9 al 16 Maggio a discutere i già 
formati canoni sopra l’Eucaristia (5). Le osservazioni, 
ehe vi si fecero , furono proposte al giudizio di alquanti 
Vescovi a ciò deputati per il loro valore teologico. Co- 
storo in piò private congregazioni tenute innanzi al 
Cardinale Cervino secondo Legato dal 17 al 27 Alaggio 
r esaminarono tutte, e su di esse limarono per modo 

(1) Gli orrori sono riforiti dal Rinaldi, anno l'^l, n. fU ; c Ic^r^onsi anche 
proRBO Lo Plat, tom. IH, pa^r 624. Nel Codice IX, A, 50, n. 38, pajf. 127 
della Biblioteca Nazionale di Napoli ritrovaci copia ni:u}o8critta dogli articoli su 
quotiti tre Racranienli pro{>o8ti ai Tcttlogi il 25 Aprile, di u8o del Seri^tando. 

(2) Hinaldi, luogo citato. 

(3) Diario de) Concilio preHSo Pallavicino, lib. X, cap. H, n. 3 

(4) Pallavicino, luog. cit. 

(5) Rinaldi , anno 1547, n. 6-1 in 6nc. Nel cit. Codice, n. 15, jiag. 73 « 
leggono CanonfS de Sacramento Eucharistiae }>er F. H. (Fra Gindamo Seri- 
jiando ) ; da ciò rilevatii che ÌI detto fmte ebbe la cura di distenderli la prima 
volta; ed al n. poi 21, ]>ag 8*> si trova Examen articuìornm de Encharittìa, ut 
TAeohffis exibiti mnt 
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i detti canoni, che proposti poi nella congregazione 
generale dell’ultimo di Maggio ed approvati, non vi 
mancava se non la pubblicazione (1). 

In questo i Legati sotto il 30 Maggio ebbero ona 
lettera del Cardinal Farnese nipote di Paolo III (2). 
Vi si annunaava che il Mendozza ambasciatore cesa- 
reo aveva proposto come suo pensiero, ma con motta 
speranza del consenso di Cesare, che i Vescovi fermati 
a Trento passassero in Bologna, e si sospendesse la 
decisione dei dommi fino a che si riconducesse il Con- 
cilio alla prima sua stanza ; che inoltre il Papa avesse 
a ciò annuito, purché Cesare obbligasse i Protestanti 
d’Alcmagna da lui testò vinti in battaglia ad accettare 
i già pubblicati decreti ed i futuri , e che intanto niun 
danno ne ricevesse la Sede Apostolica; cioè, come fu 
poscia dichiarato , che, mancando il Pontefice, benché 
a Concilio aperto , 1’ elezione del snccessore s’ appar- 
tenesse esclusivamente ai Cardinali. Conchiudeva il Far- 
nese, che bisognando attendere la risposta di Cesare 
fosse volontà del Pontefice , che si prorogasse la ses- 
sione fin verso la metà di Agosto, e che per conser- 
vare al Concilio la libertà e l’autorità fosse intenzione 
del medesimo Pontefice che ciò venisse approvato dai 
Padri. Còngrcgaronli i Legati il primo Giugno, giorno 
precedente alla sessione, ed il Del Monte primo di essi 


(1) Vedi Canones dé Sacramento Evcharìstiae apfrobati et confuti m Qe^ 
naraii Congregatione ultima Maii é547 Btnomaa jmiléautdi in Saupone ut 
cetUy nel Codice citato, n. 16, pa^'. 75 e 

(2) Atti prosao Hinaldi , anno 1547 , u. 65 i e preseo Le Piai, tom. Ili, 
pag. 625. 
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parlò in questa guisa (1). « Ycnorando cousesso, è giò 
« prossimo il di della sessione , i decreti su l' Eucari- 

< stia son pronti , ma ne faremo noi domani la pro- 

< mnigaxione? La materia ormai digerita ci persuade 

< a &rlo, Tessersi spesa indarno la precedente sessione 
« ce r insinua, il decoro del Concilio ci spinge senz’al- 

■ tro a metterli fuori. Ma come lo faremo noi senza 
« emanar leggi su la riforma ? La Fede e la Disciplina 

• debbono procedere del pari : tanto di vero si ò a 
« Trento stabilito , tanto si è da noi fin’ ora praticato. 
« Bisognerebbe che ad essa oggi attendessimo, ma ma- 

■ lagevole cosa anzi impossibile ci tornerebbe , siccome 
« per i giorni scorsi ci è tornata. E per fermo , Padri 
« venerandi, i punti di riforma da discutersi, siccome 
« ben vi ò conto, sono due, l pregiudizi! che Tauto- 
« rità Episcopale riceve dai Principi secolari , e dagli 
« Ordini religiosi. Or niun Oratore dei primi fin oggi 
« si à qui veduto , alquanti Capi degli altri per ne- 
« cessarie funzioni si sono da Bologna allontanatL 
« Adunque sembrami che non potendo manco oggi 

* pensare alla riforma, siccome neppure per T innanzi 
« vi abbiamo potuto pen.sare, non possiamo pubbli- 

■ care nella prossima sessione i giò formati canoni su 
« T Eucaristia.' tanto piò die essendo ora il Concilio 
€ collocato in città papale, il pubblicare questi senza 

• decreti di disciplina non farà altrui credere, che il 

* Pontefice abbia maggior influsso su gli andamenti 
« di esso ? Al che si aggiunge T assenza di più Ve- 


(l) Atti prcHRo Himildì e Le Plut, cit. 
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« scovi innanzi venuti, il rispetto che devesi a Ce- 

* sare, il quale ha imposto ai Vescovi rimasti a Trento 

* a non partirsi, e molto più la speranza di vedere 
« tra breve aumentato il Concilio , avendo il Papa spe- 
« diti due Nunzii Cardinali, uno a Cesare e l’altro al 
« Re di Francia, per muovere entrambi a mandar qui 
€ i Prelati di loro dominio insieme coi loro Ambascia- 
« dori. Laonde su tali considerazioni pensino i Padri 
« venerandi a quel , che la dimane avremmo a fare » . 
Furono quindi subito raccolti i pareri d’ognuno, e si 
convenne da tutti che di bel nuovo si prorogasse la 
sessione ; soltanto il V escovo di Acci domenicano si op- 
pose volendo, che ad ogni modo si pubblicasse il de- 
creto su l’Eucaristia. 

Il di seguente adunque due di Giugno si tenne la 
decima sessione e seconda di Bologna (1). Si fecero le 
cerimonie altrove descritte: sacrificò Ciao Magno sve- 
dese Arcivescovo di Upsal, il quale dipoi lesse il decre- 
to il di avanti in questi termini concepito (2): « Avve- 
« gnachè questo sacrosanto, ecumenico e generale Con- 
« cilio abbia decretato per alquante cagioni , massime 
« per l’assenza di parecchi Padri, dei quali sperava tra 
« breve la venuta, che la sessione da tenersi a Bolo- 
« gna il ventuno del passato Aprile sopra le mate- 
« rie dei Sacramenti c della Riformazione per decreto 
« fatto a Trento l’undici M.arzo, si dovesse teucre quel 
« dì, nondimeno volendo ancora benignamente agire 


(1) Aet^, fopl. 2Ti6; ed Atti prewso HinaUli , anno ItVJl, n. 60 ; e pretwo 
Le Phit, tom. Ili, pupp. 02T> c 026. 

(2) C^Honcs et Decreta, sessione decima. 
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« con coloro, che non erano venuti, prorogava la me- 
« (lesima sessione, che quel giorno avcvasi a tenere 
« per il giovedì dopo l’ ottava della Natività di Maria 
« Vergine il quindici Settembre del corrente anno, non 
« omettendo intanto la discussione e l'esame dei dom- 
« mi e delle riformazioni , che si avranno a fare. Con- 
« chiudevasi dicendo, rimanere in facoltà del Sinodo 
« abbreviare o prorogare liberamente il predetto ter- 
« mine anche in privata congregazione ». Lotto che 
fu tale decreto dimandaronsi i voti dei Padri , ed a 
tutti piacque, salvo ai Vescovi di Sora e di Milo (1) 
ed a quello di Acci , che riprodusse la sua sentenza 
tenuta in congregazione. Oltre ai due Legati Pontificii 
intervennero sei Arcivescovi e trentasci Vescovi di 
varie nazioni, un Abate Cassincse , lo stesso venuto 
alla precedente, i Generali dei Conventuali e dei Ser- 
viti (2). I Teologi furono trentatre , sci Domenicani , 
due degli O.sservanti, dieci dei Conventuali tra quali 
il loro provinciale di Bologna Giovanni Antonio Del- 
fino , quattro degli Agostiniani , uno dei Carmelitani , 
sette dei Serviti, uno dei Cappuccini , e due secola- 
ri, cioè Salmeronc gesuita spagnuolo e Genziano Er- 
veto francese. Intervennero pure sei dei Quaranta del 
Regime di Bologna e tre nobili cavalieri (3). Fu 
sciolta l'adunanza verso le ore (juindici, avendola in- 
nanzi il primo Legato col segno della croce benedet- 


(1) 1 loro voti sono ncpli Acta, fopl. 20*7 

(2) Decreta Sacrosanctì Ofcumfn ci et Generalti Concila Tridentini , Rtlo- 
pna K>48, fopl. XXXXI e XXXXH. 

pj; I loro nomi e ctìpiiomi n^pli Acta^ fopl 2ÓB e 2T>9 
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ta. I nuovi Vescovi venuti allora in Concilio non fu- 
rono che tre, di Bologna , di Gerace e di Cavaillon. 
Inoltre intervennero quattro altri Vescovi , che non 
eransi trovati presenti alla passata e prima di Bolo- 
gna, ma che erano intervenuti a più sessioni in Trento, 
e furono i Vescovi di Parenzo, di Pesaro, di Mottola 
e Tommaso Stella già Vescovo di Salpi ed allora di La- 
vello. Ma mancarono il Vescovo di Piacenza venuto 
a tutte le precedenti , salvo la prima e la sesta; quello 
di Treviso venuto alla settima, all’ottava ed alla nona; 
il Vescovo di Satriano, che nella passata aveva man- 
dato, perchè infermo, il suo parere in iscritto; e l’Ar- 
civescovo di Spalatro Andrea Cornelio veneziano ve- 
nuto alle ultime quattro sessioni , che contava quaran- 
tatre anni di vescovado, il più anziano tra gli Arci- 
vescovi, e già uno dei Padri del Lateranense V, sic- 
come altrove dicemmo. Dopo la nona questo venerando 
prelato erasi dipartito da Bologna, ove pare più non 
comparisse. 
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CAPO XII. 

GUERRA COI PROTESTANTI. 


Dicemmo già che si fosse fatta lega tra Paolo III e 
Carlo V a deprimere le armi dai Luterani d’ Alema- 
gna prese per frastoraare coi loro tumulti la celebra- 
zione del sacrosanto Concilio di Trento (1); di più di- 
cemmo, che l’esercito pontifìcio il 23 Luglio dello scor- 
so anno fosse pen enuto a Trento, e di là in sul prin- 
cipio d’Agosto passato in Germania ed unitosi all' e- 
sercito dell’Imperatore; dicemmo ancora che a più Ve- 
scovi fosse sembrata opportuna la partenza da Trento 
per la propinquità degli eretici , i quali occupato la 
Chiusa presso Inspruch si sarebbero più spinti verso 
l’Italia per impedire alle truppe Pontificie il passag- 
gio in Germania ; da ultimo dicemmo che i Legati , 
per ordine del Papa avessero intimato a Trento il Giu- 
bileo per l’esito felice della guerra, avessero esortato 
i Padri a non partirsi, annunziando loro più volte il 
prospero successo delle armi cattoliche, ed insieme dan- 
done a Dio ringraziamenti. Tutto quello, che poi fosse 
successo non è stato sin qui ancora esposto per non 
interrompere la narrazione delle gravi cose del Conci- 


(1) SuUprinripio dal capo VII. 
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lio. Ma or che alquanto possiamo da esse distrarci, per 
ordine narreremo quanto in questo frattempo fosse ac- 
caduto tra le armi di Cesare e quelle dei Protestanti : il 
che se da un canto ci fa allontanare dal Concilio, dal- 
l’altro mostra con quanto accorgimento avesse questo 
ben due volte prorogato la sessione (1). 

Due furono i condottieri supremi dei Protestauti, 
che in Germania presero le armi in sostegno deU’empie 
loro dottrino Gian Federico duca di Sassonia e Filip- 
po Langravio d' Assia: al loro comando ubbedivano 
quasi tutti quegli altri Principi Alemanni, i quali ri- 
bellatisi airimperatore eransi tra loro stretti nella fa- 
mosa lega Smalcaldica (2). Costoro in breve posero 
in confusione ed in trambusto la Germania, suscita- 
rono ovunque nemici a Cesare, dai loro ovili caccia- 
rono i legittimi pastori, usurparono i beni delle Chie- 
se, misero in carcere a tradimento il Duca di Brun- 
siwick buon cattolico, privandolo altresì di suo dominio, 
e tentarono di riporre in su la sede arcivescovile di 
Colonia queir Ermanno già da Paolo III per le sue 
malvagità deposto. Nè alcuno aveva ardire di far loro 
resistenza ; quantunque Carlo V , suo fratello Ferdi- 


(1) Vedi per quanto narrianìo l'ranecsco diMadri«l, Sfona delia Guerra di 
Alemagna \ Lui|?i d’Avila, Commentarii in detta guerra; Alfonso Ulloa, Vita 
di Carlo V, Venezia un toI. in 4", 1574, libroiIV intero; Giacomo Aug^isto 
Thuano, Historiarum sui tem^oris lib- II, III e TV; ed il Surio, Commentarius 
bretfis rerum in orbe gestarum ah anno 1500 usque in annum 1 5B8 ex ojttimis 
quibusque seriptoribus congestus, in~8, Colonia I56ì4, anni 15-16 e 1547. 

(2) Questa lepi era stata stretta fin dal il trattato è presso Du Moni 

Corps Unwersel Diploma tique du Droit des Gens, tom. IV, part, II, docimient. 
LVI, pagJT- ® rinnovata ed estesa il 1536 29 Settembre: i trattati, 

i regolamenti e Talleanza sono nella citata collezione, document CI, CII, CHI 
e CIV, pafrg, 141-148. 
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nando , Alberto Arcivescovo Elettore di Magonza ed 
altri Principi avessero pure stretta loro una lega detta 
Cattolica (1); perocché a’ioro cenni obbediva grosso 
esercito e gagliardo di ottantamila fanti e di quindrcimila 
cavalieri munito di cento pezzi d' artiglieria, oltre ad 
ogni altra opportuna cosa a lungamente guerreggiare. 
Nondimeno la potente mano di Dio con le poche forze 
di Cesare e del Papa, le quali in vero per numero e 
per mezzi erano alle nemiche molto inferiori, confuse 
la loro superbia, dissipando con poco spargimento di 
sangue cattolico esercito cotanto formidabile. • 

E per fermo ritrovavasi per dieta a Ratisbona 
con poca gente l’Imperatore, nella quale dieta il 20 
Luglio i capi della Lega Smalcaldica erano stati po- 
sti al ^ando dell’ Impero (2); i suoi nemici lo circon- 
darono , credendo farlo prigione : ma sopravvenutigli 
in un tratto alquanti soccorsi dalle Fiandre, fallita la 
vana loro speranza, corsero ad occupare la Chiusa , im- 
portante fortezza presso Inspruch, per impedire i nuovi 
soccorsi, che in fretta dall’Italia venivano all’Impera- 
tore. Ma ci perdettero l’opera; perocché saputo ciò 
Carlo fu loro appresso, e con le sue genti accampa- 
tosi a Lanzuetto fece, che al suo esercito indi a poco 
si fosse congiunta prima la cavalleria e poscia l’infan- 

(1) Fu conehìusa il 10 Giugno 1538: il trattato ed il regolamento d nella 
citata Collezione del Du Moni, luog citat., dalla pa^. 164 alla 169, document. 
CXXIII e CXXIV. 

(2) Il bando é nella citata Collezione del Du Mont, luopr. cit., document. 

CXCW, pag. 314-317. Nel Goldast poi ColUct. Constit. Jmj^ertalium, tom. I, 
pagg*. 517 o 518 al ^ mandato di Carlo V, col quale comanda che il 

Duca di Witteuberg , fautore degli erotici i reo di rìbolliouc, o si arrenda, o 
soggiaccia alla pena di lesa Maestà. 
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tcria italiana, la quale dipoi sotto il comando d’Otta- 
vio Farnese espugnò la fortezza principalissima di Do- 
nawert, oltre alla conquista di altri luoghi e grossi e 
minuti. Perciò gli alleati pensarono passare ad Inglo- 
stad, ed ecco i due eserciti ritrovaronsi di fronte; il Lan- 
gravio voleva venire alle mani, ma l’accorto Impera- 
tore, vedendosi ancora scarso di forze, ricusò, tenendo 
fenno che l’esercito nemico come composto di varia 
gente tra breve si disfarrebbe. 

Nè s’ingannò egli; perocché al cadere delle piog- 
ge cominciando al Langravio a mancare le vettovaglie, 
tutto l'esercito stava per isciogliersi; al che volendo co- 
stui ovviare mutò cielo, e Cesare gli venne di nuovo 
appresso (1). Intanto Ferdinando Re dei Romani, fra- 
tello di Carlo V coi suoi soldati molestava a Gian Fe- 
derico la Sassonia. La qual notizia giunta all’ orecchio 
del Langravio, l’indusse a dimandare accordo con l’Im- 
peratore: ma questi non volle ascoltarlo. Il perchè que- 
gli verso il 21 Novembre vedendo, che le sue forze 
di giorno in giorno scemavano, di notte fuggì con 
l’esercito, c giunto ad Haidcn lo licenziò. Allora Ce- 
sare mandò le sue genti a pigliare le cittè vicine a 
Lui ribelli, e tutte gli si resero. Poscia il duca d’Alva 
stabilito da Carlo capo supremo dell’esercito andò ad 
occupare Wittenberg capoluogo della Sassonia. In 
questo, Ulma importante città tenuta dagli eretici si 


(1) Il roccsso concluso tra l’Elettore dì Sassonia od il Lan^rravìo d’ Assia 
0 ifli altri Confederati riguardo ai quartieri d’inverno concluso a Giongcn il 10 
Novembre 1">46 à presso Du Mont, luog. cit., docuraeiit. OXCVllI, pagg. 
318 e 3HI. 
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rese eziandio aU Imperatorc; il che saputosi a Trento, 
il 2 Gennaio 1547 culebrossi messa solenne dal Ve- 
scovo di Castellamare con Tintervento di tutti i Padri 
j)er ringraziare Iddio (1). Ridotta indi a poco per 
forza d’ armi altresì Wittenberg all’ obbedienza di 
Carlo, parecchie città ribelli si sottoposero a Cesare: 
delle quali vittorie fatto certo il Pontefice intimò a Ro- 
ma pubblici ringraziamenti al Signore Iddio, e con let- 
tere del 22 Gennaio congratulossi con riniperatore (2). 
La sola Augusta, la più nemica città che Cesare mai 
s’avesse, come quella ch’era ripiena di Luterani, fece 
resistenza: ma pure ni 28 Gennaio si rese, pagando 
a Carlo, secondo che avevano fatto le altre città ri- 
belli, grossa somma di denaro. 

Intanto erano in sul finire i sci mesi, per i quali 
il Pontefice crasi obbligato alla lega con l'Imperato- 
re (3). Rimaneva egli sospeso so la dovesse o no pro- 
rogare. Voleva sottrarsene, e tra perchè finito era il 
tempo, e perchè Carlo crasi accordato con gli eretici 
senza ridurli, contro ni patti, a sua Obbedienza, anzi 
senza aspettarne suo beneplacito, e quel che è più, senza 
partecipazione del suo Nunzio Girolamo Verallo, 'che 
in luogo dell’infermo Cardinale Farnese era stato elet- 
to Legato dell’esercito papale, come già dicemmo (4). 


(1) Xc/ff, fogl. 149. 

fi) U'i lotterà è prearo Rinaldi, anno 1">47, n. 98; c prc^AO Le Piai, tom. 
Ili, paprp. 503 o 504. 

(3) I.iOttera del Maffei al Cervino, 20 Novembre e 4 l)eceinbro 1540 presso 
Pallavicino, lib. IX, cap. Ili, n. l. 

(4) Lettera del MaflTci al Cervino 23 Gennaio 1547 presso PallaviciDo , 
luDg cit. 
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A ciò si aggiungeva che l’erario pontifìcio aggravato 
dalle spese del Concilio non poteva più somministrare 
a Cesare quei soccorsi, a cui crasi la Santa Sede ob- 
bligata, nò d’altronde Cesare più di essi abbisognava, 
avendo egli sottoposto le soggiogate città ribelli a 
grossa contribuzione. Voleva poi proseguirla; perchè 
dubitava che Cesare da lui abbandonato non venisse 
a qualche accordo disonorevole alla Chiesa e perni- 
cioso alle anime (1). Ma avendo saputo, che France- 
sco I Re di Francia voleva muovere guerra in Italia 
all’Imperatore per vendicare certe sue antiche preten- 
zioni sul ducato di Milano a Cesare soggetto, e che 
proseguendo egli la lega bisognava anche in ciò aiu- 
tare Carlo con gravissimo rischio della Chiesa, per- 
dendo per tal modo l’amicizia del Re di Francia mem- 
bro SI necessario al Ijuon successo del Concilio ed al 
mantenimento della religione, pensò finalmente uscir 
di lega. Del che Cesare fu molto dolente, e sdegnossi 
in guisa, che al Nunzio Verallo disse; L' abbandonarlo 
allora il Papa non essere ufficio di buon pastore, ne 
di uomo dabbene: gli altri pigliare il mal francese in 
gioventù, il Papa poi pigliarlo in vecchiezza, quantun- 
que anche giovane fosse stato francese; perocché ben 
sapeva egli che il Papa in grazia dei Francesi ritraevasi 
dalla lega (2). E rispondendogli il Nunzio che il Fon- 


(1) Lettera dol Cervino al Farneso, 4 Febbraio e Diario del Ma»sareUo ai 
2 Febbraio prosao Pallavicino, luo^. eit., n. 2. 

(2) Tutto ciò sta in più lettere del Versilo al Farne»© in un volunu* del- 
VArchivio Vaticano intitolato LetUre dfl Verallo dal l')42 al 154". Vedi l*al- 
lavicioo luog. cit., n. 9. 
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tefice stava in mezzo, rispose nello stesso tenore; Es~ 
ser ciò vero, ma questo tenersi nel mezzo volgere in 
mina del Cristianesimo , perche Francesco tngegnavasi 
impedire i suoi avanzamenti contro i Protestanti, ad~ 
ducendo che la città di Costanza se gli sarebbe resa 
come Ulma ed Augusta, se questi non T avesse con- 
fortata a resistere. A ciò rispose il Nunzio, che il Pa- 
pa^ sottraevasi dalla lega eziandio per la scarsezza dei 
suoi mezzi , si ricordasse l’ Imperatore , che il Papa 
per aiutare Sua Maestà aveva spesi in quell’ impresa 
750,000 scudi, le aveva dato commodità di trarre dalle 
Chiese di Spagna un milione, aveva esposto ai disagi 
della guerra ed ai rischi della morte due suoi nipoti 
amatissimi, e vi aveva perduti dello Stato suo ben no- 
ve mila soldati; laonde era gran disgrazia di Sua San- 
tità l’aver comprato a si caro prezzo non l’affezione, 
ma r inimicizia di Sua Maestà ! Da ultimo per addol- 
cire l’inasprito animo di Cesare soggiunse il Nunzio, 
che le passate dimostranze del Pontefice potevano es- 
sere una caparra delle future, e che il Papa di buon 
grado somministrerebbe a Sua Maestà ogni aiuto per 
quanto potesse, e quando le circostanze glielo permet- 
tessero. 

Scioltasi pertanto la lega, Cesare licenziò le genti 
del Papa, le quali e per morte e per infermità erano 
presso che distrutte: il Pontefice richiamò Ottavio Far- 
nese suo nipote dagli accampamenti imperiali, il quale 
verso il 7 Settembre 1547 ritornò in Italia. In questo 
il Duca di Sassonia rinforzò il suo esercito, ritolse 
Wittenberg e ciò che aveva perduto , anzi mise in 
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ribellione la Boemia soggetta a Ferdinando Re dei 
Romani fratello dell’ Imperatore. Laonde Carlo videsi 
costretto di persona andare a domare i ribelli , unì 
subito le sue genti a quelle di Ferdinando, entrò nella 
Sassonia, e senza ostacolo alcuno pervenne vittorioso 
Uno al fiume Elba, al di lò della cui sponda stava il 
Duca. Era que.sto fiume alto quattro piedi, trenta lar- 
go, sicché tornava assai difficile il passarlo. Ma Iddio 
volle, che un contadino mostrasse all’ Imperatore il 
guado, donde con tutto l’ esercito con poca fatica si 
condusse all’altra riva. Si venne alle mani, i ribelli do- 
po qualche resistenza furqno rotti, ed il Duca alquan- 
to ferito fu preso prigioniero. Avvenne la battaglia il 
24 Aprile 1547, e vi morirono cinque mila Sa.ssoni 
e soli trecento Imperiali. Gian Federigo fu dannato a 
morte (1): ma per la clemenza di Cesare gli fu data liber- 
tà a questi patti, che si rimanesse nella Corte imperiale, 
ovvero in Ispagna, che rendesse all’Imperatore i luo- 
ghi muniti di suo dominio, che restituisse alle Chiese 
ed ai Principi le cose rubate, che promettesse di ac- 
cettar ciò che il Concilio generale determinava, che a 
suo fratello Maurizio cedesse il ducato, che pagasse 
airimperatore 500,000 fiorini, e che altrettanti fiorini 
dalle sue rendite si riserbasse, dando il resto al Re 
dei Romani (2). Co.sì Carlo V in tre mesi soggiogò tutta 


(1) La sontonxìi emanata sui campo <ìi Wittenberu il 10 Ma^rprio 1T47 è 
ftresiio l>u Mont Corpi Vnivenel Dipìomatìque du Droit drs Gcn#, tom. IV part. 
II, documcnt. CCV, pag^. 332. 

(2) IaH capitolazione fu fatta nello stesso campo il 10 Maggio, o si può 
leggero in tediìsco come turno quasi tutti gli altri citali d(»cui]^mti nella Coilcv 

del I)u Mont, liiog. cìl-, docuni- CCVI, pagg. 332, 333 c 334. 
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in Sassonin, che Carlo Magno in trenta anni appena 
aveva potuto domare. Saputasi a lioina tanta vittoria 
furono rese grazie a Dio, ed il Papa mandò poi let- 
tere di congratulazione all’Imperatore sotto il 30 Mag- 
gio 1547 Inducendolo a far ripristinare in Germanioi 
la religione (1). A Bologna poi il 22 Maggio in rin- 
graziamento al Signore il Cardinale Cervino cantò 
messa solenne (2). 

Indi a poco Ferdinando Re dei Romani represse la 
ribellione di Boemia, e con esso lui ancora congratu- 
lossi il Pontefice con lettera del 29 Luglio 1547 (3). 
Da ultimo il Langravio di Assia rimaso solo e con po- 
che forze si rendette pure a Cesare con condizione tra 
le altre di liberare dal carcere Enrico di Brunsiwicli, e 
restiturrgli il tolto Ducato (4). Ciò fatto la religione cat- 
tolica fu ripristinata a Colonia, in luogo dell’apostata 
Ermanno fu collocato in quella Sede Arcivescovile 
Adolfo; in Augusta, jn Norimberga ed in altre città 
ribelli mutarono faccia le cose religiose; e si sperava 
forte, che i Luterani ormai vinti con tante vittorie dei 
Cattolici si sarebbero finalmente sottoposti al Concilio. 
Ed ecco perchò questo aspettandone tra breve il rav- 
vedimento ben due fiate ad insinuazione del Pontefice 


(1) l*a Intera del Pontefice pressai Hinaldì, anno l.">47, u. 1 01 ; e prewwj I -o 
rial, tom. Ili, iKHTjr- 044 e 04'). 

(2) IHnrio del Mjis.«arello Rinnidi. anno \'A“ì. n. 20’i 

(3) I.A lettera del Pontefice presso Uinnìdi, anno l'47, n. lO-l; e pres ‘^-0 Le 

PIat, tom- ni, 1^0 e 647. 

(4) La capitolazione è presso T)u Moni. Inog’. eit , tiocuinent C’t'I, 

325 e 326. La lettera {>oi con cui il Pontefice si coii^rmtulava con Fnrico di 
BninBwich per la sua liberazione dal carcere, st'jfmitn 13 Agosto 1517, ò pres- 
so Hinaldi» anno l.'>47, n. 105; e presso Plat. toin. IIL CCH. 
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lasciossi indurre a prorogare la sessione. Ad interces- 
sione dell’Elettore Palatino Carlo V diede perdono 
con certi patti al Duca di Wittenberg, il quale per 
esser fautore degli eretici e reo di ribellione era stato 
pondannato o ad arrendersi o a soggiacere alla pena 
di lesa Maestà (1). 


(1) H perdono coi patti è presso il Du Mont, Coll, cil., documcnt. CCII, 
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CAPO XIII. 

PROROGAZIONE DELLA SESSIONE A BENEPLACITO 
DEL CONCILIO. 


F u stabilito nel decreto della decima sessione, che la 
prorogazione di essa non doveva imp>edire in modo 
alcuno r esame dei dommi e delle riforme. Per tal 
legge adunque dai 17 Giugno ai 12 del seguente in 
private congregazioni dinanzi al Cervino secondo Le- 
gato radunaronsi i minori Teologi per esaminare quat- 
tro errori sul Purgatorio e sette su le Indulgenze dai 
moderni eretici divulgati (1). Dopo varie discussioni 
formossi un lungo decreto in undici capi diviso su le 
Indulgenze (2) , il quale poi a Trento sotto Pio IV fu 
accorciato in un capo solo, ritenendo visi soltanto som- 
mariamente gli espedienti quivi presi contro agli abusi 
nel promulgarle. I Padri poi dal canto loro non se 
ne stavano neghittosi; imperciocché i Deputati Teologi 
attendevano a limare i canoni su la Penitenza secondo 
le osservazioni, che i Vescovi loro colleghi di mano 

(1) Sono presso Rinaldi, anno 1547, n. 67; e presso I.<e Piai, tom. ITI, 
paprg. ^6 e 627. Una copia Ma. del tempo di uso del Serìpando è nel codi- 
ce IX, À, 50, D. 39, pag. 128 e aegg. delia Biblioteca Nazionale di Napoli. 

(2) Sta presso Rinaldi, anno 1547 , n. 68; e presso I^e Plat, tomo III, 
pagg. 627, 628^ 629 e 630. Su le Indulgenze esiste un bellissimo voto del Card. 
Cetano in una lettera autografa di lui al Serìpando, allora assente dal Concilio, 
sotto il 24 Loglio 1547 neiramplissima collezione delle lettere di questo frate. 
(Cod. XIII, Aa, 62 della Biblioteca Borbonica di Napoli, tom. XVI. lett. IV .1 
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in mano nelle pubbliche congregazioni andavano facen- 
do (1); i Deputati Canonisti erano occupati a raccogliere 
gli altri impedimenti, che distraevano dalla residenza, 
non che gli abusi incorsi circa 1’ amministrazione dei 
sacramenti; ed alcuni altri poi, ch’erano per lo pih di 
famiglie religiose, csercitav'ansi nel Duomo di quella 
nobile e letterata citth in prediche su materie teolo- 
giche, massime su la giustificazione, intorno alla quale 
alla presenza del Concilio per più mesi predicò con ap- 
plauso Fra Tommaso Stella Domenicano, Vescovo già 
di Salpi (2) ed allora di Lavello, come altrove si disse. 

Come ebbero i minori Teologi finito l'esame de- 
gli errori loro proposti, nella generale congregazione 
del 27 Luglio fu loro dato incarico di esaminare sette 
errori ereticali, che correvano intorno al sacrificio della 
Messa (3). In questa medesima adunanza essendosi 
già esposti alla considerazione dei Padri i canoni su 
la Penitenza e dai Deputati ridotti a quella forma, la 
quale erasi dimandata, furono letti quelli su l’Estrema 
Unzione e su l’Ordine (4): parecchie avvertenze vi si fe- 


(1) Nel podice IX, \, .V) didla Bildiot-'ca Nazionale di Napoli, n. 22, 

20 e 30, papgr. K), 8^, 111 e U2 si queati artìcoli manoRcritli, di uso 

<lel Seripando : 

— Cnnonfx de Saeramnito Po^nitentiaeì 
— De Poenitentiae Sacramento et eius PartihnM. 

— De Sacramento Poenitentiae et eine Partibm per A. Pelargum. 

— Canones de Sacramento Poenitentiae concepii per F. H. (Fra Girolamo 
Scripando) extra ea quae. propoxita xunt Theologi» ex lib. Babyìonis {di Lutero). 

(2) Pallavicino, Ub. X, cap. Il, n. 7. 

(3) Sono presso del Rinaldi, anno li>n, n.69; o presso Le Plat, tom. Ili, 
pag. 631. Nel Codice IX, A, 50 della Biblioteca Nazionale di Napoli, n. 24, 
fogl. 88 ritrovasi una scrittura intitolata De lifiisa. 

(4) Sono nel Codice cit. IX, A, 50 della Biblioteca Nazionale di Napoli , 
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cero, e secondo di esse liinaronli dipoi i Deputati in 
moltissime congregazioni dal 2 al 22 Agosto tenute 
dinanzi al Cervino: in una delle quali, in quella del 9 
Agosto, fu lunga disputa se la Chiesa avesse usato 
sempre conferire l'Estrema Unzione ai moribondi; pe- 
rocché S. Giacomo e S. Marco non parlano che d’in- 
fermi, dicendo quegli: Injfrmalur quis in vobis, c que- 
sti affermando degli Apostoli : Ungebant injirmos et sa- 
nabantur : ma in fine fu conchiuso che si ; conciosiac- 
chè fu detto, quantunque nei primordii la Chiesa qual- 
che fiata, come dono di miracoli, a sua propagazione 
avesse conferito tal sacramento anche ai non mori- 
bondi, puro in quella stessa età ai moribondi soleva 
conferirla (1). 

Poiché furono limati i detti canoni vennero letti 
nella generale congregazione del 29 Agosto, ove ezian- 
dio si lessero gli abusi dai Deputati Canonisti raccolti 
circa fainministrazione dei Sacramenti, massime su la 
Penitenza. Intanto i minori Teologi avevano esaminati 
attentamente dal 2 al 22 Agosto gli errori .su la Mes- 
sa. Ora affinché si guadagnasse tempo, ed insieme si 
tenesse tutto pronto per pubblicarlo quando l'oppor- 
tunità lo suggerisse, incominciarono i Prelati Teologi 
del Corpo del Concilio dal 25 del menzionato mese 
l’esame di questi quattro capi (2). 

n. 31 e 33. pafjfr. 115 e 119. Nei mede«imo Codice, n. 36 e 38, pa^.-p- 104 e 
109 leg^ongi ArticuU Saerammto Ord/ii/ji,ed ArU'cuU rfc Frtrema rnetin- 
ne tolti dai libri degli eretici. 

(1) Atti presso Kinaldi, anno 1541» n. 69; e pre^K) Le Plat, tom. III. 
pag. 631. 

(2) Atti pre»wt4 Rinaldi, anno 1541, n. 69; e preano I.e ?lat, tr>m. Ili, 
p:ig. 632. 
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1. Si esprima che il Sacerdozio sia potestà im- 
pressa nell'anima, che per deposizione non si tolga. 

2. Si danni il dire che i Preti ed i Diaconi noti 
possano predicare se non mandati dal Vescovo o dalla 
Sede Apostolica. 

3. Si esprima che il Vescovo prescito abbia la 
stessa potestà dell’eletto e del predestinato. 

4. Si dichiari che cosa sia il Sacerdozio , e che 
cosa ad esso s’appartenga. 

A questi capi adunque attendevano i Prelati Teo- 
logi, quando in sul principio di Settembre presero i Pa- 
dri ad esaminare i canoni sul Matrimonio (1). Non ap- 
pena se ne principiò la discussione, ecco levaronsi due 
grandi dispute : la prima se i matrimoni clandestini sie- 
no validi , il che negavano i Luterani ; l’altra se il vin- 
colo del Matrimonio si sciolga con l’adulterio, sicchò 
almeno la parte innocente possa passare a nuove noz- 
ze. Ma r ardore delle contese cessò tosto che si det- 
tero a tutti i Padri, ed anche ai minori Teologi gli 
argomenti per ciascuna delle due sentenze tolti e dalla 
Scrittura, e dai Concilii, c dal Diritto Pontificio, e dai 
detti dei Santi Padri; imperciocché ciò fatto, raccoltisi 
di nuovo i Padri , ed uditisi i loro sensi , concorde- 
mente formaronsi da capo i canoni sul Matrimonio; i 
quali poi non sembrando neppure allora molto perfetti 

(1) Atti presso Rinnldi , anno 1047, n. 70 ; e presso Ìjo Fiat , tom. Ili, 
pa^. 632. Nel (Iodico citato IX, A, r>0 della Nazionale o Borbonica di Napoli, 
n. 27 e 32. pap:pr. 115 o 117 le^^onei : 

— Articuii excerpti ex libris haereticorum super Sacramento Afatrimonii Bo- 
Honiae 45é7. 

— Canones de Sacramento Matrimonu. 
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furono riesaminati in tre altre congregazioni tenute 
dopo del dieci Settembre. 

Mentre i Padri a Bologna erano intenti all’ esame 
dei dommi ed a rimuovere gli abusi incorsi nella di- 
sciplina ecclesiastica , il Papa per opera di Nunzii e 
Legati ingegnavasi d’ indurre l’ Imperatore a consen- 
tire alla traslazione e mandare al Concilio quei Ve- 
scovi dei suoi regni per suo ordine rimasti a Trento. 
A tale effetto aveva egli spedito alla corte di Cesare 
il Cardinale Sfrondato, siccome dicemmo. Costui ebbe 
la prima udienza a Bamberga ove Carlo di transito 
albergava, dovendo andare ad Augusta per Dieta (1). 
Dopo essersi il Cardinale con esso lui congratulato delle 
vittorie, e detto alquante parole degli affari d’ Inghil- 
terra', secondo le commissioni avute passò subito a fa- 
vellare del Concilio proponendo l'unione dei Vescovi 
a Bologna secondo la proposta del Mcndozza. A ciò 
rispose Cesare : Aver egli fatto guerra coi Protestanti 
non per ambizione , ma per zelo della gloria di Dio, e 
perciò il Signore gli aveva prosperato le sue armi; che egli 
intendeva riporre il Concilio a Trento, avendo ridotti molti 
ribelli a deporre le armi con tale promessa-, che il Pa- 
pa poteva far ritornare il Sinodo alla prima stanza , es- 
sendosi fatta la traslazione , come ei dicevagli, a sua in- 
saputa; e che da ultimo il pericolo delle petecchie, titolo 
per altro illegittimo , era pure cessato. Rispose il Car- 
dinale; Non esser cosa conveniente, ne forse possibile, ri- 
mandare il Concilio a Trento, dove i Prelati stavano di 

(l) lA*Ucra del Cardinale SfroudaM al Cardinale Famose du Dawl>erg^, 1 
1^7, preaso PallaTicino, tib. X, cup. Ili, n. l 
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»'i mal umore, senza qualche notabile vantaggio della re- 
ligione: il ridurre gli Alemanni ad accettare i decreti 
passati ed a rimettersi ai futuri giusta la proposta del 
Mendozza li avrebbe nondimeno indotti alla prima loro 
stanza: il che se Sua Maestà, facesse, sarebbe l autore 
di far ritornare i Padri a Trento con tanto onore e 
profitto alla Chiesa. Ma l’ Imperatore riprese : Che tali 
mezzi proponevansi non per agevolare, ma per fuggire 
il fine, sapendosi che non mancherebbero impedimenti a 
stabilire tale proposta nella Dieta. Ed il Legato sog- 
giunse : Quale sconcezza sarebbe , Maestà , se il Conci- 
lio quasi a forza si riducesse a Trento in grazia degli 
Alemanni, i quali poi lo disprezzassero, molti con T im- 
jmgnazione, tutti con t assenza, siccome era successo per 
r addietro f E l’ Imperatore: Che che n' avvenga, questa è 
r unica via , che può giustificare il Pontefice innanzi agli 
occhi di Dio e degli uomini. Ripigliò subito il Cardia 
naie : Poiché Vostra Maestà ha militato e vinto per Dio, 
lo mostri al mondo facendo accettare ed eseguire dai 
suoi Alemanni i già fatti decreti. Al che l’ Imperato- 
re: Ben lui conoscere, che il Cardinale era venuto ap- 
pieno istruito, ne volere ripetere altro da se salvo di 
ìwn mancare di fare ogni uffizio possibile a prò della 
lieligione, ma che avrebbe voluto che altri facesse lo stes- 
so. Qui entrò a dire il Legato, che l’intenzione mede- 
sima era nel Pontefice, perchè uno era il fine d’ am- 
bedue, benché per i mezzi a questi fini acconci pa- 
resse tra loro diversità, e che Cesare condiscendesse 
alle propóste del Mendozza suo ambasciatore si pratico 
in questi affari. Rispose l’ Imperatore: Non essere gran 
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fatto che il Mendozza potesse ingannarsi, e eh' egli aveva 
più pensato in quel negozio, che nella guerra. Non riu- 
scendo adunque per s\ aride risposte al Legato poter 
piegare l’aniino dell’ Imperatore disse : Da che Vostra 
Maestà mi risponde con tanta fermezza giudico bene di 
non darle piu fastidio, e con buona sua grazia pren- 
dere licenza. A tale inaspettato congedo rispose fred- 
damente Cesare: Che ciò era in sua libertà: e questi 
incalzò soggiungendo : Che lo stare senza profitto non 
gli' sembrava opportuno. L’Imperatore, il quale aveva 
sperato che il Cardinale tenesse nel fondo dell’istru- 
zione partiti più larghi di quei della prima carta, so- 
liti a sperimentarsi nel primo colloquio, si vide improv- 
visamente deluso da tale credenza, e bramoso di non 
troncare sì presto il negozio, ma insieme geloso di con- 
servare la dignità, siccome scrive Pallavicino (1), sog- 
giunse: Che il Legato poteva pensarvi meglio: e questi; 
Che vi avrebbe pensato: ma che Sua Maestà parimenti 
si degnasse di pensarvi, e con ciò le parole ebbero fine. 

Non piacque a Roma la frettolosa licenza del Lega- 
to, anzi vedendosi rigettate da Cesare le condizioni pro- 
poste dal Mendozza, il notarono quasi non avesse ad- 
dotto pienamente le ragioni, non essendo esse esposte 
nella sua lettera narrativa del colloquio (2). Ma egli so- 
stenne il suo fatto rispondendo che questo appunto era 
stato' r unico vantaggio' avuto da quel ragionamento; 
maravigliavasi poi che misurassero quanto s’ era detto 


(1) Lib. X, cap. Ili, n. 5. 

(2) Lettera dello bfroudalo, 31 Luglio 1547 , presso Pallavici»') , lib. X , 

cap. Ili, n 6. • 
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ia una lunga conferenza da ciò , che compendiosamente 
aveva scritto. Insieme alla discolpa il Cardinale inviò 
a Roma un suo parere, ove insinuava doversi scio- 
gliere il Concilio da Bologna, perchè l’affluenza dei Pre- 
lati italiani e la scarsezza degli oltramontani davagli 
piò sembianza di nazionale che di ecumenico, perchè 
essendo ‘gran parte dei Padri dipendente dal Papa, ed 
in suo dominio celebrandosi il Concilio, lo rendeva so- 
spetto alla moltitudine, poste le controversie allora fer- 
venti, quasi tutte risguardanti la Sede Apostolica': il 
che non era avvenuto quando eransi celebrati Sinodi 
in Roma ; perciò non quadravagli l’ esempio : , inoltre 
perchè essendosi l’ Imperatore dichiarato contraddire a 
quel Sinodo, si poteva dalla grandezza di sua monarchia 
temere scisma , e niente riusciva più mortale al capo 
della Chiesa che la divisione delle membra: ovvero se 
l’Imperatore a tal atto non volesse venire, potrebbe co- 
me a protettore della Chiesa portarsi armato al Con- 
cilio sotto colore di assicurarlo con gran lesione della 
sua libertà. Quindi sembravagli che con una Bolla si so- 
spendesse il Concilio , allegandosi che la prossima dieta 
da tenersi in Settembre dava speranza, considerate le 
vittorie di Cesare, del ritorno della Germania al grem- 
bo della Chiesa: laonde dovendosene aspettare il ri- 
sultato, sospendevasi il Concilio. Nello stesso tempo 
il Cardinale spedì al Maffei segretario di Stato a Ro- 
ma un altro discorso, acciocché inducesse il Pontefice 
ad accettare il suo parere, dicendogli che Cesare erasi 
ostinato a volere il Concilio in Trento: se gli si op- 
poneva non potersi senza il beneplacito dello stesso 
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Concilio, credeva egli che tal beneplacito fosse in. ba- 
bà del Papa: se ricerca vasi che i Padri rimasi a Trento 
andassero a Bologna, vi sarebbero andati, purché coi 
colleghi ritornassero a Trento: se s’ adduceva si fos- 
sero indarno fin’ allora aspettati a Trento i Tedeschi, 
dicevasi essersi mutate le circostanze; perocché le vit- 
torie di Cesare avevano ormai liberati i Cattolici dalle 
cure della .guerra, e tolto agli eretici l’ardire della con- 
tumacia: se dicevasi non essere Trento luogo libero, 
rispondevasi dai Cesariani, osservisi fatti tanti decreti 
dommatici contro il desiderio di Cesare e pur da lui 
tollerati: se da ultimo opponevansi i danni, che avrebbe 
sentiti la Sede Apostolica, morendo il Papa a Conci- 
lio aperto, rispondevasi tal ragione non esser valuta a 
Trento, né valere poi a Bologna, presupposta la piena 
liberti del Concilio. Considerò il Pontefice le osserva- 
zioni del Cardinale e giudicolle buone: ma non paren- 
dogli la sospensione allora acconcia al bene del Cri- 
stianesimo, per amor di pace si attenne ad un partito 
di mezzo, e deliberò collocare il Concilio o a Ferrara, 
o a Lucca , o a Siena , citti non sospette all’ Impe- 
ratore. 

Stando adunque il Pontefice in questo pensiero, i 
Legati di Bologna con piò lettere (1) gli fecero inten- 
dere che il Concilio non poteva starsene ozioso, che 
il riporlo a Trento riusciva a danno della Chiesa; minor 
male era sospenderlo secondo la proposta dello Sfron- 
dato: ma che innanzi dovesse rimuoversi da Trento 


(1) Pallavìcino, lib. X, cap. IV, n. 2 e 3 
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quel corpo di Vescovi ivi fermati, chiamandosi i Pre- 
lati delle due parti a Roma, ove giudicasse la causa 
il Pontefice, cui spetta esaminare le liti sopra i Conci- 
lii , come si fece quando Paolo Samosateno si oppose 
a quel d’Antiochia. Ma il Pontefice non volle venire 
a tal atto, e per mantenere l’ autorità del Concilio di 
Bologna divisò recarvisi personalmente, dimandandone 
prima parere ai Legati: i quali lo distolsero da tal pen- 
siero, sembrando loro, che la Sua persona in quelle cir- 
costanze avrebbe recato al Concilio piuttosto servitù 
che onore. 

Intanto il Concilio crasi aumentato. 11 17 Giugno 
era comparso il Pelargo non solo siccome per l’ innanzi 
procuratore dell'Arcivescovo elettore di Treveri, ma al- 
tresì procuratore del nuovo Arcivescovo Elettore di Co- 
lonia: ma non vi si fermò molto tempo; perchè Ce- 
sare, quantunque le procure fossero segnate il di pre- 
cedente alla traslazione per non inasprirlo, fecelo tosto 
richiamare dal suo uffizio, non volendo che i suoi ap- 
provassero quel Sinodo, eh’ ei impugnava (1). Ai 21 
Luglio era venuto il procuratore del Vescovo di Lay- 
bac città degli Austriaci per aver dichiarazione di sette 
articoli contrastati nella provincia di Carinola. Ai 0 Set- 
tembre poi giunsero Claudio Durte Oratore del nuovo 
Redi Francia (2) insieme con l’Arcivescovo di Aix, ed 
il Vescovo di Mirapoix fermato, secondo che dicemmo, 

(1) Pallavicino, Inop. cit., n. 4. 

(2) Nella CollcKÌone dei Fratelli Puteani, pag. 13 e segg. legpesi un eatratto 
delle iatruzioni date dal Re di Francia ai suoi Oratori nel mandarli al Concilio 
di B<*logna, segnato il 12 Agoato 1547: fu inserito dal Piai nella sua Col- 
lozÌr>iM>, tom. Ili, dalla |>ag. G47 alla G52. 
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a Ferrara, tutti e tre già venuti a Trento, annunziando 
che tra breve per ordine del loro Monarca veiTebbero 
altri undici ragguardevoli Prelati Francesi (1) insieme 
con Michele de L’ Hospital consigliere del Parlamento 
di Parigi, il quale col Durfò era stato prescelto a so- 
stenere r officio di Ambasciatore del Re Cristianis- 
simo (2). 

La venuta dei Prelati francesi che in numero avreb- 
bero eguagliato i Prelati spagnuoli rimasti a Trento, e 
molto pià la presenza degli Oratori del Re di Francia, 
mentre avrebbe reso più onorando il Concilio di Bolo- 
gna, avrebbe ancora potuto rattenere Cesare di venire 
a quelle risoluzioni che poi pur prese. Ma il fondo delle 
istruzioni date dal Re di Francia ai suoi ministri non 
era per tornare al Concilio medesimo o alla Santa Sedo 
se non di disturbo, se 1' uno o l’altra avessero dovuto 
entrare in certi punti di disciplina. E per fermo il Re 
ordinava: « Che se volesse trattare il Concilio di materie 
« e differenze tra i Principi secolari, i suoi Ambasciadori 
« dovessero dimostrare non poterne quello pigliar co- 
« gnizione, essendo cosa fuor della sua autorità, solo 

• pote.sse usare in simili materie di paterna ammoni- 
■ zioneed esortazione senza passar più avanti; c che se 

• il Concilio volesse entrarvi , s’ ordinava protestassero 
« di nullità e di ritornarsene. Inoltre che vacando la 

fi) l.a dfl lU* di Frmnoia ni l.e:/ati hn jh»t d:»tn 15 Apt^to 1547 : 

fu pubhliojitii tU'lU dei Fratelli l’utAAui, |mjr. \H-, e ripnxlotta àd 

tom. ITI. pajrj?- e O’vV K da nntanù il titolo: A nos frfS-^cAen ef ffrandt 
omit. Ut ìegat fi d^putez de noetre p^re ìe Pepe à la eangregation 

4u S. Concile celehré à Bouìogne la Oraste \ fa da M. CUudiu 

^ìenae Dottore in Teologia. 

(2) Vedi la lettera del Re di Francia ai Legati testé rit. 
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« Santa Sede, dovessero far subito intendere al Sovra- 
« no la forma di eleggere il Papa che sarebbe stata 
« proposta nel Concilio , acciò il Re potesse loro far 
« intendere l' intenzione sua. Se gli ambasciatori poi 
« sentissero e conoscessero che il Papa e suoi aderenti 
« volessero proporre che il Re metta mano nelle cose 
« della Chiesa tanto per causa delle appellazioni come 
« di abusi che s’ interponevano in Francia deU’csecu- 
« zione dei rescritti papali, come perchè i giudici del 
« Re conoscevano sopra il possessorio di cause benefi- 
« ciali, e cosi faceva riscuotere decime dal suo Clero 
« senza l’autorità del Papa, dovessero ciò far inten- 
« dere destramente, e a parte. Che se poi si venissero 
« a proporre tutte queste cose, potessero dare tali ri- 
« sposte. Primieramente che il Papa per abuso, e con- 
« travenendo direttamente ai santi decreti ricevuti e 
« pubblicati nei Concilii generali pigliava le annate de- 
« gli Arcivescovadi, Vescovadi e Abazie di Francia 
« e di altri beneficii concistoriali in qualunque modo 
« vacassero, o per morte, o per resignazione sempli- 
« ce, 0 permutazione, e in ogni altra maniera e specie 

* di vacazione, ancorché le dette annate siano proi- 

* bite per il Concilio Lateranense, Costanziense e Ba- 

* siliense. Che simili provisioni erano simoniache e 
« nulle di ragione , essendo che gl’ impetranti paga- 
« vano o volontariamente o per forza. Che solo questo 
« capo era sufficiente per privare il Papa della dignità 

< papale, essendo cosa certa di ragione e senza con- 
€ troversia, che può esser deposto per peccato di 

< simonìa ; or le esazioni dell’annata erano una pura 
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simonìa, e dichiarata tale nei santi decreti, e per 
rispetto del fatto era cosa tanto chiara ed evidente 
che non aveva punto bisogno di prova. Il Re vo- 
leva fosse pure notato in questo caso che nei con- 
cordati passati tra la Santa Sede Apostolica ed il 
Re non vi era pure un motto, che parlava dell' anna- 
te, nò che permetteva al Papa di pigliarle, in modo 
che questa permissione sarebbe contro Iddio e con- 
tro il suo comandamento , e per conseguenza nulla. 
Che dal pagamento delle dette annate seguiva la 
desolazione e mina delle Chiese di Francia, e molte 
volte di molte buone casate; perché quelli che ave- 
vano i gran beneficii e quelli che ne tenevano mol- 
ti , e quelli che ne permutavano spesso , erano tal- 
mente indebitati , che non se ne potevano riavere in 
dieci anni appresso; ed in quel mezzo erano sforzati 
di posporre ogni reparazione, e quei che non vive^ 
vano molto dopo le provisioni , distruggevano i loro 
amici e le case loro. Dal che ne seguiva che il re- 
gno di Francia per causa delle dette annate, posto 
il gran numero dei vescovadi, abazie e beneficii con- 
cistoriali, e le frequenti vacazioni, veniva spogliato 
del denaro, eh’ è il nervo della repubblica, e tutto 
era trasportato e scolava in Corte di Roma, senza 
altri modi di tirar danari in curia dai Romanisti. Se- 
condariamente che il Papa provedeva a tutti i be- 
neficii del reame per prevenzioni, contro i santi 
decreti del Concilio Latcranensc: dal che anche si 
cavavano dei gran denari , atteso il numero infinito 
dei beneficii che vi erano e la moltitudine degl’ im- 
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« petranti, che ben spesso erano cinque e sei a litigare 
« un beneficio, tutti prò visti in Corte di Roma. Dalle 
« quali prevenzioni ne seguiva un grande disordine nel 
« regno di Francia; perchè la più parte de’ beneficii 

< era posseduta da gente ignorante, da indegni e da 
« mal viventi , che n’ erano stati provisti a Roma, ove, 

< si diceva, non si esamina niente che la borsa. Che 
« i Prelati francesi erano ingiustamente frustrati delle 
€ loro ragioni e collazioni , e costretti di vedere questo 
« disordine e mala amministrazione nelle loro diocesi 
« contro il volere loro, avendone il carico, ed essendo- 
« ne rispondenti avanti a Dio. Non vi esser poi alcuna 
« ragione che il Papa frustrando i suoi confratelli li 
« possa prevenire: ben potendo egli conferire per de- 

* voluto dopo il tempo prefisso agli Ordinarii per il 
« Concilio Lateranense per provedere ai beneficii. Ed 
« ancorché per il Concilio Basiliense le prevenzioni sia- 
« no state permesse al Papa, quel Concilio non fu mai 
« ricevuto dai Papi, nè si è ancora; per il che non 

* se ne potevano aiutare: e similmente per Taccetta- 
« zione del detto Concilio di Basilea fatto nella città 
« di Bourges l’anno 1438 fu concluso per la congre- 
« gazione della Chiesa Gallicana', che gli Ambasciatori 

* del Re insistevano nel detto Concilio di Basilea che 
« fosse provisto quanto a questo articolo della pre- 
« venzione; perciocché l’era contrario e derogante al 
» santo Concilio Lateranense, ed acciocché fosse ordi- 

* nato che le prevenzioni apostoliche e dei Legati della 
« Santa Sede Apostolica fatti contro la disposizione del 
« detto Concilio Lateranense non valessero. In terzo 
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« luogo dovevano far rimostranza che il Papa coinmet- 
« teva in Brettagna, in Provenza ed in altri paesi, chia- 
« mati paesi di obbedienza, molti abusi evidenti, tra qua- 
« li ve ne erano sette principali. 11 primo erano gli otto 
« mesi papali, nei quali egli solo conferisce i beneficii dei 

• Prelati senza che essi vi possano provedere, cosa fuori 
« d' ogni ragione. Il secondo abuso era di mandati che 
« il Papa concedeva senza numero dei detti paesi, per 
« via de’ quali rendevansi inutili i quattro mesi degli 

• Ordinarii ; perchè non si trovavano beneficii vacanti 
€ nei detti quattro mesi , che non avevano sette o otto 
« mandatarii. Il terzo era delle riserve mentali, abusi cosi 
« grossi, che ciascuno l’intendeva; perchè vacando un 
« beneficio del mese dell’Ordinario, se vi era mancamen- 
« to di mandatario si spediva una Bolla a Poma per la 
« quale il Papa dichiarava che aveva mentalmente ri- 
« servato quel beneficio ad un tale da un tal tempo, e 
« ne lo provedeva c comandava che fosse messo in pos- 
« sesso sotto pena di censure e scomuniche e di ci- 
« tare i contraddiccnti a Roma. Il quarto abuso era che 
« dei detti paesi di obbedienza si costringevano i sud- 
« diti del Re di andare a litigare a Roma i beneficii 
« in prima istanza, ancorché fossero d'ogni picciolo va- 
« lore , cosa contro la ragione comune, e per tal mezzo 
« i denari se ne andavano fuora e i sudditi del Re era- 
« no grandemente travagliati. Il quinto abuso era delle 
€ unioni temporali, per mezzo delle quali si era provato 
« che un uomo solo teneva sessanta beneficii parroc- 
« chiali uniti ad una picciola cappella durante la vita sua, 

• e tutto questo per mezzo di denari. Il sesto era dei 
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« regressi, per i quali col mezzo di grandi composizioni 
« di denari s’era introdotto una successione di beneficii 
« contro i santi decreti c concilii generali. Il settimo 
« era delle annate che si pigliavano nei detti paesi di 
« obbedienza etiam sopra tutti i beneficii per piccioli 
« che fossero, col mezzo di che si cavavano di gran de- 
« nari fuori del regno, quale abuso era una pura si- 
« monìa e contro i santi decreti; e poiché la Provenza 
« e la Brettagna erano unite alla corona di Francia e 
« al reame, dovevano altresì esser regolate secondo la 
« natura, qualità e privilegio del regno. Si soggiun- 
« geva nell’ istruzione che oltre i mezzi sopraddetti si 
« tiravano di gran denari in corte di Roma per via 
« delle dispense della pluralità dei beneficii, e non era 
« quasi uomo di chiesa in Francia che tenesse bene- 
« ficio che non ne avesse, e molti avevano pià dispen- 

• se che non avevano beneficii ». L’istruzione qui non 
finiva : vi si rammentava agli Oratori di dire all’ op- 
portunità: » che si cavavano similmente di molte di- 

* spense di matrimonii in grado proibito, e per dis- 
« solvere qualcun contratto per parole de praesenti, 
« mediante gran somma di denari; cosa disonestissi- 
« ma ; perchè se tali dispense di matrimonio erano ra- 
« gionevoli, non dovevano es.ser vendute, ma concesse 
€ gratis, con qualche salario onesto per gli officiali, co- 
« me in simili casi facevano i prelati, che pigliavano 
« qualche poco di cosa per il sigillo e la carta ». Per 
rispondere poi alle appellazioni come di abuso, ai pos- 
sessorii di beneficii dei quali i giudici del Re conosce- 
vano., ed alle decimo riscosse per il Re, s’ingiungeva 
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agli Ambasciatori che dicessero : < esser certissimo che 
< nei possessorii di benefìcii il Re ed i giudici suoi si 
« potevano intromettere e averne cognizione per le co- 
« stituzioni canoniche e comuni opinioni dei dottori 
« di ragion canonica ; perchè la possessione in se con- 
« cerne un puro fatto e non la ragione , e per questo 
« non potrebbe esser provisto per gli ecclesiastici agli 
« eccessi che si commettevano giornalmente nelle pos- 
« sessioni di beneficii, che sono materie annesse al pos- 
€ sessorio , e si devono risolvere incontinente. Inol- 
« tre che il Re ed i giudici suoi ne erano in ogni tem- 
« po in buona ed immemorabile possessione con sa- 
« puta e visti dei Papi , che vi era Bolla espressa di 
« Papa Martino per la quale dichiara che egli non in- 
« tende impedire il Re nè i suoi giudici nella cognizio- 
« ne dei detti possessorii » . Quanto poi alfappcllazione 
come di abuso dell’ esecuzione dei rescritti Apostolici 
e altri , voleva il Re si rispondesse ; * che in caso di 

* abuso o contravenzione ni santi decreti , non si po- 
« teva ricorrere ad altri che al Re, che è conservatore 
« dei detti decreti, e al quale appartiene di farli os- 
« servare, e che in Francia ogni ricorso al supremo 

* consiglio si chiamasse appellazione, e nella cognizione 

* di tali appellazioni si riguarda solo all’abuso ed in- 
« conveniente di colui che f ha impetrata, senza en- 
« trare più oltre a disputare dell’ autorità di chi l’ ha 
« concessa. Il che crasi sempre conosciuto in Francia 
« nella maniera sopraddetta , tanto sopra la esecuzione 
« dei rescritti Papali come sopra quello che i giudici cc- 
« clesiastici del regno fanno contro i sacri canoni; per- 
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< chè la corte del Parlamento non è in questo caso pu- 

< ramente laica , ma è una corte e un giudizio misto , 
« nel quale sono tanto giudici ecclesiastici , quanto laici, 
« che hanno l’occhio alla conservazione dell’ autorità 
» della Chiesa. Che i prelati medesimi potevano impe- 
« dire ed impedivano ogni giorno l’ esecuzioni delle im- 
« pctrazioni fatte in Corte di Roma contro i santi decreti 
« come ottenuti per via di abuso e di circonvenzione 
« delle parti. Che non ne avevano mai i Papi fatta 
« querela nei Concilii generali , che sono stati pià volte 
« tenuti e celebrati in Francia, conoscendo che ciò era 
€ utilissimo per la conservazione dei santi decreti, i quali 
« non potrebbero durare, se il Re conservatore non vi 
« tenesse la mano, siccome era facile da giudicare ». 
Quanto poi alle decime gli Ambasciatori francesi aveva- 
no commissione di dire: « che non era cosa nuova nè 
« fuor di ragione, che quelli che hanno dei beni tempo- 
« rali ne facciano parte c ne contribuiscano per la difesa 
« del regno o della repubblica, senza la quale nè egli- 
« no, nè i beni che hanno non potrebbero sussistere: 
« e perciò se la contribuzione dei laici non bastava, con- 
« veniva che il Clero supplisse , massime se ha tem- 
« porale ; e non sarebbe ragionevole, che tutti gli altri 
« stati difendessero con pericolo della loro vita e a loro 
« spese le possessioni delle genti ecclesiastiche, le quali 
« non sono però s'i sante che gl’ inimici facessero dif- 
« ficoltà di pigliarsele; e che avevano tanto interesse 
« le persone ecclesiastiche del regno alla repulsione dei 
« nemici quanto alcun altro , come quelli che possedeva- 
« no la più parte e la migliore ; e quando venisse fatto a 
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€ questi recusare di contribuire, il Re sarebbe costretto 
« con suo gran dispiacere ripigliarsi i gran beni, terre 
€ ed eredità che i suoi predecessori loro hanno dato, 
€ alienando per quella via il patrimonio e dominio della 
< corona di Francia, cosa medesimamente inalienabile 
« per la legge Salica introdotta e stabilita per autorità di 
« tutti gli Stati del regno, privilegiata e ricevuta avanti 
« che in F rancia fosse mai alcuna Cliiesa Cristiana. Che 
« era cosa notoria che lo costituzioni, che proibivano 
« alle genti ecclesiastiche di non pagar le decime o 
« altra ' contribuzione ai Principi secolari, sieno costi- 
« tuzioni puramente umane, non avendo alcun fonda- 
« mento della Scrittura. E che sia vero , il Papa Io per- 
« mette quando gli par bene, e .segnatamente quando 
« qualcuno ne vuole dare la porzione. Che se tutto ciò 
« non valesse si notificasse dagli Ambasciatori che per 
« espressa Bolla di Bonifacio Papa confermata poi da 
« Eugenio, le copie delle quali furon lor date, era 
« permesso ai Re di Francia pigliare e accettare aiuto 
« e sovvenzione dal suo Clero in caso di necessità 
€ per la custodia e difesa del regno , e perciò il Re 
« non aveva in questo se non usato di tale conces- 
« sione e permissione e solo in caso di necessità » . Così 
finiva l’estratto di questa istruzione, che tutto intero 
abbiamo addotto e quasi sempre con le medesime pa- 
role (1). Di véro adunque la presenza degli Amba- 


(1) Questa ùitmzione, che non se no» in estratto, fu inserita, come si 
disse, nella famosa Collciione dei Fratelli Pmotuu e riprodotta dal Fiat, 
Sarpi e Pallavicino non no fanno menzione , e si dice dai Fratelli Pìiteani che 
a Roma se ne trovavano copie nei ^biitetti dei curii»»!. 
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sciatori francesi benché rendesse pih grave agli occhi del 
mondo e più temuto dalla potenza di Cesare il Con- 
cilio di Bologna, sarebbe stata occasione di suscitare 
gravi rimostranze contro il Concilio medesimo , e quel 
eh’ é più contro i disordini della Romana Curia, se si 
fosse venuto a trattare di certe consuetudini delle Chie- 
se di Francia. 

Andando così le cose il Mendozza vedendo che 
Césare persisteva nel dimandare il Concilio a Trento 
fece istanza alla Corte Pontificia, acciocché la sessione 
quasi vicina si prorogasse, e non in atto di sessione, 
come le altre due volte, ma in generale congregazione, 
secondo che i Padri s’ erano risetbati di poter fare : il 
che piacque al Pontefice, ed impose ai Legati talmente 
si comportassero, inducendo i Padri a volere la pro- 
rogazione a giorno incerto. In questo ai 10 Settem- 
bre alcuni nobili Piacentini uccisero il Duca Pier Luigi 
Farnese figlio naturale del Papa, occuparono il castel- 
lo e gridarono libertà. Tal triste avvenimento distur- 
bò la pace d’ Italia, riempi di amaro dolore il cuore di 
Paolo III , e fu nuovo incitamento a prorogare la 
sessione (1). 

Erasi essa intimata per il 15 Settembre: il dì ac- 
canto adunque dovendo i Legati in generai congrega- 
zione farla prorogare radunarono i Padri, i quali ben- 


(1) L’avviso della morte del Duca dì Piacenza al Concilio dopo tre g^iorni ò 
nel codice IX» A, 26 della Biblioteca Borbonica di Napoli, fogl. 101. Ferrante 
Gontaga Governatore dì Milano, che ebbe mano in quest' assassinio, con queirar* 
te menzognera, che diccsi dopo del Macchiavelli, politica, il 20 Settembre scrìsse 
al Cardinale Farnese figliuolo deU'ucciso una lettera di condoglianza, che si può 
leggere tra le L*tter* iti Princifi^ voi. Ili, pag. 98, ediz. del 1581. 


Digitized by Google 



ANNO 1547 BBTTKMBRK 269 

chè fra tanti disturbi avevano tuttavia nei precedenti 
giorni atteso con assiduità su i canoni intorno al Ma- 
' trimonio , e dopo le solite cerimonie il Del Monte pi- 
gliando la parola disse (1): « Il di seguente, Padri san- 
« tissimi, come le Dominazioni Vostre sanno, sarà il 
* giorno per la sessione. Da quali e quante diverse 
« angustie e difficoltà ed impedimenti ovunque siamo 
« cinti , ninno è tra voi che l’ ignori. Non ancora son 
« venuti parecchi Prelati , i quali sappiamo essere in 
« viaggio , massime dell’ inclita nazione francese. Al- 
« quanti ne vennero ieri, altri tre o quattro giorni fa, 
« e costoro in s\ breve tempo non si hanno potuto 
« informare circa materia si importante e diffusa come 
« è quella dei sacramenti e degli abusi circa la loro 
« amministrazione. Ma a che discorrere degli assenti, 
« e di quelli ehe testà vennero ? Quei medesimi che 

< tutta l’estate furono sempre presenti e alle dispute 
« ed agli esami , e nell’ ascoltare privatamente e pub- 
« blicamente i minori Teologi , non sono ancora , nè 
a potranno essere a ciò pronti. A questi ostacoli s’ unì 

< l’atroce caso dell’ Illustrissimo Duca di Piacenza, il 
« quale ci tiene per modo ocoupati in difendere la li- 
c beltà delle città della Chiesa, che noi stessi neppu- 
« re un momento siamo liberi. Rallegriamoci però, e 

< rendiamo grazie a Dio, che nel deereto della passata 
« sessione fu aggiunta in fine la clausola di proroga- 
« re o restringere il termine anche in privata congre- 
« gazione ; imperciocché per essa siamo tolti al certo 

(1) Ae/a, fogì. 2Ó9; ed Atti presso Rinaldi, anno 1547, u. 71 : e presso Le 
Plat, tom. Ili, pag. 633, 634 e 635. 
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« da grande imbarazzo, non convenendo che noi non 
« apparecchiati andassimo alla Chiesa per celebrarvi la 
« sessione. Laonde per non tenere più lungo tempo 
« sospese le V^ostre Dominazioni è nostro consiglio , 

• anzi necessiti usare del benefìcio di quella clauso- 
« la, prorogando ora il termine della sessione, omet- 
« tendo tenerla domani. Intanto bramiamo intendere se 

• ciò piaccia alle Vostre Dominazioni, poscia tratte- 
« remo del tempo ». 

ISi raccolsero subito le sentenze, e gradi la pro- 
posta; laonde proseguendo il Del Monte il suo di- 
scorso; R Molte cose, disse, abbiamo pensato circa il 
« tempo della prorogazione, ma niun motivo c’ inclina 
« a giorno certo; perocchò non possiamo esser sicuri 
« quando saremo pronti su le materie, sicché se ne 

• possa pubblicar decreto. Sappiamo che essendo a 
« Trento, e credendo tra quindici giorni metter fuori 
» il decreto della giustificazione, fummo poi costretti 
« sudare su di esso sette interi mesi senza lasciare un 
« giorno solo, e tenendo spesso in un medesimo giorno 
« due congregazioni. Ove dunque si tratta di Fede , 

« di dommi, e di confutare eretici, bisogna procedere 
« con piede di piombo, e qualche fiata fermarsi lunga- 
« mento nella discussione di una parola sola. Ci si pre- 
« sentano ancora altre molte difficoltà, ma quello che 
« assai più ci angustia è che vediamo tale essere la con- 
« dizione dei tempi , ed i tempi essere così preparati e 
« disposti a novità , che non sappiamo , nè con fer- 
« mezza e con asseveranza possiamo affermare se ci 
« sopravvenga necessità di celebrare dopo dimani la 
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« sessione per qualche nuovo ed inopinato accidente, 
« o da qui ad otto giorni , o ad un mese o a più. Per- 
« ciò siamo di parere per procedere con cautela e pru- 
« denza far la prorogazione a beneplacito del Conci- 
< lio. In tal modo sarà sempre libero al sacro Concilio 
« celebrare la sessione allora e quando gli sembrerà 
« opportuno e per 1’ onore di Dio , e per gl’ interessi 
« proprii , e quelli del Cristianesimo. Questo dunque è 
« il nostro divisamento ». 

Finito eh’ ebbe il Del Monte il suo discorso i Pa- 
dri pronunziarono le loro sentenze, tutti convenendo 
che la sessione da tenersi il d'i seguente per decreto 
emesso il secondo di Giugno si prorogasse a beneplacito 
del Concilio. Dipoi fu sciolta l’adunanza. Intervennero 
oltre i due Legati, 1’ Oratore del Re di Francia Claudio 
Durfà; cinque Arcivescovi, di Ai.x, di Matera, di Na- 
xo, di Upsal e di Armach; quarantasette Vescovi, cioè 
di Viterbo, di Molfetta, di Feltro, di Acci, di Troia, 
di Bologna, di Isernia, di Frejus, di Grosseto, di Sa- 
benico, di Chironia, di Sarsina, di Maiorica, di Cari- 
no, di Aqui, di Sebaste, di Camerino, di Motola, di 
Parenzo, di Pesaro, di Chissano, di Gerace, di Regio 
nell’ Emilia , di Modone eh’ era pure coadiutore del 
Vescovo di Verona, di Saluzzo, di Termoli , di Milo 
seniore, di Mirepoix, di Cahorle, di Worcester, di Biton- 
to, di Belcastro, di Venosa, di Bertinoro, di Aquino, di 
Albenga, di Lavello, di Calvi, di Pistoia, di Milo ef- 
fettivo, di Macerata, di Teramo, di Alatri, di Alife, di 
Minori, di Sulmona e di Vesti ; e tre Generali, dei Pre- 
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dicatori , degli Agostiniani e dei Carmelitani (1). Fra 
i Vescovi ben nove erano bolognesi, dei quali quattro 
di casa Campeggio, cioè i Vescovi di Feltre, di Bolo- 
gna, di Grosseto e di Parenzo, cinque romani, ventiquat- 
tro di diverse altre città d’ Italia, due greci , un fran- 
cese, un illirico, un inglese, un fiammingo ma con 
diocesi in Italia, un dalmatino, e due spagnuoli ma en- 
. trambi aventi diocesi in Italia, cioè il Vescovo di Ve- 
nosa venuto alla decima sessione ed il Vescovo di Calvi 
Berengario Gombara detto il Bambao in quel mese ar- 
rivato in Bologna, e che insieme ad altri dodici o più 
Vescovi, massime di famiglie religiose, o di Chiese di 
meschine entrate, o cacciati dalle loro Sedi dagli Ereti- 
ci, ovvero titolari, erano mensilmente sovvenuti dalla 
Santa Sede (2). Oltre del Vescovo di Calvi i nuovi 
Vescovi furono, Cristoforo degli Spiriti viterbese Ve- 
scovo di Cesena che contava ben quarantasette anni 
di vescovado , Giacomo Ponzetta Vescovo di Molfetta 
napoletano, Ferdinando Pandolfini Vescovo di Troia fio- 
rentino, Lelio Baruffo de Pisis Vescovo di Sarsina nato 
a Bertinoro, Taddeo Popoli Vescovo di Carino bolo- 
gnese, Bernardo Bongiovonni Vescovo di Camerino ro- 
mano, Agostino Steuco Vescovo di Chissano gubbie- 
se Bibliotecario del Papa, Giorgio Andreasso Vescovo 
di Reggio mantuano, Francesco Galeano Vescovo di 

(!) Decreta Saerosancti Ofcum^nici, et Generaìii Concila Triimlini, Bolo- 
gna 154H, fogl. XLIIII e XLV. 

(2) Vedi Libro originale delle del Concilio di Trento, Codice emstente 
nella nostra Vallicelliana (L. 40}, come altrove si diero, e che insieme ad altri 
inediti documenti pubblicheremo. 
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Pistoia fiorentino, Filippo Roccabella Vescovo di Ma- 
cerata recanatese, Gian Giacomo Barba Vescovo di Te- 
ramo napoletano Sagrista del Papa frate Agostiniano, 
Camillo Perusco Vescovo di Alatri romano, Pompeo 
Zambeccari Vescovo di Snimona bolognese e Peregri- 
no Fabio Vescovo di Vesti altresì bolognese. I Vescovi, 
che erano stati a due o tre sessioni in Trento e che 
non erano venuti alle due di Bologna, furono due soli, 
Leone Ursino Vescovo di Frejus romano e Giovanni 
Battista Cicada genovese Vescovo di Albenga ed Udi- 
tore della Camera Apostolica. Quelli poi che erano ve- 
nuti alle due sessioni o ad una di Bologna e non tro- 
varonsi a questa congregazione furono gli Arcivescovi 
di Antivari e di Corth, ed i Vescovi di Ascoli, di Mi- 
leto, di Sora, di Vaison, di Cavillon, di Corsole e di 
Famagosta. Ni uno Abate trovossi a quest’atto di pro- 
rogare la sessione a beneplacito del Concilio. 


19 
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CAPO XIV. 

SOSPENSIONE DEL CONCILIO. 


Grave narrazione ora cominceremo; perciocché i lun- 
ghi e tortuosi trattati, dei quali da qui innanzi dob- 
biamo far parola fra Carlo V e Paolo III, sul riporre 
a Trento il Concilio, avrebbero certamente cagionato 
terribile scissura nella Chiesa, se Colui che veglia a di- 
fesa di lei non avesse custodito la sua citth da tanta 
mina. Iddio adunque dopo parecchi mal’ umori tra gl’im- 
periali ed i pontihcii talmente dispose gli animi, che 
senza distrarre quelli da questi si fosse poscia d'accor- 
do a bene del Cristianesimo sospeso il Concilio. Il tutto 
andò in questa guisa. 

Essendosi nel Settembre tenuta Dieta ad Augu- 
sta (1), l’Imperatore ad insaputa dello Sfrondato Le- 
gato pontificio fece spedire il 14 al Papa dagli Eccle- 


(l) Intorno a questa Dietfi nel Codice IX, A-» 26 della Biblioteca Borboni- 
ca 0 Nazionale di Na} oli dal fo^d. lOó al 12ó conten^ousi questi documenti : 
— Propositio CaesnrtM inDiaetn Augustae de Concìlio poti reditum Cardi- 

naìit Tridentini ex Urbe 

— Gmeralium statuir» coneiderationes svper proposiiione a Caesarea Jda~ 
iestate ipsU exhihita Augusfae prima Septembris 45Ìl .... 107. 

— Replica Caesareae AfaieitatU ad fecundatn responsionem xtatuum Impe- 

Augwtt, 4541 111. 

— Refponsum guod Electoret Principes et Cotnmunet Imperi) statut de- 
derunt ad Caesaream Maiestatem replicatum Auguitae 4 54l . H2. 

— Epittola status Eeelesiastiei in Diaeta Augustana 4547 ad Paulum III 
Pont. Max. [44 Sept.) fogl. 115. 
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sìastici tedeschi, quivi convenuti, una lettera (1); nella 
quale costoro esponevauo lo stato deplorabile delle loro 
Diocesi; ricordavnuo che a rimedio di tanti mali era ri- 
guardato un Concilio generale, il quale benché dalle loro 
Diete chiesto in Germania, tuttavia era stato da Sua 
Santità indarno convocato prima a Mantova , po- 
scia a Vicenza, e finalmente a Trento erasi comin- 
ciato, e qualche tempo proseguito; si scusavano di non 
esservi intervenuti per le guerre , che a motivi reli- 
giosi avevano posto in iscompiglio le loro contrade; 
speravano, che cessate ormai le armi, la religione in 
Germam'a ritornasse nel primiero stato per opera del 
Concilio: ma ecco venir esso trasferito, e, come altri 
diceva, diviso; perciò a vantaggio della religione in 
Germania supplicavano Sua Santità a rimetterlo a Tren- 
to. A questa lettera non si presto rispose il Pontefice, 
avendo saputo che allo stesso fine tra breve Cesare gli 
avrebbe mandato il Cardinale iladrnccio, e della ritar- 
danza fece fare le sue scuse con quegli ecclesiastici 
per mezzo dello Sfrondato (2),. il quale poi con esso 
loro querelossi per avere operato senza sua notizia. 

Quasi un mese dopo Nicola Arcivescovo di Gnesia 
Primate nella Polonia mandò pure una lettera al Pon- 


— Epistola Pauli JIJ Pont, ^fax. ad statum Eccìetiasticum in JHaet€ 


AnguiUtna anno /547 fojfl. 117. 

— Proponitio faeta in Diaffa Augustana 4547' 121. 

— Proposta aita Difta d' Augusta delVanno 4547 .... fogrl. 125. 


Ntnl Codice jK>i IX , A, 12, n. 3, 4, 5. 0, ì ed H della stessa Biblioteon 
trovam copiti manoscritta di quasi tutti questi medesimi documetiti- 

(1) La lettera sta presso KiiuUdi, anno 1547, n. ft4; o pros-so Le PUt, tom. 
ITI, pag. CT>3, (V>4 e 655. 

(2) PallaTicioo, lib. X, eap. VI, u. 3, 
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tefice narrando d’ aver tenuto un Sinodo per inviare 
alquanti Vescovi di sua giurisdizione al Concilio di 
Trento: ma divulgatosi essersi questo trasferito, non 
avevano voluto essi diriggersi per Bologna, parendo 
loro di niiin vantaggio quel Concilio, perchè più inac- 
cessibile agli Alemanni : laonde Sua Santità il rieollo- 
casse a Trento eittà a’ Polacchi eziandio più comoda (1). 
Ad ognuno sarebbero apparse giuste queste diman- 
de: ma al Pontefice ed ai suoi ministri non parvero 
tali ; perocché s’ era saputo a Koma per lettera dello 
Sfrondato sotto l’ undici Ottobre , che i Protestanti 
pretendevano il Concilio in Germania , o almeno in 
Trento, per celebrarlo a modo loro senza la presiden- 
za del Romano Pontefice qual capo del Cristianesimo, 
cosa sin allora inaudita (2). Non a tutte le inchieste, 
che il volgo presenta sotto colore di bontà bisogna, con- 
discendere. 

Nel mese di Settembre ed Ottobre furono tenute 
molte congregazioni e generali, e dei Teologi e Canoni- 
sti del Corpo del Concilio su la Messa, sul Matrimonio, 
su l’Ordine, su i Voti monastici (3) e su l’adorazione 
deir Eucaristia. Il Seripando, che per la sua erudizione e 
fino giudizio era l’anima del Concilio, parlò in quelle dfel 
22 Settembre, del 3,12, 15, 22, 25 e 29 Ottobre, e 
tutti questi suoi voti mi son venuti alle mani ; in una 

(1) La lettera prosRO Hinaldi^ anno 1547, n. HO; e prcRSO Le Plat, tom. ITI, 
pag-g". 650, 057 e (>58. 

(2) Vedi Htnaldi, anno 1547, n. 85. 

(3) Vedi De tofÌ9 monatiticù artieuU dati Theohgii diicutiendi Bononiae Vili 
Octohì'h 45S7 nel Codice IX, A, ;>0, n. 37, pap. 1213 c aogg', della Nazio- 
nale di Napoli , di UMO del Serij>ati<lo. 
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di dette congregazioni, cioè in quella del 1 5 Ottobre, egli 
sciolse i dubbi! del Vescovo seniore à\ Acci Benedetto dei 
Nobili domenicano, mostrando che in molti casi il vin- 
colo del Matrimonio si può sciogliere (1). La diligenza 
di questo dottissimo Frate gli faceva non solo distende- 
re di sua mano i voti , ma inducevalo a formarne an- 
che il sunto per poter con più franchezza di memoria 
parlare al Sinodo : tra le testimonianze dei Padri che 
egli soleva raccogliere a confutare gli errori che in Con- 
cilio si proponevano trovo bene spesso quelle di S. 
Agostino (2), e tra le sue scritture in questo tempo è 
quella, se il Papa possa dispensare nel voto solenne di 
castità emesso per qualunque ragione (3). 

Intanto avendo il Concilio finito la discussione 
delle materie dommatiche proseguiva con calore l’esa- 
me degli abusi incorsi nell’ amministrazione dei sacra- 
menti, e dopo severe indagini dal 27 Settembre alla 

(1) Tutti questi voti si trovouo raccolti nel Codice IX, A, 50, dal n. 42 
al 49 della Biblioteca Nazionale o Borbouicu di Napoli, dulia pu^, 143 alla lOd, 
Codice intitt>lato dal St'Hpando F^rrago. Kccoli: 

— Senttntia Bononiae dieta in Congregatfone generali die XXJI Septem^ 
hrù /547. 

— Summa Siententiae de iis canonibits dictae die XXII Fepfembrit /5i7. 

— Sententia dieta in Congr^gatione generali die III Oefoòrù 4547. 

— Summa Sententiae dictae die III Oetùhrie i547 . 

— * Sententia Bononiae dieta die XII Octobris 1547 in Congregatione Theo- 
logorum de Corpore Conci/ii, et ('anoniftarum, de Matrimonio Clandestino. 

— Solatio Propositorum a R D. De SobUibuSt circa solutionem cineuli con- 
Jugalis. 

— Proposita a Rdo Bpàrnpo de SobiUbm ad oitendendum vinmlum Ma- 
trimonii ex muHis causii posse dissohi, die XT Oetobris f547 Bononiae. 

— Summa Sententiae dictae die XII Oetobris tSi7 . 

(2) Vedi de Missa, Matrimonio , Ordine, Votis, Adoratione Eucharistiae ex 
Angustino nel Codice cit., ii. 41, pajf- 136 c scjjg. 

(3; Questa ocrittura è nel Codice cit., n 40, pa^j. 131 e 
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metà <!’ Ottobre eransi per i deputati Giuristi formati 

questi canoni disciplinari (1). 

CIECA I SACRAMENTI IN GENERE. 

1. I sacramenti gratuitamente si conferiscano, nè 
per la collazione si richiegga o direttamente, ovvero 
indirettamente cosa alcuna per qualsisia pretesto sotto 
pena d’incorrere nelle censure dal Diritto fulminate 
contro ai simoniaci. 

2. I sacerdoti in amministrando i sacramenti sie- 
no confessati e contriti , e se si potesse anehe digiuni , 
dicendo le orazioni, c facendo le cerimonie dalla Chie- 
sa prescritte e con tal divozione da eccitarla [ezian- 
dio nei laici. 

CIRCA IL BATTESIMO. 

1. Il Battesimo, salvo la necessità, non si amnai- 
nistri in profani luoghi, ma soltanto nelle Chiese. 

• 2. I Parrochi insegnino a’ loro figliani ciò che si 

debba fare nel Battesimo per necessità amministrato, 
e l’ordine da servarsi allora, cioè che il Sacerdote si 
preferisca al Diacono , 1’ uomo alla donna. 

3. Gl’ infanti per necessità battezzati non si ri- 
battezzino con forma condizionale , ma in tal caso si 
suppliscano soltanto i riti omessi. 

4. Gli adulti non si battezzino senza una istru- 


\1) Vedi gli Atti preRgo Hinaldi, fumo LMl, dal u. "Ti al "78; e pn»èo Le 
Plat» tom. Ili, dalla pog. 036 alla 643. 
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■ione per lo meno di venti giorni , acciocché altri non 
riceva tanto sacramento per alcun comodo temporale, 
o per umano favore, ma sol per zelo della Fede, e per 
la speranza dell' eterna beatitudine; i negligenti sieno 
a ciò costretti dai proprii Ordinarii. 

5. In occasione di Battesimo sieno vietati convi- 
vii con tripudii e balli, ma invece rendansi grazie a Dio 
per tanto beneficio. 

6. Nelle parrocchie sia il libro dei battezzati, dei 
loro parenti e dei loro patrini; vi si tenga il fonte 
battesimale chiuso coi vasi del crisma, dell’ olio santo 
e deir olio dei catecumeni ben custoditi da chiavi. 

7. Ogni anno si rinnovi l’olio del crisma per la 
benedizione del Fonte , e si riceva dal proprio Ve- 
scovo. 

8. Nei di festivi i Curati dichiarino ai loro figlia- 
ni ciò che concerne il Battesimo , ed i sacerdoti nel 
conferire tal sacramento ammoniscano i patrini del- 
r obbligo d’ istruire i loro figliani in ciò, che per essi 
s’ obbligarono. 


CIRCA LA CONFERMAZIONE. 

1. Si guardi il Vescovo di confermare adulto, che 
sia scomunicato o interdetto , o in grave peccato. 

2. I Vescovi nella Cena del Signore consacrino il 
sacro crisma, ed almeno la Pentecoste nella loro Chiesa 
non tralascino di confennare ; chi poi abbia grande Dio- 
cesi nel visitarla ad evitar confusione dalla moltitudi- 
ne conferisca questo sacramento in luoghi opportuni. 
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dichiarando ai confermandi ed ai presenti la forza e 
la virtù del Sacramento della Confermazione. 

3. I Vescovi nel dare la pace ai confermati per- 
cuotano loro con la mano la guancia; nella propria dio- 
cesi non tengano alcuno al sacro fonte, nè presentino 
confermandi, nè permettano, che altri in un medesimo 
giorno presenti oltre a tre confermandi, se non in caso 
di necessità. 

cmcÀ l'eucaristia. 

1. Essendo esposto in su l’altare l’Augusto Sacra- 
mento, o recandosi per via ninno possa stare in pie- 
di , ninno seduto, ma tutti genuflessi a capo nudo. 

2. In ogni Chiesa con cura d'anime in vase mon- 
do ed onorifico sotto fedele custodia perpetuamente si 
conservi il Sacramento, acciocché si possa sempre che 
la necessità il richieggà recare agl’infermi, rinnovan- 
dolo per ogni quindici giorni. 

3. In tutte le Chiese, in cui si conserva tanto 
Sacramento sia sempre accesa innanzi ad esso una 
lampada. 

4. Trasferendosi l’Eucaristia agl’infermi non man- 
chino i lumi , e si porti innanzi al petto da un sacer- 
dote in abito decente. 

5. I Vescovi ed i Parrochi frequentemente ricor- 
dino ai loro figliuoli spirituali quanta grazia conferisca 
l’Eucaristia; quindi con quanta frequenza c prepara- 
zione si debba ricevere, rammentando a chi la Pasqua 
non si comunica le pene dai Lateranense stabilite. 
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6. Gli Ordinari! badino a far tutto ciò osservare, 
se non vogliono incorrere nelle pene stabilite da In- 
nocenzo III nella costituzione Staiuimus, e da Ono- 
rio III in- quella Sane, le quali costituzioni il Concilio 
rinnovava. 

Su tutti questi canoni dissero i Padri il loro pa- 
rere in quattro generali congregazioni dal 22 al 25 Ot- 
tobre (1): le osservazioni, che non mancarono, ven- 
nero discusse innanzi al primo Legato dai deputati Ca- 
nonisti, che li avevano distesi: la piò lunga discussio- 
ne, che divise i Padri , si fece intorno al primo canone 
dei sacramenti in generale , volendosi , che nella loro 
collazione non solo niente si dimandasse, ma altresì 
che niente si ricevesse (2), e cosi fu stabilito nella con- 
gregazione del 29 Ottobre (3), aggiungendosi che per 
questo non si proibivano le pie e volontarie oblazioni 
dei fedeli (4). 

Nel mese. poi di Novembre, senza intermettersi 
le congregazioni dei Teologi del Corpo del Concilio (5), 

( 1 ) Vedi Hinaldi e Le Fiat nei luogdii testé citati. Il voto col compendio 

profferito da Giroliyno Scripando nella Congrcgozionc generale del 22 Ottobre 
ènei Codice IX, A, 50, n. 50 e 51, ItW-lTi della Biblioteca Nazionale 

o Borbonica di Napoli.- Il voto poi cbo profferì lo stesso Seripando il 25 Utto> 
breè pure nel Cotliee cit., n. 53, pagg*. 170 e 177. 

(2) Questo oascrvazioni o dubbi! su tal primo tenone si trovano nel cit. Co- 
dice, n. 52, pajf. 173 e sejrg. 

(3) Il Soripando in (piesta congre^^ione prt*ffert un altro suo voto , del 
quale fece anche un compendio: 1’ uno e l’altro Irovousi noi Codice testé cita- 
to, n. 54 o 55, pag'*;. 178 e 179. 

(4) Copw del tempo di questo canone così riformato è nel Codice napoli- 
tano citai., n. 58, pag*. 180. 

(5) In una di queste , cioè del 4 Novembre, favellò II Scripando. come ri- 
sulta dal suo voto eh’ é nel Codice citato IX, A, 50, n. 57, pog. 182 e segr- 
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furono proposti ai Padri i canoni disciplinari intorno 
alla Penitenza, all' Estrema Unzione ed all’ Ordine, e 
nel seguente mese quelli intorno al Matrimonio (1), 
si parlò anche dei V escovi Titolari (2) : recherò soltanto 
gli espedienti presi su l’ Ordine nella congregazione del 
28 Novembre; perocché resi già di pu\)blica ragione (3). 

della Biblioteca Nazionale di Na])oÌi. Il 12 Novembre favellò di nuovo il detto 
Frate , come rilevasi da un altro suo voto nel Codice medeùmo, n. 56, pag. 186 
e aegg. 

(1) Vedi Rinaldi e Le Piai, luoglù testò citati. Il Seripando favellò su gli 
abusi del Mutrimonio il 23 Decembre, come si rileva dal suo voto noi Codice cit-t 
u. 70, pag. 240. Nel seguente numero dello stesso Codice dalla pag. 248 alla 265 
ritrovasi un lunghissimo voto dello stosso Soripando profferito in congregazione 
generale, parte il 16 e parte il 17 Novembre, de Chrùto legieìatore, et etus Jutti- 
tiae Mpplieationé . A prima vista parrebbe questo voto detto l'anno antecodonto, 
trattandosi della giusiitìcazione ; ma nel Novembre del 1546 il 16 e 17 , corno 
risulta dagli Atti, non fuvvi congregazione generale. Nè'ixn tacerò ohe lo stesso 
Frate avesse disteso un altro voto su rEucaristia che doveva profferire a Trento, 
e trovasi nel Codice cit., n. 72, pag. 268 o segg. 

(2) Intorno ai Vescovi Titolari favellò il S<;rìpaDdo nella congreg^ione gt^ 
nerale del 28 Novembre, come apparisce dal suo voto e dalla somma di osso 
voto nel Codice IX, A, 50, n. 05 e 66, fogl. 224 e 228 della Biblioteca Na- 
zionale di Na)K)U. 

(3) Nel Codice della Biblioteca Borbonica o Nazionale di NapoU IX, A, 50 
dal n. 59 al 68 ritrovausì raccolti tutti questi canoni stabiliti do}H> essersi pon- 
derati gli abusi. 

— Abusus SacrawentorumOrdiniSt et UncHonis Fxtrefhae cùììecti a Depufatit 
Bononiae, propoiiti Patribut die XV }^ovetnbrit in canone» redigendi . fogl. 192. 

— Canone» prò toUenda Simonia iacramentorum. Jtem in colla tiot\e prò 
tollendi* abuiibu» circa tacramenta Baptismi , et Confirmationis ; item admoni- 
tio ad ministro» eoruntdent sacramentorum fogl. 202. 

— Àdmonitio Synodi prò retta adminUtrafione Sacramentorum BaptUmi et 
Confrmationi» fogl. 204. 

— Canone» de aòu»Ì6us circa Sacramentum Eucharistiae . . fogl. 206. 

— A^tsu» colletti a Reverendi» Patribu» deputati» super sacramento Poe- 
nitentiae, super guibu» Patres in generali congregafione dicent sententias sua», 
gui videlieet horum Abusuum in Canones expurgari debeant . . . fogl. 210. 

— Canones de abusiòus Sacramenti Poenitentiae per Deputato» eonce- 
pti fogl. 217. 

— Abusus circa sacramentum Matrimonii a Deputati» Concila collecti, et 
propositi Bononiae die 4 Decémbris 4547 fogl. 232. 


Digitized by Google 



ANNI 1547 K0V8MDRB 
CIRCA L‘ ordine. 


7Ki 


1. Scelga la Santa Sede, cui toccano le ordina- 
zioni e le promozioni dei Vescovi, con ogni cura e di- 
ligenza persone per virtù, per costumi, per scienza ed 
età conformi ai canoni. 

2. Soltanto per grave ed urgente causa la Santa 
Sede ordini V escovi Titolari ; perciocché dalla moltitu- 
dine loro ninna utilità ha la Chiesa e la dignità epi- 
scopale rimane avvilita. 

3. Unisca la Santa Sede, cui ciò spetta, con le 
vicine Chiese quei vescovadi, eh’ hanno poche ani- 
me , e che sono in meschine città e di tenue rendita ; 
perciocché é regola apostolica che per sole grandi e 
popolate città ordinansi i Vescovi, e questi senza con- 
gruente rendita non si possono conservare nella loro 
dignità. 

4. Rarissimamente la Santa Sede dispensi per età 
i promovendi all’ episcopatò ed al sacerdozio; percioc- 
ché chi ha per 1’ età bisogno dell’altrui direzione, non 
può reggere altrui. 

5. I Vescovi ordinino tanti chierici e sacerdoti 
quanti sono necessari per le loro Chiese e diocesi, ed 
ordinino tali quali credono degni degli ordini per scien- 
za, per costumi e per età; non promuovano a sacro 
Ordine chi per beneficio o per patrimonio non abbia 
sufficiente sustentazione sotto pena di alimentare dalle 

— De matrimónto cfandestino. 

— De S^M^amento Matrìmom'i canonee itrimi tres rejermnii . 230. 

Ttitti questi canoni furono d'\ì»o del Seripando. 
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proprie rendite i chierici altrimenti ordinati , nè li pjnè 
difendere convenzione, ovvero patto alcuno. 

6. I Vescovi nel dare lettere dimissoriali s’infor- 
mino della vita, della scienza e dei costumi di colo- 
ro, a cui dette lettere si concedono. 

7. Niun Vescovo ordini alcun chierico di altrui 
giurisdizione se per lettere dimissoriali non sia fatto 
certo della vita, dei costumi e della scienza del pro- 
movendo , e se fosse per ordini sacri ancora del titolo 
sufficiente. 

Appresso a questi Canoni fu prescritto il modo, 
con cui i V escovi potessero esser sicuri dell’ età, della 
scienza e dei costumi degli ordinandi ; inoltro si fecero 
canoni su l’ abito dei chierici , fulminandosi pene a chi 
non lo portava, su la famiglia dei Vescovi e degli altri 
Prelati , nel moderare il lusso nella suppellettile , e sul 
celebrare i Concili! provinciali. Sicché se Cesare non si 
fosse ostinato a volere far riporre il Concilio a Trento, 
tanti decreti e canoni tutti pronti e su la Fede e su 
la disciplina in una sessione divulgati avrebbero fatto 
menare a termine la celebrazione del Concilio : ma non 
volendo Iddio per inescrutabili suoi giudizi! che allora 
si chiudesse, pciTnise che Cesare non si fosse rimosso 
dal suo pensiero. 

Aveva questi il 5 Novembre mandato a Bologna 
Francesco Vargas procuratore fiscale dei regni di Spa- 
gna, e Martino Soria Velasco dottore in Legge c con- 
sigliere Cesareo a far protesta in suo nome se vi si 
celebrasse • pubblica sessione. Ed avendo i Legati di- 
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mandato al Farnese qual risposta vi avrebbero dovuto 
dare, erasi lor detto , che ad evitar scisma pareva ac- 
concia la sospensione del Concilio: quindi ne additas- 
sero eglino la cagione, il tempo ed il termine. In que- 
sto il Pontefice chiamò a Koma il Cervino secondo 
Legato per afiari urgentissimi del Sinodo , ed egli si 
dipartì da Bologna il 9 Novembre lasciando il Del Mon- 
te solo nella presidenza del Concilio. Non mojto dopo 
la partenza di lui passò per questa città il Cardinale 
Madruccio, recandosi egli pure, ma per commissione 
Cesarea, a Roma, acciocché col Pontefice trattasse del 
ritorno del Concilio a Trento , e di qualche accordo su 
la città di Piacenza da Paolo il 1545 data a suo figlio 
naturale Pier Luigi Farnese (1), e dopo la costui uc- 
cisione occupata dagl’ Imperiali. Giunto a Roma il Ma- 

(1) L' istruzione di Carlo V al ^ladruccio fu pubblicata dal Martenne, torri. 
Vni Colìect. vet. Script, et Monuntent,^ col. 11G2 e s^eprg.; e riprodotta dal Le 
Fiat, tono. Ili, png. 6Ti8 e fwpp.; è iscritta in ispa^muolo. l’na copia M». da me 
veduta è nel Codice IX, A, 12, n. 9 della Biblioteca Borbonica o Nazionale di 
Nàpoli , ebo ha titolo : Acta et Monumenta Condlii TriimUnì. Ibacenia con 
Parma città separate dal resto del dominio fx^olesiastico enino stato acquistate 
da Giulio n, e rìac<)uistate da Leone X. F:ìo1o 111 le douò alla sua famiglia, 
ricevendone in cambio Nepi e Camerino città dei signori Farnesi nel mezzo dello 
stato ecclesiastico, e di frutto tUlorn superione a quanto rendesse Parma o Pia- 
cenza e col canone di norcmila ducati Tanno. Vedi Pallavicino, lib. V, c«p. XIV, 
n. 14, 15, 16 e 17, ove a piedi di pagina dai libri ddb C imeni Apostolica mo- 
stra che IVntratc di Parma e Piacenza erano 7.339 ducati, le spese por la cu- 
stodia erano 20.000, il canone che s’aoquistava di 9,000, ed il frutto di Came- 
rino e di Nepi 10.383, i quali sommati costituiscono ducati 39,383. Intorno poi 
alla occupazione di Piacenza Ì1 Seripando , scrivendo da Bologna a Berna al 
Mag.'* M. Augnato Coociano sotto il 1 Ottobre, s’ esprime cosi : Di che ti do- 
lete tfùif Che Piaeen:a sta perduta per la Chieta 9 Che non ti eia speranza di 
ricuperarla 9 Qran tempo è che ti perdete , quel che importa mille Piacenze, do- 
po la quale perdita nón può aspettarsi te non che 7 tutto li rada appretto ^ et 
di quella perdita non ti duol pertona [Amplit. Coìlez. delle lettere del Seripan- 
do Xra i Godici della Borbonica, tom. XVI, Cod. XllI, Aa, 62, lett. V ). 
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druccio privatamente presentò al Pontefice l’ istruzione 
Cesarea, la quale subito venne mandata al Del Monte, 
acciocché vi rispondesse (1). Conteneva che a nome di 
Sua Maestà Cesarea, del serenissimo Re dei Romani, e 
di tutta la Germania richiedevasi da Sua Santità di ri- 
porre il Concilio a Trento ; perciocché tutta l’Alemagna 
era disposta ad ubbidire alle determinazioni di esso. In- 
tanto sinché non si celebrasse, rinvenisse Sua Santità il 
modo, secondo il quale avessero a comportarsi gli Ale- 
manni, mandando Prelati in Germania: che se Sua San- 
tità non volesse consentire alla reposizione del Conci- 
lio a Trento , l’ inviato Cardinale col Mendozza Orator 
Cesareo presso la Corte Pontificia notificherebbe a tutti 
i Cardinali ed Oratori di Principi residenti in Roma della 
diligenza ed istanza fatta da Sua Maestà Cesarea presso 
il Pontefice; e persistendo Sua Santità nel suo propo- 
sito, il Mendozza giusta le commissioni avute passe- 
rebbe a protestare, specialmente se alcuna cosa si sta- 
bilisse dal Concilio di Bologna in pregiudizio di quello 
di Trento. Il giorno appresso che il Del Monte ebbe 
tale istruzione ( era il 1 Decembre ) , rispose in questi 
termini (2): aver il Pontefice con ogni modo fin’ allora 
procurato la salute della Germania, convocando a Tren- 
to il Concilio, e ben due volte avendovi mandato i 
suoi Legati: quindi non mancherebbe di procurarla an- 
cora per l’avvenire. Quanto al desiderio di Cesare, del 
Re dei Romani e degli Stati d’ Alemagna di riporre il 

(1) Diario del CouciUo presso Rinaldi, anno 1547, n. 87. 

(2} La risposta è presso Rinaldi, anno 1547, n. 88; presso Martcnnc, tom. 
Vili CoUfct. vet. Script- et Afonument., coll. Ut56 e 1167; e presso Le Piai, 
tom. in, pag. 662 e seg. 
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Concilio a Trento lodava la loro pietà e la speranza 
da loro concepita delta salute di quelli , che fin' allora 
avevano errato dalla retta via : ma ciò bisognava farsi 
senza scandalo, anzi con pace e concordia degli altri 
regni , salva sempre l’autorità del Concilio e la libertà 
ecclesiastica. Intanto potesse Sua Santità spedire uno 

0 più prelati in Germania con facoltà di stabilire una 
forma di comportarsi fino al termine del Concilio. 

Andando cosi le cose ai 9 Decembre il Madruc- 
cio al cospetto di moltissimi Cardinali e del Pontefice 
tenne un’ orazione (1) in lode delle fatiche da Cesare 
durate per ridurre la Germania nel grembo della Chie- 
sa , pregava il Papa a far ritornare a Trento i Padri , i 
quali all’ insaputa dell’Itnperatore erano andati a Bolo- 
gna, a spedire un Legato in Germania per togliere gli 
abusi incorsi nella disciplina ecclesiastica, a trarre a 
compimento la riforma in gran [>arte dal Concilio sta- 
bilita, e prometteva chè Carlo e suo fratello Ferdi- 
nando prossimo successore all’ impero s’ obbligavano , 
morendo Sua Santità a Concilio aperto, a non permet- 
tere che da altri fuori che da soli Cardinali si fosse 
fatta l’ elezione del successore. Nello stesso tenore nel 
seguente Concistoro per istanza del Cardinale tenuto 
in capo a cinque giorni parlò il Mendozza. Dopo aver 
egli favellato (erano presenti ancora gli altri Oratori 
dei Principi dimoranti in Roma chiamativi dal Papa ), 

1 Cardinali diedero il loro voto intorno alla risposta da 
darsi all’ Imperatore : varii furono i pareri , ma la mas- 

(1) Vedi Thuano. Hi9foriaruw tui temporif lib. TV in fine: o Rinaldi, anno 
1547, n. 80. 
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sima parte si attenne al giudizio del Cardinale di Guisa, 
doversi rispondere che bisognava consultare i Padfi di 
Bologna, se avevasi a promuovere colli il Concilio ov- 
vero rimetterlo a Trento. Laonde il Pontefice due gior- 
ni dopo mandò lettera al Del Monte (1), acciocché con- 
sultasse i Padri intorno agli espedienti per la salute 
della Germania, narrando quello, che avevano detto in 
Concistoro il Madruccio ed il Mendozza, e la risolu- 
zione dei Cardinali di domandare parere al Concilio. 
Il Madruccio poco dipoi vedendo intorbidarsi le cose 
si parti da Roma, lasciando le sue istruzioni al Men- 
dozza. 

Come ebbe ricevuto il Del Monte gli ordini pon- 
tifica, il 19 Decembre congregò in generale adunanza 
i Padri (2): erano quarantanove tra Arcivescovi e Ve- 
scovi, oltre a due Oratori del Ile di Francia, ed a sei 
capi d’ Ordini religiosi, lesse loro quanto avevagli scrit- 
to il Pontefice; ed innanzi di chiedere i loro voti a 
loro informazione disse : « Padri venerandi , noi non 
« possiamo deliberare del ritorno a Trento, se i Ve- 
« scovi per disprezzo nostro colà rimasi non vengano 
« prima a Bologna; se non si dichiarino questi dubbii. 
« Come s’ intende che i Tedeschi si sottometteranno 
c ài Concilio , riceveranno eglino forse per inconcussi 
* i decreti già fatti ? Inoltre che s’ intende per Con- 
« cilio Cristiano, cui eglino si rimettono ? Di piò ci 

(1) In lettiera pret^sn Rinaldi, anno IMI, n. 91; presso Mansi St^pl^entum 
Conci/, totn. V, coll. 585 e .>80; e presso Le Fiat, tom. UT, pagg^. 603 e 064. 

(2) Diario del MussarcUi cd Atti del Concilio presso Rinaldi, anno 1M7, n. 
92, 03 e 04 : vedi anche Martcnne, tom. Vili CoUect. veter. Script, et 
ment., col. 1167^0 segg.j c Le Fiat, tom. Ili, pagg. 664 e segg. 
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< si dichiari qual sicurtà abbiamo di stare, di andare 
« e di partirsi ? Abbiamo facoltà di trasferire il Con- 
« cilio , ove alla maggior parte piacesse, ovvero chiu- 
« derlo e finirlo ? Se questi dubbii non sieno posti in 
€ chiaro non possiamo noi al certo , Padri venerandi, 
« pensare del ritorno a Trento. Adunque mossi dallo 
« Spirito Santo dica ora ciascuno liberamente il pro- 
« prio parere ». 

Piacque al Concilio l' informazione avuta, e tutti 
risolsero non potersi pensare dei ritorno a Trento, se 
quei dubbii non venissero loro dichiarati : solo sei vo- 
levano che- il Concilio senza altro consentisse al ritor- 
no, parendo loro ciò espediente per ridurre i Tedeschi 
alla Chiesa; quindi si decise che il Presidente su questi 
dati formasse la risposta a Sua Santità, ed il d\ se- 
guente la facesse loro leggere ed approvare : e cosi fu 
fatto. La somma della lettera era (1): si narrava in 
sul principio ciò che erasi detto in concistoro dal Ma- 
druccio e dal Mendozza , e la risoluzione dei Cardinali 
di non dar loro risposta prima d' udire il Concilio: di 
poi si diceva che il . Legato aveva riunito i Padri , e 
dòpo le solite cerimonie essendosi da lui letta la let- 
tera di Sua Santità erasi convenuto che a molti di loro 
stati quasi tre anni a Trento con tante spese ed inco- 
modi sembrava duro assai ed intollerabile il ritorno a 
Trento in tempo , che si doveva pensare a chiudere 
il Concilio ; imperciocché dicevano , le materie per le 
quali erasi questo aperto quasi tutte erano definite , 


(1) La lettore presso Kinaldi , aiuto 1547, q. 94 e 95 ; c presso Lo Piati 
tom, ni, dalla pag. 0C5 alla 6G9. 
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e quelle altre non ancora definite erano per modo 
Kmate , che a pubblicarle non richiedevasi che una ses- 
sione: nondimeno tolleravansi da loro nuove spese e 
nuovi disagi , purché provvedendosi al bene della Ger- 
mania non fosse negletto quello delle altre nazioni 
Cristiane: laonde non intende vasi da loro ritornare a 
Trento, se quei Vescovi colà fermati a loro dispetto 
ed a discredito del Concilio non s’ unissero prima con 
esso loro a Bologna; c non si dichiarasse innanzi che 
gli Alemanni tenessero per inconcussi i decreti ‘già 
fatti; che il Concilio non cangiasse forma, ma si pro- 
seguisse , come crasi incominciato secondo tutti gli altri 
Concini sotto l'autorità e la presidenza della Romana 
Sedo ; che si concedesse a tutti ed a ciascuno in par- 
ticolare sicurtà e libertà di starsi o partirsi da Trento ; 
e che fosse in potestà del Concilio di mutar luògo per 
legittima cagione, ovvero ancora di chiudere quando lo 
credesse opportuno : da ultimo essersi tutto ciò stabilito 
ed approvato nella passata e nella presente generale 
congregazione con discrepanza di due soltanto, che ave- 
vano contraddetto, e di due altri , che avevano appro- 
vato sotto certe condizioni. Ecco, tutto il contenuto di 
quella lettera. h\i essa spedita dal Concilio al Pontefice 
a nome del Legato presidente, e perciò da lui solo 
venne firmata, dal Massarello, da Claudio della Casa e 
da Nicola Driel, il primo segretario , gli altri due notari 
del Concilio (1). 

(l) Ciò elle fece» in que^tft Con^eg'azione di Bulopia dopo il ritorno del 
Cardinale di Trento è nel Coflice tX, A , della Biblioteca Nazionale di Na~ 
Topi. 141 e fM'grfr* 
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Appena ebbe il Pontefice tale risposta, il 24 De- 
cembre tenne concistoro, e coi Cardinali approvò come 
giusto e legittimo quanto vi si diceva, e dopo tre gior- 
ni tenuto nuovo concistoro (1), cui oltre il Mendozza 
intervennero gli altri Oratori dei Re e dei Principi Cri- 
stiani dimoranti in Roma, fece leggere dal suo Segre- 
tario la risposta che davasi all' Oratore di Cesare su la 
dimanda imperiale di riporre a Trento il Concilio, nar- 
rando ciò che negli ultimi tempi circa tal negozio erasi 
trattato in piò concistori e nelle congregazioni di Bo- 
logna, allegandovi le lettere del Del Monte , conchiu- 
dendosi che bisognava innanzi dilucidare i dubbii del 
Concilio, e poscia riporlo a Trento senza scandalo 0 
perturbazione, anzi con pace e concordia delle altre 
nazioni , salva sempre rimanendo 1' autorità del Conci- 
lio e la libertà ecclesiastica. A questa risposta il Men- 
do;;za forte sdegnossi , ardi chiamare illegittima e viziosa 
la traslazione , e sarebbe passato a protesta, se i Car- 
dinali non 1’ avessero esortato a differirla fino a che 
essa fosse pervenuta a Cesare (2). 


(1) Nel Codice IX, A. 26 della Bildioteca Naxinnale di Napoli, foffl. 
ritrovasi : Avviso dei Coneistoro nel queste fu ditta udìenta ai S. Don Diego. 

(2) Vedi il Diario del Matwarelli e g-li Atti del Concilio prt‘8so Rinaldi , 
anno 1547, n. 96 e 97 ; e pre»*o I>e Plat. tom. UT. pappr. 669, 670, 671 e 672. 
Vedi anche Martenne. tom. VITI CoUeet. vet. Script, et }fonuwent., col. 1171 e 
sepjaf. Una copia Mx. della ris]»osta data in Concistoro all' Omlorc di Cesare fl 
27 Decembre 1547 dopo Messa è nel Codice IX, A. 12. n. 11 della Biblioteca 
Nftsionalo di Napoli. In tpiesto Codice minlesimo. n. 10 leprpesi : Quid Smi Dni 
"Cardinaies Deputati iudieent petitionibus Caesaris respondendum. Nel Codice poi 
IX, A, 26 della medesitna Biblioteca, fo^l 137 è inseriU» rjrrf>o deila Con* 
gregatione, nella quale fu data risposta al S. Don Diego , 27 Docembre 1T>47. 
In questo stesso Codice, fo^^l. 166, ritrovasi: ìlet^Mnsum lectum in Congregationa 
Oratori C<fc/<in> die 27 Deeemhris post Missam. 


Digitized by Google 



292 


ANNO 1548 GENNAIO 


Dopo questo fatto il Pontefice rispose alla lettera 
degli Ecclesiastici raccolti ad Augusta (1) dicendo, di- 
mandarsi da loro il Concilio a Trento, mentre quando 
vi era stato, anche prima di scoppiare la guerra nei 
loro paesi, non vi erano venuti, o almeno mandato pro- 
curatori, benchò spagnuoli, francesi ed italiani da luo- 
ghi piò remoti v’ erano accorsi, il Concilio poi essersi 
legittimamente trasferito , tardi essersi loro risposto per 
intendere le istruzioni, che il Madruccio a nome di 'Ce- 
sare su la stessa loro dimanda gli avrebbe manifestate, 
siccome aveva fatto lor dire dal suo Legato, narrava 
sommariamente il successo col detto Madruccio e col 
Mendozza, mandava loro un esempio della risposta del 
secondo, finalmente esortavali a venire, o a mandare 
procuratori a Bologna per continuare il Concilio, o al- 
trove trasferirlo , se i colleghi il reputassero opportuno. 

Queste discordie, al dir del Pallavicino (2), erano 
state a guisa di scaramuccio in cospetto ai gravi con- 
flitti, che seguirono dappoi. E veramente avendo sa- 
puto Cesare la risposta avuta dal Mendozza temendo, 
che se il Concilio fra tempo convenevole non avesse 
dichiarazione dei cinque dubbii proposti intendeva pas- 
sar oltre, e vedendo che le difficoltà propostegli per 
il ritorno del Concilio a Trento erano insuperabili; per- 
chè i Protestanti rifiutavano i già fatti decreti dom- 

(1) Il Breve del Pontefice presso Rinaldi, anno 1548, n. 4 e 5. Il Le Plat 
dalla pag. C73 alla 678 riporta due edizioni, una tolta dagli originali , un' altra 
da un libro di eretici. Nel Codice I.K, A, 12, n. 3 della Biblioteca Nazionale di 
Nripoli ritrovasi una copia Ms. di questo Breve segnato 1 Gennaio 1548. 

(2) Lib. X, cap. XI, n. 1 
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niatici, come quelli che dalle radici estirpavano le loro 
dottrine , per trattenere i Padri da tal’ opera dette or- 
dine ai due suoi fiscali già comparsi a Bologna dal 5 
Novembre dello scorso anno di venire all’atto della pro- 
testa (1). Questi adunque il 16 Gennaio verso un’ ora di 
notte presentaronsi mentre si teneva generale congre- 
gazione intorno agli addotti canoni su ramininistraziono 
dei Sacramenti, e chiesero udienza. Se ne fece dimanda 
ai Padri, e si convenne d’ammetterli. Entrati, mostra- 
rono il mandato cesareo segnato ad Augusta sotto il 
22 Agosto del passato anno, con cui erano costituiti 
procuratori per protestare contro alcuni , che si chia- 
mavano Legati Apostolici, e contro un convento di pre- 
lati radunato a Bologna , che intitolavasi Concilio le- 
gittimo. Fu data loro licenza di parlare , ma ricusarono 
farlo senza alcuni loro notar! e testimoni!. Quindi fattisi 
uscire, dimandaronsi ancora su questo punto i Padri: 
alcuni reputarono che quella protesta nulla pregiudi- 
casse, altri volevano che a guisa del concistoro non 
s’ ammettessero stranieri notar! e testimoni! ; in ul- 
timo fu proposto di prorogare la determinazione a due 
giorni, acciocché si chiamassero ed udissero i Padri as- 
senti; perocché essendo stato il fatto improvviso, quella 
congregazione era scarsa. Ma i fiscali cesarei istantissimi 
d’essere intesi quel giorno rigettarono la proposta. Si 
trattarono altri partiti , finalmente si condiscese a far in- 
trodurre lor testimoni! e notar!, purché non fossero rogati 


(1) Tutto il Buccesto è stato cavato dagli Atti preeao Rinaldi, anno 1548, 
dal n. 7 al 14; e pr«wo Le Fiat , tom. Ili, dalla pog. 684 alla 696. Vedi anche 
Martenne, tom. Vili ColUct. vtUr. Script, «t Monument., col. 1179 e legg. 
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«oli, ma in solidum coi notari del Concilio: e così entra- 
rono due notari e cinque testimonii per parte. Prima però 
che i fiscali cesarei avessero preso parola, Claudio della 
Casa notaro del Concilio lesse una protesta, che quan- 
tunque non vi fosse debito d’ascoltarli , essendo il loro 
mandato rivolto ad un illegittimo convento di Vescovi, 
e non a quel vero ed universale Concilio congregato 
legittimamente a Bologna, tuttavia acciocché non si 
potesse opporre che non fosse stato quivi libero a tutti 
<ii comparire e di parlare, li voleva udire, ma che non 
intendeva perciò d’approvare le loro persone, o i loro 
detti , o fatti , né di pregiudicare al Concilio , sicché 
non potesse avanzarsi alla conclusione, né di aggiun- 
gere nuovo diritto a Cesare. Appresso il Severolo pro- 
motore del Sinodo dimandò, che dai notari si formas- 
sero uno o più istrumenti: ed il Vargas altresì diman- 
dò , gli si fosse data testimonianza , o fede pubblica 
d’essergli stato impedito condurre testimonii e notari 
senza le menzionate cautele; di poi cominciò il suo di- 
scorso in questi termini. « Siamo qui noi', reverendis- 

< simi Signori , molto reverendi Padri , siamo qui noi 
a legittimi procuratori di Cesare Imperatore dei Ro- 
te mani, il cui mandato autentico ascolterete; siamo 
« noi qui al certo appo voi per trattare di negozio 
« di massimo rilievo, di negozio, che da gran tempo 
c avrebbesi dovuto intraprendere, di negozio da voi 
« giù incominciato , di negozio, che con grandi istanze 
c il Cristianesimo dimanda, sicché su di esso mostra- 
« tevi imparziali. E per vero indubbia cosa é presso 

< tutti , ed a tutti manifesto quante calamità necessa- 
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« riamente avverranno se con caparbietà vogliate per- 

< sistere nella opinione, già senza molta prudenza da 
« voi presa, ed all’incontro quanta tranquillità e fe- 

* licità al mondo apporterà se in comune vogliate, co- 
« me vi conviene, favorire quanto più si possa dal canto 
« vostro il. consiglio e la volontà di Cesare. Or ac- 
« ciocché il tutto sia palese non tanto a voi, appo cui 
K niente di nuovo ci sembra di dire, ma eziandio aU’in- 

< tero Cristianesimo, un poco più da alto comincie- 
« remo la nostra orazione; imperciocché in tal modo 
« faremo chiaro quanto perniciosamente opererete, se 
« non vi vogliate persuadere, e l’animo dell’ Invittis- 
€ simo Imperatore Signor Nostro per tutto l’Orbe 
€ Cristiano sarà a ciascuno manifesto. Questo solo pro- 

< nunzierò, neppure una parola a nostro talento ag- 
« giungeremo, ma in buona fede proporremo le com- 
c missioni dalla Maestà Cesarea ricevute >. A tali pa- 
role incontanente rispose il Cardinal Del Monte. « So- 
« no qui anch’ io in questo sacrosanto Sinodo Presiden- 
« te e Legato di vero ed indubbio Pontefice Paolo III, 
« certo successore di S. Pietro , e Vicario in terra di Ge- 

* sù Cristo Signore e Redentore Nostro; c sono qui 
€ questi santissimi Padri di Concilio legittimo ed ecu- 

menico, adunato e trasferito legittimamente a gloria 
« di Dio ed a bene della Chiesa. Preghiamo la Maestà 
a Sua a voler mutar sentenza, ed a volerei prestar aiu- 
« to e favore , e comprimere e raffrenare i perturbatori 
€ della celebrazione di questo Concilio. Si sa che chi 
« impedisce o perturba il Concilio, benché in qualun- 
« que dignità costituito, ùicorre in gravissime pene. Del 
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« resto qualunque terrore cì sovrasti, non mancheremo 
€ noi al nostro obbligo e per onore della Chiesa, e del 
€ Concilio e nostro ». 

Come il Del Monte ebbe ciò detto, il Vargas di nuo- 
vo consegnò il mandato cesareo in pergamena con sug- 
gello Imperiale scritto e redatto in forma pubblica (1), 
e dimandò che al cospetto di tutti venisse letto: ed |1 
Massarelli segretario del Concilio ad alta voce lo lesse. 
Subito dopo il promotore del Concilio ed il Presidente 
ripeterono la già fatta protesta, ed il Vargas disse, 
che quello eh’ egli ed il V clasco avevano loro a comu- 
nkare contenevasi in una protesta, che all’istante do- 
vrebbe leggere il suo collega, protesta che s’intendeva 
ripetuta tante volte, quante bisognasse : ed il Del Monte 
similmente soggiunse che la protesta del Concilio s’in- 
tendeva ripetuta ogni qual volta il bisogno lo richie- 
desse. Ed ecco il Velasco ad alta voce incominciò a 
leggere la lunghissima sua protesta (2): ricordava le 
diligenze usate da Cesare col presente e coi passati 
Pontefici per rimediare ai pubblici mali del Cristiane- 
simo con un Concilio generale; esponeva come questo 
da Paolo crasi prima intimato a Mantova, poscia a Vi- 
cenza, finalmente crasi principiato a Trento città ap- 
provata dalle Diete, libera e comoda per tutte le nazioni ; 

(1) Il mandiito Cesareo è presso Rinaldi, anno 1548, n. 10; o presso Le Fiat, 
tom. ILI, pa^. 687 e Una copia Ms. é nel Codice IX, À,26, fogl. 129 o 
eegg. dclli Nazionale di Napoli : ed un'altra nel Codice IX, A, 12, n. 17 della 
stessa Biblioteca, ma segnato 27 Agosto: errore del copista. 

(2) protesta presso Rinaldi, anno 1548, n. 11 o 12 ; e presso Le Plut , 
tom. Ili, didla pag. 689 alla 695. Noi Codice IX, A, 26, fogl. 131 e segg. 
della Biblioteca Borbonica di Napoli ritrovasi anche una copia Ms. di questa 
protesta. 
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di poi narrava la traslazione indi seguita, biasimandola 
come irragionevole, precipitosa e nulla; rammentava le 
ultime istanze da Cesare fatte al Pontefice, il consiglio 
che questi aveva preso da quella congregazione, con- 
siglio , che diceva vano, ingannevole, capzioso e degno 
che il Papa lo rifiutasse, e tuttavia da lui accettato; 
si querelava, perchè il Papa nelle lettere scritte loro, 
e nella risposta data a Cesare chiamava traslazione quella 
separazione sì perniciosa al Cristianesimo, e generale 
Concilio queir illegittimo convento, attribuendogli tanto 
d'autorità quanto essi Vescovi, e quelli che s’ascrive- 
vano il titolo e l’autorità di Legati Apostolici gliene 
avevano arrogata ; diceva di più che la traslazione erasi 
fatta senza somma urgente necessità, senza diligente 
discussione , senza notizia del Pontefice, dell’ Impera- 
tore, ma in fretta, per vano timore, a discrepanza dei 
migliori Prelati benché pochi , e per menare a termi- 
ne il disegno già meditato ; inoltre che il Concilio erasi 
trasferito non già in Germania secondo che bisognava, 
ma a Bologna, nel mezzo dell’ Italia, e nel dominio del 
Papa, luogo che da tutti meritamente potevasi rifiu- 
tare, eletto non per proseguire, ma o'per chiudere, o 
per maneggiare a loro voglia il Concilio ; conchiudeva 
finalmente che essendo proprio ed antico uffizio de- 
gl’ Imperatori proteggere la Chiesa, ed avendo Carlo V 
per la riformazione di lei nei suoi dominii e per la con- 
versione della Germania promesso un Concilio a Trento, 
s’ offeriva d’ ubbidire ad esso come buon figliuolo della 
Chiesa, laonde invitava i Vescovi colà presenti a ri- 
tornarvi: il che non potevano ricusare, avendo eglino 
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ed il Pontefice dopo essere cessato il malore addotto 
piii volte esibito il ritorno, sempre che i Protestanti si 
sottomettessero ad nn Concilio , come allora avveni- 
va; ove ciò poi ricusassero col collega protestava a 
nome di Cesare, che la traslazione ed ogni altra azione 
quindi seguita era nulla ; protestava che essendo quei 
Vescovi dipendenti dal dominio del Papa e poco in- 
formati della Germania non potevano far leggi acconeie 
a quella nazione ; protestava ancora che la risposta data 
da loro al Pontefice era delusoria, piena di finzione, 
priva di ragione ; protestava inoltre, che tutti i danni , 
tumulti , dissidii , stragi , ruine od eccidii di popoli, che 
ne verrebbero , dovevansi imputare a quella pretesa 
congregazione ; finalmente protestava che Cesare dal 
canto suo erasi proposto ovviare alle calamità già su 
la Chiesa imminenti per colpa e negligenza del Papa 
e di queir illegittima congregazione. 

Rispose il Legato che le cose dai procuratori ad- 
dotte contro l’onor suo, del suo collega e dei Padri, 
contro la validità della traslazione, e circa la sicurtà 
e la libertà di Trento non erano vere , o ne chiamò 
Iddio a testimone; promise a suo tempo darne prove 
autentiche ; ricordò che il collega ed egli erano veri Le- 
gati della Sede Apostolica; disse che della loro lega- 
zione dovevano render conto prima a Dio, poi al Papa; 
soggiunse eh’ egli e quei Padri erano pronti a durare il 
martirio anziché vedere che la potestà laica forzasse il 
Concilio, o gli togliesse la libertà ; imperocché Cesare, 
si diceva con pace di Sua Maestà, era figliuolo e non 
Signore, o Maestro della Chiesa; conchiuse invitando 
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i procuratóri a ritornare in capo a quattro giorni per 
aver compiuta risposta alla lunga loro protesta, dichia- 
rando che ove non comparissero, questa pur . si pub- 
blicherebbe a notizia di tutto il mondo. E così verso 
le ore tre di notte si sciolse quell’ adunanza, che sem- 
brava principio di grande scisma nella Chiesa di Dio. 

Tre giorni dopo i Padri radunaronsi per rendere 
la risposta a Cesare (1): a tal fine per 1’ arduitii del 
negozio vennero deputati alquanti Prelati di varie na- 
zioni ; il Seripando Generale degli Agostiniani era uno 
dei' prescelti (2). Il dì seguente al mattino tennesi con- 
gregazione generale e dopo quattro ore di severo consi- 
glio i Padri limitaronsi a queste poche parole. « Il sa- 
« crosanto Sinodo di Bologna, della cui autorità e legit- 
« timità non si può dubitare , vi risponde che tutte le 
« cose da voi addotte, essendo contrarie ad ogni ragione, 
« e parendo repugnare alla pia e cattolica mente dell’ In- 
« vittissimo Cesare, certamente si persuade esser pro- 
« cedute o senza commissione, o per sinistra informa- 
« zione di Sua Maestà: e così a voi significa, senza 
« ritirarsi però dalle proteste fatte nella congregazione 
« tenuta ai 16 di questo mese ». Al dopo pranzo i 
Padri radunaronsi di nuovo per dare tale risposta ai 
procuratori cesarei: ma avendoli fino a notte indarno 


(1) Dagli Atti manoflcritti prr»so Rinaldi, anno n. 16 e H; 6 pre»o 
Le PIat, tom. IH, pagg. 696, 697 e 698. * 

(2) Il voto autografo dpi S«?ripando è nel Codice IX, A, »i0. n. 7‘d, fogl 
278 e aegg. della borbonica di Napoli: ecco il titolo: Sentenfia Bononiar 
dieta in Congregatione Seìectorum die XX JanHarti 1548. Circa poi la prote- 
sta di Cosare il Soripando scrisse una Meditmione, che si trova nel numero se- 
guente del Codice medt^mo, pug. 288 c segg. 
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attesi dichiararono che al Concilio non rimaneva a ren- 
dere la promessa risposta (1). 

Dopo questa protesta il Mcndozza ai 23 Gennaio 
1548 presentossi in concistoro (2), ed al cospetto del Pa- 
pa ne lesse un’ altra dello stesso tenore di quella letta a 
Bologna (3), ed in fine chiamò per testimone tutti i 
presenti, e richiese a tutti i notar!, che ne formassero 
atto. Gli rispose a nome del Pontefice Biagio Pallaio, 
che per vaghezza dei tempi facevasi chiamare Blosio Pal- 
ladio, Segretario del Papa e Vescovo di Fuligno, che 
la protesta come ingiusta non s’ ammetteva ; del resto 
dovendosi essa maturamente considerare dai Cardinali, 
ritornasse per la risposta nel seguente concistoro. In 
questo il Pontefice consultò i Padri di Bologna. Era- 
no eglino allora intesi ad esaminare i canoni su gli abusi 
del Sacramento della Penitenza, e vi attendevano con 
calore, avendo saputo dal Cervino ritornato da Roma 
il 24 Gennaio che Paolo era risoluto a far osservare 
le loro riforme, e che i decreti dommatici già da tutti 
erano rispettati. La loro risposta si fu che avendo con- 

(1) Nel Codice IX, A, 26 della Nazionale di Napoli, fogl. 135 lagosi: Re^ 
sjfOnsio data Sononiae ad protettationem procuratorwn Caesartt. 

(2) Dta 23 Januarii i$dB. Protettntio Romae fatta eontra Conatitm 
(Giornale del Seripando). 

(3) La protesta è riferita da Rinaldi» anno 1548, dal n. 19 al 25; trovasi anche 
presso Le Plàt,tom. Ili, dalla pag. 699 alla 710; e presso Goldaat, Contt. Imperiai. 
tom. I, pag. 562 e segg. Il Lo Piat la copiò dagli Archivi! di Bruxelles, città 
allora dipendente da Carlo V. Una copia Ma. ò nel Codice IX, A, 12, n. 44 
della Biblioteca Borbonica di Napoli; è io italiano di pag. 9 , e comincia Rt~ 
trovandosi. Nel Codice poi IX, A , 26 della stessa Biblioteca, fogl. 151 e so> 
gucnti|lcggen altra copia Ms. in latino. In questo Codice 26, fogl. 143 ritrovasi; 
Avviso del protesto fatto in Roma dal S. Don Diego (Roma, 27 Gennaio 1548): 
è dirotto al Seripando da Paolo Riccardo. 
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siderato attentamente il presente stato delle cose sem- 
brava loro espediente la sospensione del Concilio , e 
per evitar scisma richiamasse Sua Santità a se la causa 
della traslazione (1). 

Al primo adunque di Febbraio tennesi concisto- 
ro (2), e presentatovisi il Mendozza, il Palladio lesse 
una risposta di ben venticinque carte, lavoro del Car- 
dinale Polo (3), che dal 21 Aprile dell’anno scorso in- 
sieme a Nicola Ardinghelli era entrato nella congrega- 
zione dei Cardinali su le cose del Concilio (4). In questa 
scrittura si esponeva come erasi assai dispiaciuto il Pon- 
tefice ed il Collegio dei Cardinali per la protesta fatta, 
tanto più che nel mandato cesareo non si dava all’ora- 
tore tanta facoltà, quanta orasene presa; laonde non 
avrebbe meritato risposta la sua protesta : ma poiché 
il silenzio poteva pregiudicare alla salute delle anime 
Sua Santità rispondeva (5). Lo scopo della protesta 
era mostrare Sua Santità negligente nel promuovere 
il Concilio, e Cesare diligente; il che si faceva vedere 
falso, allegandosi le cose da Paolo fatte per radunare 

(1) Diario del Concilio presso Rinaldi, anno 1548, n. 27. 

(2) Atti ooncìstoriali presso Io stesso Rinaldi, anno 1548, n. 28. Vedi an- 
che Giacomo Umano, Uh. V fftstortarum tui Umporù - JHé I Februarii 4S4B. 
Retpontio Ronae data proUttationi. (Giornale del Seripando). 

(3) Vita del Cardinal Polo nelle sue opere, tom. I, pag. 2»; e Vita del Polo 
scritta dal Beccadolli, pubblicata dal Morandi, tom. I, part. Il, pag. 902. 

(4) Indici Tridentini del. Giustiniani, indice XXIII. 

(5) La risposta pontifi ca dall’ Archivio Vaticano estratta è presso Rinaldi, 
anno 1548, n. 29 e 30 ; e presso Le Fiat , tom. Ili, dalla pag. 711 alla 726. 
Una copia Ms. in itabano ò nel Codice IX, A, 12, n. 45 della Biblioteca Bor- 
bonica : è di pagg. quindici. Una copia poi latina è nel Codice IX , A , 28 
della medesima Biblioteca, dal fogl. 157 al 165. Trovasi stampata anche nel- 
r Epistolario del Polo, tom. IV, dalla pag. 382 alla 402. 
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il Concilio fin dalla sua esaltazione ai sommo Ponti- 
ficato, mentre Cesare vi aveva posto ostacolo con le 
guerre , le quali il Papa aveva fatte cessare, non rispar- 
miando fatiche, ed intraprendendo viaggi, che la grave 
sua età non avrebbero comportati. Il Concilio poi erasi 
legittimamente trasferito a Bologna; quindi tornava in- 
decorosa cosa rimetterlo a Trento a riguardo della sola 
Germania: ma a finire la controversia il Papa a sè ri- 
chiamava la causa della traslazione, instituendo ad esa- 
minarla una congregazione di Cardinali composta dal 
Cardinale di Parigi, dal Cardinale di Burgos, dal Crescen- 
zio, e dal Polo, proibendo intanto sotto pena di scomu- 
nica ogni atto sia ai Prelati bolognesi, che ai tridentini, 
esortando le due parti a mandare a Roma alcuni fi*a 
loro per vita , costumi e scienza commendabili , istruiti 
del fatto. Intanto volendo il Pontefice provvedere alla 
salute della Germania mandava colà Legati e Nunzi!. 
Si conchiudeva con avvertire il Mendozza a non con- 
tendere più con le proteste, le quali tediavano Sua 
Santità, e con protestare che i diritti del Pontefice e 
dei Cardinali dovevansi serbare illesi. Poiché ebbe il Se- 
gretario finito di leggere, il Mendozza protestò in difesa 
dei diritti di Cesare: ma gli fu replicato che la Santa 
Sede non aveva intenzione di pregiudicarli, e che erasi 
satisfatto molto all’Orator Cesareo. 

Queste proteste si può dire che tolsero quasi la 
vita al Concilio. Negli ultimi quattro mesi dell’ anno 
scorso i Padri avevano stabilite e conchiuse più deci- 
sioni nelle congregazioni , siccome si disse : il Concilio 
aveva più Prelati che non a Trento, risplendendo tra 
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tutti per la loro dottrina i dottori di Parigi (1). Ma 
nei primi mesi del 1548 le cose mutaron faccia; ecco 
come s’esprime pieno di dolore il Seripando (2): Le 
nostre congregationi , quali erano attioni di dottrina et di 
virtù, sono mutate in secrete murmurationi et lamenti; 
le nostre processioni, et divine cerimonie non se ne ve- 
dono più, ma ognhpra entrano squadre de' soldati et parte 
si fermano, parte passano oltre. Il S. Iddio guardi li 
nostri principi a conoscere il stato loro , et oprare da 
veri cristiani. Ma ritorniamo a Roma. 

Dopo del concistoro per quindici giorni furono trat- 
tati varii accordi col detto Mendozza , ma indarno (3) ; 
laonde questi senza aver alcun che conchiuso si di- 
partì da Roma : da ciò avvenne la tardanza dei brevi, 
che si dovevano mandare a Bologna ed a Trento. Ai 
sedici pertanto di Febraio il Papa scrisse ai Legati nar- 
rando per ordine tutto il successo col Mendozza, chia- 
mò a sè la causa della traslazione, imponendo loro a 
mandargli il processo autentico, esortando i Padri ad 
inviargli almeno tre dei loro colleghi, i quali difendes- 
sero la loro condotta , e pendendo il giudizio impose 
loro s’ astenessero dalle solite solennità sinodali (4). Ai 
diciassette poi scrisse al Cardinale Pacecco ed agli altri 
Prelati rimasi a Trento , rimproverandoli come quelli 

(1) Vedi la lotterà del Seripando al Cucciano . l Ottobre 154*7, [Ampìist. 
CoUet. delle lettere del Seripando tra i Codici della Borljonica o Nazionale di 
Napoli, tom. XVI, Cod. XIII, Aa, 62 ). 

(2) Boloj^na, 18 Febbraio 1518. al Gocciano, nella Collez. cit. 

(3} Pallavicino, lib. X, cap. XIV, u. 1. 

(4) La lettera è presso Rinaldi, anno 1548. n. 33 e 33; presso Mansi Sup- 
plementum Conciliorum, tom. V, coll. 586 c 587; e premo I.e Plat , tom. IV, 
pog. l, 2 e 3 . 
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che non meritavano scusa, perchè o la traslazione, di- 
ceva loro, fu giusta, ovvero ingiusta : se giusta, perchè 
tanto tempo con iscandalo di tutta la Chiesa, e con 
pericolo di scisma eransi fermati a Trento ? Se ingiu- 
sta, perchè non erano ricorsi alla Sede Apostolica? Indi 
si doleva con loro per avere udito querele contro la 
traslazione prima da Cesare, che da essi ; manifestava 
aver egli hn allora tenuta valida la traslazione, essendo 
stata approvata dai Legati Apostolici e dalla maggior 
parte del Concilio : ma da che si poneva in lite, se ne 
costituiva giudice , ed era pronto ad udire le loro ra- 
gioni, e ciò per il merito dell' inclita nazione spagnuola 
SI attaccata alla Santa Sede , e per la dottrina e virtò 
loro; laonde confortavali a mandargli almeno tre di 
loro per esaminare la controversia (1). 

Pervenuto a Bologna il Breve Pontifìcio, il 26 
Febbraio venne letto ai Padri. Il Fesulano voleva che 
la causa non si difendesse, ma che si consentisse di 
ritornare a Trento. Il Vescovo di Porto portoghese 
biasimò quella condotta, dicendo dover piuttosto il Pa- 
pa chiamare a Roma alcuni Prelati, e con loro stabi- 
lire la riforma, per non dare a divedere che la fug- 
gisse, ma che la voleva. I Vescovi d’Avranches e di 
Noyon francesi , da pochi mesi innanzi venuti con altri 
otto Prelati , arditamente s’ opposero all’ introduzio- 
ne della causa, parendo loro, che il Concilio venisse 
pregiudicato conoscendo giudice superiore. Lo stesso 


(1) lettera è presso Rinaldi, anno 1548, n. 34 o 35; e presso Le Plat, 
tom. IV, 3 e Una copia Ms. è ne! Codice IX^ A, 26, fogl. 185 e 
scfiTK* della Borbonica o Nazionale di Napoli. 
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con parole modeste espose rArcivescoyo d’Arraach scoz- 
zese, r unico Arcivescovo che daU’aprirsi del Concilio 
era stato sempre costante a tutti gli atti concilia- 
ri (1). A costui i Legati non dissero niente: ma a 
quegli altri due ed ai Portoghese , i quali avevano 
fatto piuttosto proteste che esposto i loro sensi, fecero 
intendere come quasi erano incorsi nelle censure im- 
poste dal Papa ai disubbidienti: ma eglino di poi si di- 
scolparono, e le scuse furono ammesse. Il 27 e 28 rn- 
dunaronsi di nuovo i Padri per ascoltare quelli che non 
avevano ancora detto il loro parere (2): alcuni deplo- 
rarono lo stato prt ^nte della Chiesa, della Sede Apo- 
stolica, del popolo cristiano ; ed alcuni protestarono an- 
cora che questo atto non pregiudicava alla protesta del 
Concilio e perciò non vollero intervenire aU'elezione (3). 
Si venne alla scelta dei Vescovi da inviarsi a Roma, e 
la maggior parte la rimise ai Legati , i quali in primo 
luogo nominarono il Filholi Arcivescovo di Aix fran- 
cese, ma egli per non inimicarsi gli Spagnuoli rimasi a 
Trento, sotto colore d’ infermiti si ricusò; elessero dopo 
il Sarraceni Arcivescovo di ilatera, Tommaso Campeg- 
gio Vescovo di Feltro, Luigi Lippomani Vescovo di 
Modone e coadiutore di Verona, Filippo Archinto , 
Giambattista Cieada e Sebastiano Pighino Vescovi di 
Saluzzo, d’Albenga e d'Alife, aggiungendovi Ugo Buon- 
compagni abbreviatore ed Ercole Severolo promotore 

(1} Pallavìcino, lih X, cap. XV, n. 1 

(2) La sentenza del Siripaiido delta il 28 ù ik! Codice IX, A. 50, n. 75 
pag. 288 e sogg'. della Borl>onica di Napoli. 

(3) HileTosi dalla lettera del 8enpaiiilo al Coceiano sotto il 3 Marzo ( Col* 
lez. dt., luop. cit. ). 

21 
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del Concilio; c tutti questi ai 9 Marzo si dipartirono da 
Bologna (1), rimanendo intanto sospese le azioni con- 
ciliari (2); molti Vescovi dissero di voler partire, altri 
restare (3). Non prima del 18 poterono arrivare a Roma 
per le continue pioggie , e per il passaggio difficile dei 
fiumi: dopo quattro giorni vennero ammessi all’udienza 
del Papa, essendo presente una congregazione di Car- 
dinali; a nome di tutti, come il pii degno, parlò il 
Materano esponendo la loro venuta, e pregando Sua 
Santità a voler difendere la traslazione (4) ed il Seve- 
roli presentò il processo autentico di questa: indi por- 
tarousi ad infermare i Cardinali stabiliti giudici della 
causa (5). 

Ma gli Spagnuoli non mostraronsi obbedienti agli 
ordini del Pontefice ; imperocché oltre a non inviare a 

(1) In Rìnnldi, anno 1548, n. 3G ; c<i in Le Piai, t4>m. IV, pag’jr 6 o 7 
la lettera dei due liefruti al Paj«i su la spelta di qtiesti Irrelati. 

(2) Die uìtimo Fehrwtriì - AcUonet Conciìij ^ ac Roìnam Praelati 

destinati jjro tìicnda in judicio traneìatione ( (ìiornalo del S<*ripaudo ). Quan- 
do venne tale iiiibmouo si stava trattando dei canoni ku jrli abusi del Sticni- 
mento della Penitettza, c doveva parlare il St*npando : il suo voto non detto u 
CH)nserva nel Codice IX, A, 50 del-a Borbonica di Na|>oli , n. 70 e 77, 

29i — ecco il titolo: Sententia de canonibiti Abiuuum Sacramenti Poeni- 
tentiae quae Bononiae dìcenda erat cum iuijteneio iu^eroenit actionum Concila 
— Sumnta hujuM sentenfiae. 

(3} Lettem del Sorì|Kindo al i'occiano, Bolo«^a 3 Marzo (Colle*, cit.), ove 
parla della scelta dì qti.>Hti Vusenvi. Il Seripaiido quivi dice die non |>otcva 
aver litMìnza di iindare a Napoli , credeva mcfrlio di stivrsene a Boloffna : ma nella 
lf>ttera d»l 14 Aprile «'«‘aprirne cotì : A me basterebbe cheto fosse libero da pò- 
ter pigliare quel camino che più me agradasee. Il che da Roma nò \ho potuto 
ottenere , et qui vediamo che o fende chi domanda di partire. Afa et tanto di 
pioggie et di freddi^ fa che et lamentiamo della stagione più che de qualsivoglia 
altra cosa. 

(4) Il discorso del Materano presso Rinaldi, anno 1548, n. 37; e preeso Le 
PIat, tom. IV, pa^^g. 7 ed 8- 

(5) Vedi la lettera dei Deputati ai Cardinali Legati l>el Monte e Cervino 
pres-io Hinuldi, anno 1548, n. 38; e presso le Piai, tom IV, pagg. Il c 12. 
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Roma persona, assai tardi gli risposero (1), scasandosi 
con maniere' quanto all’apparenza sommesse, tanto in 
realtà pungenti ed ipocrite, dicendo tra le altre cose 
eh’ eglino non erano andati a Bologna per le ragioni, 
che avevano opposte alla traslazione, nò poi erano ri- 
corsi alla Santa Sede per non infastidire Sua Santità, 
come colui che già del tutto era stato informato dai 
suoi Legati mercé degli atti pubblici: che se Cesare 
avesse mosso lamento al Pontefice, non vi era stato 
spinto da loro , ma egli medesimo crasi a ciò mosso 
come protettore della Chiesa, e per zelo di vedere l’Ale- 
magna ritornata nei grembo del Cattolicismo; non so- 
lamente eglino col rimanersi a Trento, ma altresì quelli 
di Bologna col mutar cielo avevano scandalizzato il 
Cristianesimo ; laonde pregavano Sua Santità a non 
obbligarli a venire a Roma introducendo lltigii, ma so- 
spendendo il giudizio della traslazione , e riponendo il 
Concilio a Trento. 11 Pontefice subito diede ad esami- 
nare tale risposta ai Prelati bolognesi , eh’ erano a Ro- 
ma, e questi fecero vedere il torto degli Spagnuoli, i 
quali nè avevano voluto stare alla maggior parte del 
Concilio, nè avevano voluto tenere per contagiosa la 
pestilenza, nè mai avevano voluto cedere alle istanze 
dei colleglli , nè avevano fatto jnibblicare per la loro 
caparbietà i decreti già fatti pronti, e mentre scanda- 
lizzavano il Cristianesimo con la dimora a Trento, in 
quella lettera mostravano pietà, prudenza, umiltà, man- 


(1) La loro lotterà sta presso Rinaldi, nnn» 1Ò48. n 39; o presso I<e Piai, 
tom. IV, 8, 9 e 10. Una copia Ms. del è nel CimIìco IX, A, 

della Borbonica di Napoli, fop*!. 181. 
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suetudinc e zelo; perciò ad evitare scisma supplicavano 
Sua Santità a far cessare il Concilio (1). 

In questo tempo il Mcudozza aveva disteso a no- 
me di Cesare un’altra piò lunga e veemente protesta 
contro la risposta avuta in concistoro dal Papa. Vi si di- 
ceva adunque al Pontefice che potevasi meglio spen- 
dere quel tempo nel provvedere ai vantaggi della Chiesa, 
che consumarlo nciresamc della traslazione; che egli Men- 
dozza non avesse punto ecceduto il mandato cesareo al- 
lorché fece la prima protesta; che Cesare voleva soltanto 
si riconducesse il Concilio a Trento, non che s’ isti- 
tuisse processo in chi era stato 1’ autore della trasla- 
zione; che r esaminare la legittimità della traslazione 
niente conduceva alla salute della Germania, la quale 
andrebbe perduta se il Concilio non si celebrasse a 
Trento: non già che si volesse restringere la virtù dello 
Spirito Santo tra le mura di una città sola, ma era 
a considerare che nella condizione della servitù giudai- 
ca in un tempio solo ed in un solo atrio i sacrificii ofTe- 
rivansi; che l’esaminare il Papa tal lite in^ quelle cir- 
costanze non era prudenza; che nel giudizio mancavano 
le formalità legali di una lite, non avendo le parti 
dimandato tale azione contenziosa. Soggiungevasi es- 
sere il giudizio inutile, supei'fluo ed anche pericoloso, 
nè potersi fare senza massimo detrimento dell’autorità 


(1) I>a risposta sta presso Rinaldi, anno 1;>48, n. 40 e 41; e presso Le Plat, 
tom. IV, dalla pag^. 12 alla 18. Pare che il Seripando avesse avuto da Roma 
anche tale incarico ; perciocché nel Codice IX, A, 26 della Biblioteca Borbo- 
nica 0 Nazionale di Napoli , fog*I. 183 trovo : JUsitonsio ad EpiMam prae~ 
lafornm Tridenti uomine de^intatorum ad cai/sam transìationig fter F. H, (au- 
lo}^rafo ). 
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del Papa c senza perturbazione della Chiesa: il che se 
pur non fosse, il giudizio sarebbe almeno sospetto; e 
minacciò a nome di Cesare di metter fuori cose che 
la prudenza del suo Signore avevagii imposto tacere. 
Attestava però che Cesare era ben lungi dal tentare 
uno scisma, avendo fin’allora dato saggio di esser unito 
sempre alla Santa Sede. Considerasse la Santità Sua 
che il non voler condiscendere a far ritornare il Con- 
cilio a Trento, era peccare contro la carità; perchò non 
si confermava la pecora imbecille, non si corroborava 
il languido, non si cercava il perduto, cioè la Germa- 
nia che voleva a Trento il Concilio. Rammentava al 
proposito che Giona non aveva predicato contro i vi- 
zii degl' Assirii dal tempio di Gerusalemme, ma por- 
tandosi tra quella gente, che Pietro per domare la 
fierezza dei Gentili venne nella stessa Roma ove quella 
aveva sede, e che Paolo si fosse portato ovunque il 
richiedesse il bisogno di una più pura discussione. Se 
la Romana Sede non avesse avuto sempre tal cura 
del popolo cristiano al certo non godrebbe presso tutti 
quella autorità che tiene. Essersi celebrati i concilii 
dove era il bisogno; e ciò era secondo natura, non 
portandosi finfermo dal medico, bensì questi da quello. 
Inoltre dimandava egli se dovevasi porre più mente 
al comodo dei Vescovi che alla salute di una nazione, 
che aveva bisogno della cura c sollecitudine dei Ve- 
scovi ? Or col giudizio della traslazione il Mendozza 
credeva si cercasse più il commodo dei Prelati che la 
salute della Chiesa. Eppure Cristo era disceso dal Cielo 
nella valle di lagrime per cercar la pecorella smarrita. 
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e trovatala, se l’ebbe sì cara da lasciar la vita per 
redimerla; il che slmilmente vuole Cristo si faccia' dai 
suoi Vicari!. Adduceva la parabola del figliuol prodigo: 
sovveniva esser da buon pastore il lasciar le novan- 
tanove pecorelle per andar in cerca della centesima 
smarrita. Aver forse Pietro in tante angustie della 
Chiesa più dovizia di gregge che se uscisse dall’ovile 
la Germania gli rimarrebbero le novantanove? La Ger- 
mania di vero per lungo tempo, e con l’egregia man- 
suetudine e con copiosi frutti aveva reso splendido il 
gregge di Cristo: essere stata la delizia e speranza 
del gran pastore, nè cesserebbe allora d’essergli tale, 
se non si lasciasse la cura di sua salute già da Paolo 
intrapresa. Se dunque questa pecorella non si curava, 
il contagioso malore, del quale era presa, in breve sa- 
rebbesi a tutto l’armento diffuso. Non negava doversi 
avere qualche riguardo che anche i Pastori convenis- 
sero in luogo sicuro e comodo: ma nel conflitto do- 
vevasi aver più pensiero della salute delle pecorelle che 
del comodo dei pastori , i quali per la loro dignità 
a ciò son da Dio destinati. Nè poi a Bologna aversi 
più vantaggi di Trento: esservi al certo più sicurtà a 
Trento che non a Bologna, come il fatto pur dimo- 
strava. E veramente nel Marzo di quell’anno era av- 
venuta una sedizione di studenti bolognesi detta mo- 
lesta dal Seripando nel suo Giornale (1). Dal che ri- 
sulta che questa seconda protesta non prima di Aprile 
dovette esser scritta (2). Ciò, diceva il Mondezza, sol- 

(]) 3far/ìus 1548 ^ MoUittia fx ifdUione ttud^ntium SononteMium. 

(2; Il l«o PLit, che fu il primo a piibblìcarla, la colloca nella sua Colle£Ìo> 
ne immediatamente dopo la prima alla fine del III volume. 
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tanto faceva intendere al Pontefice: ma non s’espo- 
neva per non dargli occasione di oficsa, bramando 
Cesare che si tratti unicamente della comune salute. 
Che se poi i Padri cercassero luogo comodo a ben vi- 
vere, aversi al mondo città più amene di Bologna (1). 
A Trento inoltre si aveva più libertà di andare e partire. 
Ma lasciando queste cose, era ormai a Trento cessata 
la causa della traslazione: dunque il Pontefice vi ri- 
collocasse il Concilio, se non voleva far ledere l’auto- 
rità dell’Apostolica Sede, o far scemare presso i Princi- 
pi la stima a Cesare, per le cui dimande crasi il Concilio 
a Trento convocato. 11 Mendozza faceva ponderare che 
la memoria di questo disgusto tra Paolo e Carlo V 
poteva rimanere indelebile nei successori all' Impero, e 
far attiepidire quegli affetti di benevolenza stati sempre 
tra la Santa Sede e la Germania. Se Carlo V non 
veniva esaudito, ne sarebbero rimasti disgustati gli 
Spagnuoli, i Fiamminghi ed altri popoli a lui soggetti. 
Conchiudeva il Mendozza, si credesse ai suoi detti. Nè 
poter poi, proseguiva la protesta, recar bene alcuno 
alla Germania la missione di certi Legati, come si vo- 
leva stabilire, se il Concilio non fosse a Trento com- 
pito. Il che se facevasi, la Germania, che per molti 
secoli aveva conservato la dignità del Romano Impero, 
ampliato la Fede di Cristo e f autorità della Santa 
Sede, poteva esser riconciliata con Roma, e sarebbero 

(1) Il primo Aprile era ca^ltiUt in Holo^a tanta neve c poi vennero (ali 
{no^lfie per tatto il mese che avevano rt^aa molesta a tutti la dimori, come da 
più lettere del Serijiando ai rileva, ma H|)Ci'ialtneiite dal suo Giornale, ove di<^: 
Aprtlii ^54S - Die i. Pateha. Kìcd ac frigni veMement: peneverat 

fugue n4 fnem fere mentis 
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cessate quello liti che vergevano tra i Prelati di Bo- 
logna e di Trento. Finiva la lunghissima protesta con 
esortare il Mondezza i Cardinali a persuadere il Pon- 
tefice, acciò rimettesse il Concilio nella sua prima sede. 
Dichiarava in ultimo che tale protesta non era contro 
la Santa Sede, ma contro la persona di Paolo III; e 
ripetendo le giò fatte proteste, dichiarava non solo a 
nome di Cesare, ma di tutto l’ Impero e di tutti gli 
Stati da Carlo V dipendenti, illegittimo quanto si fosse 
fatto. Che se poi i Cardinali non volessero indurre 
il Papa a quanto dimandavasi, il che non credeva, 
avrebbe protestato contro le persone loro, chiamando 
Iddio e gli uomini in testimonio che Cesare con que- 
st’azione aveva soddisfatto alle parti sue di difensore 
della Chiesa. Questa seconda protesta sarebbesi al certo 
fatta in pubblico concistoro, ma non fu pronunziata 
dal Mendozza per arcani della politica spagnuola, e 
rimase occulta negli Archivii di Bruxelles fino a che 
al cadere dello scorso secolo non venne alla luce; forse 
per i primi ne abbiamo dato un sunto. 

Cosi stavano le cose, quando si seppe che Cesare 
avrebbe dissentito dal giudizio della validità della tra- 
slazione, e che avrebbe appellato al futuro Concilio (1); 
quindi temendosi scisma imminente pensò il Pontefice, 
per non essere molestato dalla potenza di lui, entrare 
in lega col Re di Francia Enrico II ; intanto per altra 
via non omise guadagnarsene Tanimo, inviandogli a po- 
ste sforzate Giuliano Ardinghello uno dei Cardinali de- 


(1) Diario del Mutii^arelli prciuK) Rinaldi, anno 1548, n. 43. 
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putati alle cose del Concilio (1), acciocchò pacatamente 
con lui trattasse e degli affari del Concilio, e della resti- 
tuzione di Piacenza. Quanto a Piacenza rispose Cesare, 
che il Papa gli mandasse persona, con cui trattare con 
qualche ricompensa; quanto al Concilio disse che avreb- 
be taciuto sopra il ritorno a Trento, se niente si facesse 
a Bologna, desiderando che subito gli si spedissero in 
Germania Legati con piene facoltà da lui specificate in 
tredici capi per ricondurre gli eretici all’ ovile di Gesù 
Cristo (2): il che ove succedesse non vi era più bisogno 
di Concilio, e cesserebbe ogni disputa di luogo. Imman- 
tinente il Pontefice consultò i Legati di Bologna su que- 
ste risoluzioni dell’ Imperatore (3) , ed ebbe in risposta 
che circa le facoltà da lui domandate gli si poteva 
accordare ciò , che a gravi Teologi sembrava potersi 
tollerare senza peccato , salvo mangiare cibi proibiti il 
venerdì , permettere ai religiosi ed ai sacerdoti , che ave- 
vano moglie, di ritenerle, e concedere l’uso del calice 
ai laici : il che per altro ancora per sola divozione si 
poteva per qualche caso straordinario accordare , pur- 
ché non vi fosse pericolo d’ effusione , e si confessasse 
che Gesù Cristo è intero sotto tutto e due le specie: lo 
stesso risposero i Prelati di Bologna, che stavano a 
Roma (4), e la congregazione dei Cardinali stabilita per 

(1) iHario del Massnrelli presso Rinaldi, luog. cit. Proorsso Girolamo da Cor- 
reggo, come si rileva dalla copia di un istnirione a lui data dui Cardinale Far- 
nese segretario di Stato, copia esistente nel Codice XI, G, 20, n. 25 della Bor- 
bonica di Napoli. 

(2) I.«o facoltà dimandate dall' Imperatore furono pubblicate dal Rinaldi, an- 
no 1548, n. 45 ; e riprodotte dal Le Fiat, tom. IV, 18 e sepg. 

(3) Icario del Massarclli, presso Rinaldi, anno l'^B, n. 44. 

(4) Nel Codice IX, A , 26, fogl. 171 c segg. della Borl>ouica di Napoli 
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qnesti negozii (1). Laonde Paolo s’indusse a roler man- 
dare Legati all’ Imperatore ; e già apparecchiavasi a de- 
terminarli, quando i ministri francesi con l’opera di 
alcuni Cardinali cercarono dissuaderlo sotto colore, ohe 
Cesare composte cosi le coso della Germania muove- 
rebbe guerra al loro Monarca, e disturberebbe la pace 
del Cristianesimo , e per meglio indurlo ai loro voleri 
gli promisero ogni soccorso contro l’ Imperatore , se 
non gli spedisse i Legati, altrimenti gli minacciavano 
far rimuovere da Bologna i loro Oratori (2): anzi dal Re 
Cristianissimo fu spedito mandato al suo Oratore in 
Roma Francesco De Rohan signore di Gyé accioc- 
ché riconoscesse solennemente innanzi al Concilio, al 
Papa ed ai Cardinali a nome della nazione francese 
come giusta e legittima la traslazione del Concilio con- 
tro le proteste dell’Imperatore (3): il perchè il Pon- 
tefice dovette trovar modo da non inimicarsi la Fran- 
cia, e non inasprire Cesare: spedì adunque a costui 
Prospero Santacroce Vescovo di Chisamo ed Udi- 
tor di Rota , acciocché gli significasse il desiderio, che 


legr^nsì: PaeuUate$ quat Caesar jiottulamt prò Legatii tn Oermanta mittendìs 
cum motUratione Romanorvm patrmm. Questo BtegAa facoltà coti moderato poa» 
SODO le^^erai in Hinaldi, anno 1548, dal n. 67 al 72; e presso Lo Plat, tom. IV, 
pag. 113 e 5ogg. 

(1) 1^ risposta dei Cardinali fu pubblicata dal Martenne, tom. WllCoUeet. 

9éUrum Script, et col. 1180 e segg.; e riprodotta dal Le Plat, tom. IV, 

pog. 21 e segg. La risposta dei Legati sta presso Hinaldi, anno L>48, n. 46; e 
presso Le Plat, tom IV, pagg. 24 e 25. I,a risposta dei Padri dì Bologna presso 
Rinaldi, anno 1518, n. 48; o presso l/O Plat, tom. IV, pagg. 25 e 26. 

(2) Diario del M;tssarelli, presso Hinaldi, anno 1548, n. 49. 

(3) 11 mandato è in Latino : fu pubblicato nella Collezione dei Fratelli Pu* 
teani, pag. 19; ed inserito dal Le Plat nella sua Collezione, tom. IV, pagg 
102 e 103. 
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aveva di compiacergli col mandare in Germania Le- 
gati , che non aveva ancora mandati richiedendo con- 
siglio e considerazione le facoltà da darsi loro, ed in- 
sieme acciocché il pregasse a non voler far pubblicare 
una scrittura già pervenuta a Roma sotto il titolo 
d ’ Interim o vogliam dire Frattanto (1). 

Era essa un decreto , che in ventisei capi espo- 
neva ciò che s’ avesse a credere fino alle determina- 
zioni del futuro Concilio circa le controversie, che allora 
fervevano, cioè il peccato originale, la giustificazione 
dell’ empio, le buone opere, i sacramenti, la Messa, il 
Papa , la Chiesa , il Purgatorio , il culto e f intercessio- 
ne dei Santi. Se n' ignora l’autore (2). Alquanti principi 
la presentarono a Cesare sperando riconciliare eretici 
e cattolici. Da lui fu data a considerare a Giulio Pffug 
Vescovo di Naumburg ed a Michele Sidonio Vicario 
dell’Arcivescovo di Magonza buoni cattolici, ed a Gio- 
vanni Agricola d’ Islebio luterano, e dopo lungo studio 
fu ritrovata, intesa in buon senso, non aborrente dalle 
dottrine cattoliche , salvo nel matrimonio dei preti e 
nell’ uso del calice ai laici, cose che si dicevano non ap- 
provare, ma tollerare fino alla celebrazione del Concilio. 
Cesare ne volle l’ approvazione del Pontefice, il quale 
feccia tosto esaminare a Roma ed a Bologna , chia- 
mando intanto a sè per consiglio il Cervino secondo 
Legato del Concilio (3). La scrittura fu ritrovata ine- 


(1) Diario eit., presso Rinaldi, anno n 51 

(2) Vedi la nota di Mansi al Rinaldi, anno 1548. n. 52. 

(3) Verso la fine di Mogg'io.* Cardtnaìti Sanefae Crudi Romnm uccrrtitur 
(Giornale del Seripando). 


Digitized by Google 



316 ANNO 1548 MAOoio 

satta, perocché, secondo fecero osservare il Caterino 
ed il Seripando (1) , intorno agli articoli già definiti 
a Trento non usava il linguaggio dal Concilio tenuto, 
come si conveniva, ed intorno a quelli non ancora de- 
cisi conteneva più dottrine contrarie alla fede cattoli- 
ca: laonde non potendola Paolo approvare pose tempo 
in mezzo, sperando che Cesare non l’avrebbe pubbli- 
cata senza deH’autorità sua, che pur richiedeva (2) ; ma 
s’ ingannò , perocché quegli impaziente della concordia 
che per quella scrittura credeva ottenere, nella Dieta 
d’ Augusta il 15 Maggio 1548 fecola divulgare con la 
mutazione di alcuni luoghi che più offendevano (3). 
Un’ ora dopo la promulgazione potette avere udienza 
il Santacroce già da pochi giorni giunto ad Augu- 
sta (4): e poiché la sua venuta riguardava principal- 
mente X Interim espose freddissimamcntc le sue com- 
missioni. Cesare con lui si scusò adduccndo non aver 
potuto più prolungare la Dieta , sapendo d’ altronde 
non aver egli ricevute facoltà grandi dal Pontefice. 
Allora il Nunzio incominciò a parlare di Piacenza sic- 
come aveva convenuto con l’Ardinghello : ma questi 
l’interruppe dicendo che bisognava prima comporre gli 


(1) Il pudizio del Seripando è nel Codice IX, A, 50, n. 81, pag. 334 e 
Begg. della Biblioteca Borbonica di Napoli. 

(2) Vedi Pallavicino, Ub. X, cap. XVII, n. 4, 5 e 6. 

(3) \J Interim in latino fu dal Crabbe inaerito nella sua Collezione dei Con- 
cilii, tom. Ili, pagg. 846-864: omesso io tutto le altre posteriori collezioni: ri- 
trovasi anche noi Goldast, Const. Imperiai, ^ tom. I, pagg. 518-536; e presso Le 
Plat, tom. IV, pag. 32 e segg. Una rarissima copia deU’txlizione di Milano fatta 
l’anno stesso L>18 con grazia o privilegio imperiale è nella nostra Biblioteca 
Vallicctliana (F, V, 341). 

(4) Diario del Massarelli presso Rinaldi, anno 1548, n. 55. 
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affari pubblici , e poi i privati , quale era quel di Pia- 
cenza appartenente alla famiglia Farnese , e che aveva 
operato da buono e cattolico principe. 

La pubblicazione dell' Interim piuttosto non ripro- 
vato , che approvato dalla Dieta d’Augusta , secondo 
scrive il Pallavicino (1), levò gran rumore nel mondo. 
I Protestanti lo detestarono più che i Cattolici ; più 
quelli , che questi se ne querelarono, vedendosi in tante 
cose costretti ad abbandonare le loro dottrine (2): laonde 
essi non meno che i cattolici con acre apologie pubbli- 
cate alle stampe rifiutarono quella scrittura (3). In niun 
luogo della Germania venne introdotto senza qualche 
mutazione; e dove si volle far ricevere successe con- 
fusione e trambusto : invece di unire i Protestanti più li 
divise; perocché d’ allora nacque tra loro solenne scis- 
sura: alcuni aderendovi e si dicevano inierimisti •, altri 
facendone poco conto e si dicevano adiaforisti. Giusto 
giudizio di Dio per confondere 1’ umana politica che 


(1} Lib. X, cap. XVII, n. 7. La rÌKposta <lei Principi e Stati Cattolici alla 
proposta deir /n/crtm ritìutandulu, fu pubblicata dal Martenne, tom. Vili, col. 
1184 0 i c riprodutlu dal I.^ Plat, toni. IV, dulia 69 alla 73. 

(2) Vedi Stanislao Osio Dt exjireiso Dei verbo , pag. 62 presso Rinaldi, 
anno 1584, ii. C2. 

(3) Nel Codice IX, A, 50 della Biblioteca Borbonica dal n. 82 all’ 87 o dal 
fogl. 338 alla fine si ritrovano raccolti dal Seripando questi giudizii e documen- 
ti su X Jnterim. 

— Correetionti libelli Interim per C<tesareo$, priuiqwim publicaretur. 

— Pkilippi Melanctonii iudìctHm de Intorim ad kfaurititm Dueem. 

— Ad Ubellttm Interim pertinentia. 

— Rexponsio Rleetorum, 

— Responsio Principum et Statuum. 

— Cardinalis Bella^f. 

— Lettera del Cardinale Sfrondato d' Augneta^ // Aprile 4548, tu T In- 
terim al Cardinale Nipote copiata dall'Originale. 
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voleva conciliazione tra verità ed errore! Il Pontefice 
se ne querelò col Mendozza, ed il Cardinale Farnese 
segretario di Paolo col Nunzio Apostolico eh’ era in 
Ispagna. E veramente a tutti doveva recar dolore il 
vedere un Principe Cattolico arrogarsi autorità nelle 
materie di Fede, ed esercitarla approvando dottrine er- 
ronee e repugnanti alla tradizione della Chiesa ed ai 
decreti del Concilio , che si celebrava : nè mancò chi 
dicesse in tal congiuntura, che il Cristianesimo fosse 
perduto (1). E per fermo , la potenza di Cesare su 
l’Alemagna, su dei Paesi Bassi, su la Spagna e su 
Napoli, e su tanti altri paesi faceva da questo decreto 
forte temere scisma peggiore di quello di Enrico Vili 
Re d' Inghilterra , pochi anni innanzi avvenuto. 

Con questi dissapori tra il sacerdozio e l’ impero 
pareva difficilissimo il menare innanzi il Concilio: gli 
Oratori Francesi , eh’ erano in Bologna, stimavano op- 
portuno che il Papa dichiarata valida la traslazione so- 
spendesse il Concilio acciocché Cesare non avesse pre- 
testo a farlo continuare a Trento. 11 Legato Del Monte 
bramava ehe tenutasi pubblica sessione si pubblicasse 
una risposta già segretamente scritta dal Caterino con- 
tro alla protesta dei fiscali spagnuoli , indi si stabilisse, 
che per la contumacia e resistenza di molti bisognava 
che il Concilio ricevesse autorità dalla presenza del 
Pontefice, e che si trasferisse a Roma per l’età avan- 
zata di lui: ma tosto mutò sentenza, ed approvando 
il consiglio degli Oratori Francesi voleva che il Papa 


(ì) Fu il Vescovo d* Avranches. Vedi il Pallavicino, lib. XI, caj>. I. n. 1. 
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chiamasse a Roma alcuni dei Padri per la riforma, ed 
intanto espressamente confermasse tutti i decreti dom- 
matici fatti a Trento, scomunicando chi non li riceves- 
se. Al Cervino poi pareva miglior partito che si to- 
gliesse r inibizione , cosicché il Concilio di Bologna ri- 
tornasse nel suo possesso di far le congregazioni, e le 
altre solennità , acciocché i Padri vi rimanessero con 
più soddisfazione ed onore , ma non si venisse a ses- 
sione, finché non si fosse tentata ogni via d'accordo 
con Cesare. 

In questo mezzo venne richiamato dalla Germa- 
nia il Cardinale Legato Sfrondato, ed in suo luogo fu 
spedito il Bertano Vescovo di Fano (1), accetto a Pao- 
lo III ed a Carlo V, acciocché con l’ Imperatore trat- 
tasse delle cose del Concilio, e della restituzione di Pia- 
cenza (2): in Francia poi venne spedito Girolamo Dan- 
dino Vescovo d’ Imola sotto colore di conchiudere il 
matrimonio d’ Orazio Farnese con la figliuola naturale 
di Enrico lì, ma in vero per trattare degli afl’ari del 
Concilio e d’ una lega contro di Cesare (3). Per farla 
conchiudere più facilmente il Pontefice fù consigliato a 
togliere la Legazione di Bologna al Cardinale Morone 
come suddito di Carlo; ed egli il 13 Luglio 1548 la 
diede al Del Monte rimasto unico Legato del Conci- 
lio a Bologna (4), siccome persona più accetta ai Fran- 

(1) Icario del Ma^aarelli presso Binaldi» anno 1548, n. 65. 

(2) La risposta data in Bruxelles da Cario V al Vescovo di Pano i) 22 Giu- 
gno sopra le cose di l^enza è nelle Lettere dei Principi, iom. III. |>ag. 99, 
ediz. venet. del 1581. 

(3) Giornale del Seripando (Giugno 1548; : In Onììiam mittit P<mti/e9 Dmt^ 
Unum Bpùcopum Imoì-. et ad Caemrem Epitcopnm Fanen. 

(4) Prese possesso il Del Monte della nuova Legnsione il 18 Luglio (eoid 
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cesi ; i quali avendo poco prima occupato Parma non 
avrebbero ben veduto in tanta autorità e vicinanza 
colui , che avrebbe forse sostenute le parti dell’ Im- 
peratore. 

Le trattative della lega non furono occulte a Ce- 
sare : il perchè egli pensò venire a qualche accordo col 
Pontefice, e quantunque dopo dell’ in<erim avesse steso 
le mani anche su la disciplina ecclesiastica, pubblicando 
il 14 Giugno una riforma del clero alemanno in ventidue 
capi (1), e nel recesso della Dieta d’Augusta (2) l’avesse 
fatto approvare con 1’ Interim come costituzioni del- 
l’ Impero (3), e tra gl’intendenti della politica di lui 
corresse voce voler egli ritirarsi a studiare le cose del 
Concilio con animo poi di dare una non precaria, ma 
stabile e perpetua regola di Fede e di costumi (4) , 
nondimeno col Bertano Nunzio Pontificio volle con- 


dal (ìiornaìe del Scripando 18 Luglio). Tutto il popolo acclamò a tale nomina, 
come rilovaai dalla lettera del Seripando al Cornano Botto il 21 Luprlio 1548 
nelLi Collezione cìt. Nel due del meac dì A^obìo il Serìpuudo lanciò 13olop;na e 
si diresse verso Koma , ove piunso il 27 Settembre. Il Papa lo volle con sé il 
3 Ottobre» wl il 6 Febbraio 1549 corno dal suo Giornale. L’aria ripida di Bo- 
logna Tavova reso inreriniccio. Son degne di lettura lo lettere elio dircaso al 
Gocciano por ottenere di partire da Bologna, lettore cho speriamo di pubblicare. 

(1) K nel Goldast, Constit. Imperiai- toin. II, pag. 320 e segg. Il Lo Plat 
la trascrisse nella sua colleziono (tom. IV» dalla pag. 73 alla 101 ) della edizione 
di Levano del 1548. Ritrovasi questa riforma anche nell’ edizione del Sinodo di 
Cambmy Umuto il 1550 cflizione fa»ta a Parigi il 1.551. 

(2) Nel Codice IX, A, 26 della Biblioteca Borbonica dì Napoli, fogl. 169 
8Ì trova questa ecrittura in ispognuolo: La auòstancia de alganoa ma principa- 
le» punctos del recesto de la dieta de Angwta pnbUcado el uHinto de iunio 1548* 

(3) Nel Codice cit.» fogl. 167 leggeri : Summa propotUionis et pubìicatio- 
nù diaetae^ quam ex mandato Caetareae Majestatìs Rmus Card. Augustanut de- 
claravit {pare autografo del Seripando). 

(4) Vedi la lettera del Seripando a Mon.” Cocciano sotto il 14 Luglio 1548, 
nella Colleziono altrove cit. 
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chiudere trattati di pace (1), cioè che per sei mesi 
non si parlasse di traslazione, che si sospendesse il 
Concilio , che si spedissero Prdati in Germania con 
le facoltà già dimandate , e che la riforma si facesse 
ove piaceva al Pontefice con l’ intervento dei Prelati 
di tutte le nazioni. Ciò non dispiacque al Pontefice, e 
dopo varii consigli si risolvette a mandare Prelati in 
Germania, e nel concistoro dell’ ultimo Agosto 1548 
elesse il Bertano, che colà Nunzio dimorava, il Lip- 
pomano coadiutore di ^'erona , ed il Pighino passato 
poco anzi dsUla Chiesa d'Alifa a quella di Ferentino, 
aml)ediie dimoranti in Roma quali deputati del Conci- 
lio , dando loro ampie facoltà meno di disjiensare su 
i beni stabili delle Chiese occupati dai laici, e di di- 
spensare con religiosi pmfessi ad ammogliarsi ; peroc- 
ché in tanti secoli non trovavansi che quattro dispen- 
sati da tal dispensa, dei quali tre dopo aver generato 
figliuoli erano ritornati al chiostro (2). ^la poco frutto 
ricavarono i L/Cgati, siccome si seppe da Magonza il 5 
Novembre. Gli eretici della Germania erano assai per- 
tinaci , non col perdono e con la ()crsaasione , ma col 
solo ferro forse si sarebbero indotti a lasciare l’empie 
loro dottrine, come ben diceva il Nunzio Campeggio a 
Carlo V, quando nel 1550 trattavasi della convocazione 


(1) Diario dol MaMirelH prew>o Rinnldi, nmio n. Ctó 

Nel Codice IX, A. 2^> deHa Borhonicn di Napoli, n. T, fo^l. l'74 e 
trota«i mia copia me. di questa lluila, pcpnnta 31 Aposlo Ì.%4H K»i pnhhiicata 
dal Martonne, tom. VITI Srr*j>f tt col I2<0 e 

Mpp,; e riprodotta dal IjC Piai. toni. IV. pap, IVI e Nel Codice poi XI, 

0, 20, Ti. 8 troTaa copia dell' istruzione data a questi tre Vescori coi» facuIU 
di Ledati a Intere. 
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di un generale Concilio sotto Papa Clemente VII (1)< 
In questo anno 1548 avendo Carlo V fatto decreto il 
9 Luglio (2) che per la festa di S. Martino si celebras- 
sero sinodi diocesani nella Germania, e per la futura 
quaresima provinciali ; cosi in più città dell’ Impero si 
tennero dette adunanze, e son celebri i Concilii provin- 
ciali di Magonza, di Colonia e di Treveri, ed il Dioce- 
sano d’Augusta (3). Nel Settembre poi essendosi i Ve- 
scovi Francesi congregati presso Melun esaminarono 
in una lunga scrittura se dovevansi mandare a Roma 
alquanti di loro per trattare della riforma dei costumi 
in tutta la Chiesa , e se i Pontefici avessero il diritto 
delle riserve , dei regressi , delle prevenzioni ed espet- 
tazioni dei beneficii nelle due provincie di Provenza e 
di Brettagna (4), come anche se poteva metter pen- 
sioni su dei beneficii ; il che mostrarono esser contro 
le antiche pratiche, nè convenire con gl’ istituti evan- 
gelici. 

Il Concilio intanto era rimasto ozioso a Bologna 
aspettandosi il giudizio della traslazione. Cesare non 
voleva che se ne parlasse: laonde pareva difficile rite- 
nere più colà tanti Prelati con si poco onore, con grandi 


(1) del Canripefrjrio al SaWiati Rotto il 29 Loglio pubblicata dal 
Lapmmer, Àfonummta Vaticana ctc., pag. 47 in fine. 

(2) Il decreto è prosso (iolduai , ComtH. Imperiai. ^ tom. II, pag. 
presso Ilinaldi, amio 1048, ii. 61; e presso liC PUt, tom. IV, jiagg. 103c 104. 

(3} Ifli Atti di questi Concilii sono in tutte le Collezioni dei Concilii dal 
Crabl» al Coleti. 

(4) Questa scrittura intera fu pubblicata dal Martcnne , tom. Vili CoUeet. 
vet. Script, et Monnment.y col. 1188 e sogg.; dal Rinaldi poi, anno lf>48, n. 
’Tl e segg-; « da! Baluzìo, lib. VII Mùceìl.^ ^0T> e segg.; in parto. In- 
tei-a tro\’asi in Le Piai, tom. IV, p-ig. 132 e segg 


Digitized by Google 



ANNO 154U 323 

spese, e con gravi danni delle loro diocesi : al contra- 
rio se r Imperatore veniva contraddetto, la Chiesa di Dio 
sarebbe stata scissa: il che mostravasi da quel drap- 
pello di Vescovi per suo ordine rimasi a Trento, e 
molto più appariva dal non essersi mai voluto Cesare 
dopo tanti trattati indurre a restituire Piacenza, non 
che dalla voce, che correva di volere occupare anche 
Parma, che insieme a Piacenza diceva appartenere al- 
l’Impero, non giù alla Chiesa (1), come dimostrava il pos- 
sesso di parecchi anni, un capitolo della lega, in cui 
il 1511 era entrato Giulio li, l’espressa cessione di 
Massimiliano I avo paterno di Carlo col consenso di 
Ferdinando il Cattolico avo materno dello stesso Car- 
lo, non che i capitoli dal medesimo Carlo stipulati il 
1521 con Leone X per ricuperare il Ducato di Milano 
prima occupato dai Francesi (2). Laonde il Pontefice non 
avendo potuto far prevalere le sue ragioni su Piacenza, 
nè potendo allora resistere all’ Imperatore, essendo sva- 
nita la lega, che voleva conchiudere col Ile di Francia, 
per ovviare ai mali del Cristianesimo risolse chiamare 
a Roma Prelati di ogni nazione per la riforma, cosa da 
Cesare tanto bramata : mandò adunque a Bologna ed a 
Trento Brevi sotto il 18 Luglio 1549 (3), invitando quat- 
tro Prelati d’ ambedue le parti a venire tra quaranta 
giorni a Roma ; perocché le presenti nccessitù della 
Chiesa richiedevano consiglio e provvedimento, e non 

(1) Diario dpi Masstm*lli presso Rinaldi, anno n 9. 

(2) Rallavirino, lib. XI, cap. Ili, n. 2. 

(3) I Brevi trovansi presso Rinaldi, anno 1549, n. 14 e 15; presso Martenno 
Colhct. pet. Script, et yf(invment-t col. 1213 e sog.; e presso Le Blat , tom. 
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bastando a sè il deliberarne coi Cardinali vi desiderava 
il parere di molti V escovi , volendo volentieri udire ciò 
che gli ricordassero per pubblico bene. Tra i Prelati 
di Trento furono chiamati il Cardinale Pacecco Vescovo 
di Giaen, Pietro Tagliavia Arcivescovo di Palermo, 
Francesco Navarra Vescovo di Badajoz, e Giambattista 
Diaz Vescovo di Ca!haorra:tra quei di Bologna Sebastia- 
no Lecavela Arcivescovo di Naxo greco, Ciao Magno 
Arcivescovo di Upsal svedese celebre storico, Giovan- 
ni d’Augesto Vescovo di Noyon francese (1), e Riccardo 
Pato VescN)vo di Worcester inglese (2), uomini che per 
moltiplicitò di sapere e per varietà di nazione avreb- 
bero reso illustre quella destinata adunanza; il cui scopo 
era, come dice il Massarelli (3), non solo di fare la bra- 
mata riforma del Clero e del Popolo Cristiano , ma 
ancora conciliare i Padri del Concilio , e trattare del 
luogo ove si dovessero esaminare i domini , che resta- 
vano a discutere. I Prelati di Bologna tosto obbedi- 
rono : ma quelli di Trento, che più temevano Cesare, 
che Dio, consultato che ebbero l’ Imperatore, in questi 
termini risposero al Pontefice (4); « Aver essi ricevuto 
« con la debita sommissione le lettere di lui , nè altra 
« cosa essersi da loro maggiormente desiderata, che 
« d’ obbedirgli al primo istante; ma saper Sua Santità, 


(1) La lettera a questo Vescovo segnata 10 Ottobre 1548 è presso Rinaldi, 
anno 1548, n. 78; o presso Plat, tom. IV, pag. 14C. 

(2) Lh risposta dei Padri Tridentini al Breve del Papa è presso Rinaldi, 
aqno 1540, n. 10; e presso Le Plat, tom. IV, pag. 151. 

(3) Diario, presso Rinaldi, anno 1540, n. 15. 

(4) I*a lettera degli Jr^pagnuoli presso Rinaldi, n. 16. segnata 25 Ago- 
sto 1549. 
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« eh’ erano per suo ordine colà venuti per celebrarvi il 
« Concilio: star essi aspettando, che questo, composto 
€ le differenze, tornasse in quel luogo, come in oppor- 
c tnnissima stanza, e vi si compissero gli affari della rc- 

< ligione ivi cominciati: esser nota a Sua Santità la 
« cagione, che a Trento li ratteneva , sicché il parlarne 
« essi più oltre non era nè necessario, nè profittevole, 

< perciò pregavanla a scusarli se non andavano a Ro- 

< ma «. Rispose il Pontefice (1) che le loro ragioni non 
meritavano scuse; perocché avendo detto che per suo 
ordine erano colà convenuti , avendoli ora chiamati a 
Roma per il bene del Cristianesimo, mancavano al loro 
obbligo, e disubbidivano alla voce, cui dovevano obbe- 
dienza : laonde per la seconda volta ammonivali a ve- 
nire. Per questo lettere mandate a Trento assai Cesare 
si corrucciò col Bertano , volendone avere innanzi par- 
tecipazione : ed il Mcndozza con soavi maniere espose 
al Pontefice le querele del suo Signore. Ma Paolo gli 
rispose che credeva piuttosto dispiacere a Cesare se non 
avesse chiamato i Padri di Trento, massime il Pacecco, 
che per la dignità del Cardinalato aveva l’ ufficio di 
speciale consigliere del Papa (2). 

Avendo adunque Paolo III invitato a Roma Prelati 
d’ ogni nazione, il 13 Settembre 1549 per il Cardinale 
Farnese suo Segretario di Stato significò al Del Monte, 
rimasto da gran tempo unico Presidente del Concilio, 


(1) La lettera sogiiatal Settembre L'Villè presso Kinaltli, anno 1Ó19, o. 17; 
presso Martcnne, tom. Vili, col. 1214; e pre*<«) Le Piai, tom IV’, pa^rg 1J>1 
6 l*~i2. 

(2) PaliaTicino, lib. XI, cap. IV, n. 3 
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che licenziasse i Padri (1), non intendendo in quel tempo 
proseguire il Sinodo , ma fare a Roma la riformazione : 
c COSI fu fatto il 17 dello stesso Settembre, giorno che 
giunse a Bologna il Breve del Papa (2), rimanendo in 
grandi angoscio il Del Monte (3), e tra perchè vedeva 
sciolto il legittimo Concilio, e la fazione di Trento anco- 
ra in piedi , e tra perchè temeva forte che Cesare alla 
morte del Pontefice non s’ arrogasse l’ elezione del suc- 
cessore e faccssela fare a Trento : laonde avrebbe de- 
siderato che il Pontefice innanzi di sospendere il Con- 
cilio avesse dichiarato al mondo che la traslazione orasi 
fatta legittimamente , fulminando pene in chi la rifiu- 
tasse. Ma il provvido Iddio , in cui solamente aveva 
confidato Paolo III allorché deliberò sciogliere il Con- 
cilio, seppe salvare la Chiesa sua da tanti pericoli. 


FINE. 


(1) Diario del Masparolli presilo Rinaldi, anno 1549, n. 18. 

(2) Diario cit. presso Rinaldi , anno 1549, n. 21 ; e presso Le Plat tom. 

IV, pa^. 1,')2, Il Rinaldi, anno 1549, n. 22 ha pubblicato un catalogo di no- 
mi , cognomi e patrie di tutti quelli che vennero al Concilio in Bologna ; ca- 
talogo riprodotto dal Mansi, Suppl. Cotteti., tom. V, col. 587 e segg.; e dal 
Le Plat, tom. IV, pag. 152 e aegg. 

(3) Lettera del Del Mont3 al Farnese prceao Rinaldi, anno 1549, n. 19.; e 
presso Lo Plat, tom. IV, pagg. 147 c 148. 
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ESAME 

■ DELLE SOTTOSCRIZIONI DEI PADRI 
DEL CONCILIO DI TRENTO 

SOTTO PAOLO 111 

l'INOOGl PUBBLICATK 


l‘i uemio — Il lìih aulico ca'alogo di solloscrizioni otain il /Kiriiji- 
no. — /-tf soHutcrizioni mitanMÌ.— Le imtentiche bolognesi — 
Le bresciane — Le solloscrizioni nelle grandi collezioni dei 
Concila dal Sano al Coleti. — Indici del Giustiniani — Ca- 
talogo inibblicoto dal Hinaldi. Sollosciisioni numrine. — 
Solloscrizioni raccolle dal Le l‘lat. — S'oslre sottoscrizioni 
edite ed inedite, e nostre tm ole tridentine. 


Quanto utile anzi necessaria rosa tornino alla storia dtù Con- 
cilii le sottiisciizioui di quei che li costituirono non è a dire. 
Tutta'via iu>n havvi materia che arrechi tante noie e spinga a 
più dure fatiche i critici quanto il severo esame di queste sot^ 
toscrizioui; imperocché anche nei monumenti del tempo spesso 
volte non ritrovansi in cgual modo riportate. Tale discrejianza 
quanto al Tridentino ci parrebbe non poter avere al certo al- 
cun luogo, es.sendosi tenuto quando già da un secolo erasi 
ritrovata Tarte tipogi-alica. Ma chi per poco si fa ad esami- 
nare sevei-amente le sottoscrizioni di quei che interv ennero ad 
un tal Concilio sotto l’aolo III nei documenti dati alle stampe 
c contemporanei, ovvero che s’incontrano nelle piu accreditate 
collezioni dei Concilii, ovvero nelle più celebri edizioni d«>i Ca- 
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noni e Decreti del Tridentino, vedrà discrepanze tali che pur 
non si crederebbero. 

11 più antico catalogo di sottoscrizioni venato a mia no- 
tizia è quello che ritrovasi nell’opuscolo Acta Concila Tri- 
dentini impresso a Parigi ex officina Reginaldi CalderiJ et 
Claudi] eius Jtlij in-8 piccolo l’anno 1546, cioè innanzi che 
si celebrasse la sesta sessione. Fu mia opinione nCA' Esame cri- 
tico letterario etc. che tal catalogo non fosse di quelli fin allora 
venuti, ma di coloro che intervennero alla terza sessione; impe- 
rocché trovansi segnati sei Arcivescovi, il qual numero fino al 
1546 non si ebbe che in quella sola sessione. I Vescovi però so- 
no trentadue e non ventisei, numero della terza sessione, come 
per più accurate investigazioni ho potuto rilevare. Ma bisogna 
considerare che tra questi trentadue sono segnati cinque Vesco- 
vi che con altri Prelati non incominciarono a venire che dalla 
quarta sessione, cioè i Vescovi di Sinigaglia, di Pienza, 'di 
Cahorle, di Corsole e di Bergamo, come si disse nella storia 
della quinta sessione, e che inoltre è segnato il vescovo d’ Ivrea 
(Ipporigiensis), il quale dopo la seconda crasi dipartito da 
Trento, uè più vi ritornò; perchè poco dopo promosse all’ono- 
re del Cardinalato. Sicché tolti questi sei rimane il giusto nu- 
mero dei ventisei della terza. Mi tacerò poi che in questo ca- 
talogo si veggono posti per ordine Vescovi più giovani innanzi 
a Vescovi più anziani di promozione, e che nei nomi e cognomi 
ritrovansi di molti errori. Fra i Generali poi degli Ordini re- 
ligiosi sono segnati sei, cioè il Soto come luogotenente del Ge- 
nerale dei Predicatori, indi i Generali degli Osservanti, dei Con- 
ventuali, degli Agostiniani, dei Carmelitani e dei Serviti: ma 
tutti e cinque questi Generali non intervennero che alle sole 
due prime sessioni. Il numero dei Cardinali e degli Abati cor- 
risponde esattamenU col vero numero dei Cardinali ed Abati 
venuti alla terza. Con tutte queste imperfezioni un tal cata- 
logo, che dirò parigino, è di qualche momento per il critico; 
imperocché dopo ciascun Generale riportansi i nomi dei Teologi, 
c dopo i nomi di tutti costoro quei dei Dottori secolari, di 
alcuni Ufficiali, dei Cantori e dei Notari e Cursori del Conci- 
lio, nomi che non ho trovato impressi quasi in niun’ altra rac- 
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colta. Fra i Notar! è segnato, oltre Claudio della Casa, Nicola 
Driel, il quale come Notare del Concilio non occorre in una 
copia degli Atti da me veduta che dalla nona sessione. Opera 
ben inutile farebbe chi volesse investigare a quale sessione 
siano veramente venuti questi Teologi o Dottori; perchè con 
le sottoscrizioni da me estratte dalla menzionata copia degli Atti 
non corrispondono a niuna delle prime cinque sessioni celebrate 
quando un tal catalogo fu impresso. L’antichità è il gran pre- 
gio di questo difettoso anzi inutile catalogo: fu riprodotto senza 
indicarsene la provenienza con qualche variante dal Crabbe 
nella sua seconda collezione dei Concili! l’anno 1551 (tom. Ili, 
pagg. 999 e 1000). Dal Crabbe poi scrupolosamente fu copiato 
in quella raccolta dei Canoni e Decreti dello sessioni sotto 
Paolo III fatta a Venezia ad Signum SpeiWimQ 1552, sic- 
come per confronti ho potuto rilevare: varia soltanto in qual- 
che abbreviatura tipografica: sta nel mezzo della raccolta dopo 
le orazioni recitate a Trento sotto Paolo III ed innanzi a tutti 
i Decreti c Canoni. Dopo questa terza impressione il catalogo 
parigino non fu più riprodotto. Dove si custodisca esemplare 
dell’opuscolo, in cui esso è inserito, fu già detto nell'jS’^aMe 
crìtico (part. Il, cap. I. n. I). 

Appresso questo antichissimo e primo catalogo ritrovo sot- 
toscrizioni nella oltremodo rara raccolta dei Canoni e Decreti 
pubblicata a Milano in un volumetto in-8 piccolo nel Marzo 
del 1548 apud Innocentium Ciconiariam. Tale raccolta fu 
fatta quasi sotto gli occhi del Segretario del Concilio, la cui 
firma è dopo ciascuna sessione; ed in fine Icggesi questa di- 
chiarazione solenne che non mi pare aver letta in altra rac- 
colta; Et quia ego A ngelus Massarellus Sanctoseverinas V. I 
Doctor, et prothonotarius apostolicus, ac sacri Tridentini 
concila secretarius , publicationi suprascriptorum decreto- 
rum, manu aliena, mihi Jida, scriptorum, inter/ui, et ea cum 
originalibus, quae penes me sunt, collationata sunt, et cum 
eis concordant, ideo suprascripta decreta singu’a, manu tnea 
propria obsignavi, ac de eis, omnibus, ad quorum manus per- 
venerint, ^fidein facio indubitatam ►!<. Lo sottoscrizioni veg- 
gonsi dopo i decreti di ognuna delle prime quattro sessioni, come 
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sono nella l'accolta del Bozzola, secondo che diremo, e nelle collo* 
zioni degli Atti dei Concilii dal Surio al Coleti: cioè vi si no* 
tono i soli nomi delle diocesi o delle dignità di chi v' inter- 
venne. Chiamerò tali sottoscrizioni le milanesi. Per confronti 
fatti tra queste sottoscrizioni e quelle che trovansi nelle Col- 
lezioni dei Concilii, massime del Lahbè, per citarne una che 
va per le mani dei dotti comunemente, trovo tali differenze. 
Nella prima sessione o nell’apertura del Concilio , l’Arcivescovo 
d’Armach (Armacanus) è segnato Amnalrensis', qual guasta 
parola leggesi altresì nelle sottoscrizioni della seconda e quarta 
sessione: il Vescovo di Giaen (Geeanensis) è sottoscritto Gre- 
miensis; qual guasta parola occorre anche nella seconda; la 
difierenza con Lahbè è questa che dopo Gremiensis nella pri- 
ma sessione segue {nunc cardinalis), il che manca in Lahbè, 
in cui vece in questo leggesi hispamis: alla sottoscrizione del Ve- 
scovo Sidoniensis s’aggiunge tale inciso ^ui est suj'raganeus 
Mognnlinìis mancante in Lahbè ed in tutte le altre collezioni; il 
^'escovo di Worcester (Vigornietisis) è segnato in questa, nella 
terza e quarta sessione. Vygorniensis, 1’» fu mutato in y: in 
fine delle sottoscrizioni della prima e della seconda mancano 
le parole Joannes Fonseca episcopns Cas teliima ns hispanus, 
che leggonsi in tutte le collezioni dei Concilii dopo la raccolta 
del Bozzola. E con ragione mancano; altrimenti duo volte sareb- 
be segnato il Vescovo di Castellamare, una volta iu ottavo luogo 
(parlandosi della prima sessione) sotto nome di Staèiensis, ed 
un’altra in vcntcsimosecondo; i collettori dei Concilii non po- 
sero mente che episcopus Stabiensis o Castellimarensis vale 

10 stesso: ma il peggio è che tali parole ritrovansi anche iu fine 
della seconda sessione; e cosi fu fatto di uno sempre crescere 

11 numero della prima e seconda sessione: e per rendere piu 
sperticato rcrrore si volle portare il nome, cognome e patria 
del Vescovo di Castellamare, cose omesse per gli altri Vescovi 
nelle prime sessioni. Nella seconda se.ssione al settimo luogo 
è poi registrato il Vescovo di Clermont che non venne se non 
dopo la terza sessione; errore prevalso fino al Coleti: il Ve- 
scovo poi Sidoniensis è segnato Shidoniensis: in certi nomi 
di X’escovadi una sola lettera fa prendere una '.diocesi per 
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un’altra. Nella terza mancano i nomi dei Vescovi: solo ai dice 
che cantò messa l’Arcivescovo di Palermo, e lesse il decreto 
quello di Sassari: gli Arcivescovi sono sei come in Labbè: ma 
in Labbè ed in tutte le collezioni dei Concilii si legge che a 
questa sessione sieno venuti gli stessi Vescovi della seconda 
e di più i Vescovi Bdsioneitsis et Fanensìs, del che non havvi 
molto nelle sottoscrizioni milanesi. Nella quarta ai nomi, co- 
gnomi e patrie dei tre Leq^ti o dei due Cardinali Madmccio 
e Pacccco precedono i soli titoli Reverenti iss. et Illustriss. 
senza alcun’altra ditferenza, come portano altre posteriori rac- 
colte: dopo della parola Upsalensis occorre in Golia., il che 
non si legge fuori di queste sottoscrizioni: i Vescovi poi di 
Aquino e di Chioggia sono segnati per i primi, mentre quello 
di Aquino ebbe allora il trentosimosettlmo luogo e quello di 
Chioggia il penultimo: orrori proprii di queste sole milanesi 
sotto-scrizioni; indi seguono i nomi secondo l’ordine come è in 
Labbè: G addita ne nsis (di Cadice) sta Gadicensis, Chironen- 
sis et Millopotamensis (di Chironia e Monspuesta) solo Mi- 
lopolitanus: dopo del Vescovo di Capaccio seguono i Vescovi 
di Osca e delle Canarie, il quale era l’ultimo: dopo del Ve- 
scovo di Fano, omesso il coadiutore di Verona che si colloca 
in ultimo, si fa seguire il Vescovo di llenganio che sedette in 
trentesimonouo luog<s e fu Tanti penultimo: poi seguono i Ve- 
scovi di Tennole e di Agde ecc. come in Labbè: manca il 
Vescovo di Bertinoro dopo quello di Astorga: dopo del Ber- 
tinorie.se dovrebbe venire il Vescovo d’ Aquino che è in primo 
luogo, poi quelli d’Osca e di Bergamo, inili quello di Chiog- 
gia posto in secondo luogo, ed in fino quello delle Canarie 
posto in ventesimo. Alla quinta mancano i nomi, si fa sol- 
tanto noto il numero di quelli che v’intervennero. Quante va- 
riazioni! E fu raccolta impressa poco distante da Trento, quando 
il Concilio non era ancora sciolto in Bologna, ed i decreti furon 
fotti collazionare dal Segretario del Concilio. Trovasi copia di 
questa rarissima collezione in una miscellanea della Casana- 
tense (QQ, IX, 6). 

Lo stesso anno che apparve una tal raccolta usri in Bo- 
logna, dove allora ritrovavasi il Concilio, »ina collezione dei 
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Canoni e Decreti che nell’^jawe Critico (part. II, cap. I, n. 4) 
chiamai prima autentica. Per ciascuna delle dieci sessioni e 
per la congregazione generale del 14 Settembre 1547, in cui 
fu prorogata la undecima, trovansi in eleganti tipi registrati 
i nomi, i cognomi c le patrie dei Legati, dei Cardinali, degli 
Oratori, degli Arcivescovi, dei Vescovi, dei Procuratori, degli 
Abati e dei Generali d'Ordini religiosi: le patrie sono distac- 
cate dai vescovadi o dallo dignità per certa bellezza ed ordine 
tipografico: vi sono delle abbreviature che forse non saranno 
sempre egualmente negli originali, ma spesso mi pare per 
economia tipografic-a. Questa raccolta è quella che si cita ne- 
gli Acta del Concilio sotto Paolo III, o meglio in quella copia 
degli Acta da me veduta nella Borbonica di Nai)oli, allorché 
alla fine di ogni sessione si dice che i nomi dei Padri si tra- 
lasciano, perchè già impressi, e si registrano quelli che non 
erano stati ancora stampati. Quindi tal raccolta è il fonte più 
limpido che si possa avere delle sottoscrizioni sotto Paolo III; 
perchè fatta ove era il Concilio, sotto la vigilanza immediata del 
Segretario e dei Notari. Se questo puro ed unico fonte fosse stato 
conosciuto dai critici, o ne avessero fatto uso i collettori dei 
Concili!, non si avrebbero tanti errori e tante varietà e nei 
nomi, cognomi e patrie dei Prelati, e nell’ ordine del sedere, 
massime per le prime ed ultime sessioni, varietà ed errori che 
fecero a me non poche volte perdere la pazienza, intrapren- 
dere lunghe e gravissime fatiche, e non so con quanto diletto 
di chi leggerà questo Esame. Ma su queste sottoscrizioni cho 
chiamerò bolognesi autentiche ritornerà il mio discorso. 

Mentre il Concilio sotto Pio IV era alle ultime sessioni 
uscì a Brescia per i tipi del Bozzola una raccolta dei Canoni 
e Decreti del Concilio. Per ciascuna delle dieci sessioni sotto 
Paolo III hawi sottoscrizioni, ma non sempre in egual modo. 
Fu pubblicata tale raccolta quando vivevano ancora parecchi 
di quelli che avevano preso parte del Concilio sotto Paolo III, 
e quando già a Bologna eransi pubblicate distesamente per 
ogni sessione le sottoscrizioni. Giovanni Battista Bozzola era 
il tipografo del Concilio sotto Pio IV, ed in Concilio era tut- 
tora in qualità di Segretario il_.Ma8sarelli, sotto i cui occhi 
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orano state a Bologna quìndici o quattordici anni innanzi im- 
presse autenticamente per la prima volta le sottoscrizioni dei 
Prelati sotto Paolo III. 0 che il Bozzola abbia ignorato tali 
sottoscrizioni, o per economia tipografica, o per non cre<lerc 
necessarìa cosa pubblicare distesamente le sottoscrizioni in 
quelle sessioni ove non si fecero decreti di qualche momento, 

0 per altra ragione che non saprei investigare, in questa rac- 
colta per le prime quattro sessioni e per le ultime due sotto 

Paolo III si vollero dare i soli nomi delle dignità di ehi in- 

tervenne: cosi in certo modo in parte seguironsi le sottoscri- 
zioni milanesi ed in parte lo bolognesi. Queste nuove sotto- 
scrizioni che dirò bresciane furono ciecamente copiate da tutti 

1 collettori degli Atti dei Concilii dal Surio al Coleti, salvo 

alcune poche cose che mi studierò di notare. L’ esser di vero 
comparse le autentiche aldine edizioni dei Canoni e Decreti 
impresse in Roma il 15G4 dopo finito il Concilio come tipo 

di tutte le altre senza sottoscrizioni per alcuna sessione, 

ed il riportarle, massime per quelle sotto Paolo III, la rac- 
colta del Bozzola tipografo del Concìlio fatta un anno innanzi, 
in mancanza degli Atti che promise il Manuzio di pubbli- 
care, ma non videro mai la luce, si crerlò dal Surio, il primo 
collettore dei Concili dopo il Tridentino, di inserire nella sua 
collezione le sottoscrizioni come erano nella raccolta del Boz- 
zola, per non dare i soli e nudi Canoni e Decreti. Essendo poi il 
testo del Surio quanto a queste sottoscrizioni ciecamente inseri- 
to in tutte le posteriori collezioni, le sottoscrizioni bolognesi, che 
doveaano esser tipo, rimasero ignorate, e le bresciane imper- 
fette, senza che si sapesse dai posteriori collettori la prove- 
nienza, non avendola indicata il Surio, presero il posto delle 
prime. Dopo tanti anni di investigazioni mi venne fatto ulti- 
mamente quasi per caso di rinvenire la sorgente degli errori 
di tutti i collettori dei Concilii, massime del Labbè, errori che 
lungo tempo erano per me .stati quasi misteri. Koterò ora le 
varianti lezioni tra le sottoscrizioni bolognesi e le bresciane, 
facendo anche rilevare gli errori di queste seconde. I nomi 
dei vescovadi Hipporigiensis, Sidoniensis, sono scritti ffyp- 
porigiensis, Sydoniensis; quello di Siracu.fanus alcune volte 
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Syracttsanus ■. Lancianetms alla prima sta Z«M<«ane?ww; Vi- 
ffornieitsis alla prima Bigortii^nsur, TurritaiiM nella set- 
tima Tarn'; Aciea nella settima, ottava e decima sempre A- 
scien, errore ritenuto in alcune collezioni, come nella Romana, 
in tutte e tre le sessioni; Boxxanen è scritto alcune volte Ro- 
sanen,; Upsaleu è nell'ottava con due ll\ Satrianen, Vescovo 
della nona sessione, è scritto Hatmnen , errore seguito da 
tutti i collettori dei Concili!, e vescovado che non si saprebbe 
in che punto di mondo egli stia: Cacillicen, Vescovo della sola 
decimii, è segnato (racillicen errore tipografico passatoio più 
collezioni. Fra i cognomi poi Martiranus è scritto alcune volte 
con l’y; FloiÙMoiUinus o Florimontius è scritto Florimantius; 
Paceccus nella sesta c settima è scritto Pazecfu^\ Loffreiut 
nella sesta sta Jofredits\ tìertanus nella sesta e settima è 
segnato fìert<jnus\ errore incorso nello collezioni soriana, ve- 
neta e romana nella sesta e settima sessione; a Salazar si 
omette de fiurgos , parola ritenuta nella colleziono Romana, 
ma de Bargu\ de Mussis alla sesta sta de .UuHis; Casellus 
è scritto quasi sempre con una /; Antonine de Cruce sta de 
la Crui\ PuUtue poUtue\ LippoManue è scritto ora con T y, 
ora Con 1’?, e sempre con una p. I<a patria dello Zannettini è 
alla quinta erronea, leggendosi Craecue per O’raecue. errore 
solo tipografico. Le parole Vicarine Baiictieeimi Domini no- 
etri Papae in Urbe son scritte così Vicarine eanctie. D- IV. 
Papae in urbe-, ma altre posteriori collezioni portano ogni pa- 
rola con lettera iniziale maiuscola, altre con tutte maiuscole, e 
quale in un modo e quale in un altro: cosi pure Auditor Ca- 
■merae ApoetoUcae, Auditor Rotae Roma noe, con lettere ini- 
ziali ora maiuscole, ora minuscole: ma la Romana tra le colle- 
zioni dopo del Surio ritiene l’ortognifia bolognese. Ma andiamo 
ad un errore manifesto. Nella luiina sessione in fine trovasi se- 
gnato Joannee Foneeca epiecopue Caetellimarie , aggiunta 
erronea della quale già si disse, e non saprei donde o come 
venisse allora inserita : alla seconda poi si riporta in tredice- 
simo luogo Stabieneie ed in ultimo Caetellimarie, quasi fos- 
sero due vescovadi diversi; dopo del Bozzola nella seconda 
s’ incominciò a leggere Joannee Foneeca epi.fcopue Caetelìi- 
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maris, come in Bozzola è nella prima sessione. Alla tema non 
si leggono i nomi delle diocesi o dignità dei Padri, ma, ripor- 
tatisi i nomi dei due Cardinali Madruccio e Pacecco e le sedi 
di sei Arcivescovi, si dice che furono gli stessi della seconda 
con di più i Vescovi Basionensis et Fabensis ; il Fabeìisis per 
Faneiisis fu un errore non avvertito dal Surio nè dal Dolano , 
il primo ad emendarlo nelle collezioni dei Concilii fu il Binio : 
del Madruccio poi si legge in questa stessa sessione essere 
stato amministratore Brigiensis per Brixinensts. Non so poi 
perchè nella settima sessione i nomi, i cognomi e le patrie di 
quelli che v’ intervennero precedano i Decreti e Canoni; questa 
bizzarria fu ciecamente seguita in tutte le collezioni dei Con- 
cilii, anzi dallo stesso Le Plat nella -sua edizione principe dei 
Canoni e Decreti. Nell’ottava sessione i Padri son divisi in 
quelli che Conseutirono alla traslazione ed in quelli che dissen- 
tirono; divisione seguita da tutti i collettori dei Concilii, ma 
non fatta nelle sottoscrizioni bolognesi-, gli Abati poi ed i Ge- 
nerali seguono le sottoscrizioni dei Vescovi senz-i alcuna ru- 
brica che li distingua , errore solo della raccolta del Bozzola. 
Alla settima ed ottava sessione quasi tutti i cognomi sono scritti 
con lettere iniziali minuscole: quest’ errore tipografico del Boz- 
zola non fu tollerato da altri editori. Nella ruma sessione si 
dice che tra gli Arcivescovi assistè Giacomo Cauco Areiviv 
scovo di Corfù con gli altri venuti all’ottava, salvo Ciao .Ma- 
gno che era Arcivescovo d’Upsal; indi si adducono i nomi, i 
cognomi e le patrie di dieci Vescovi, che o allora vennero p('r 
la prima volta, o mancarono nelle precedenti sessioni; po-c ;i 
si attesta che vennero gli altri dell’ottava, salvo dicci, di cui 
si allegano i soli Vescovadi, e salvo quelli che non consenti- 
rono alla traslazione, ecwtto tra questi Galeazzo Fioriti aut no 
da Sessa Vescovo d’ Aquino; poi si adduce il nome e cogno- 
me e la patria d’un Abate; e dei Generali si dice esser stati 
i medesimi dell’ ottava e di più Bonaventura Pio Generale ilei 
Conventuali Costacciarius: in una parola come stanno le -•< 1 
toscrizioui della nona sessione in tutte le collezioni dei (. ■ o 
cilii. Per la decima poi si riportano i soli nomi delle diocesi 
di chi v’intervenne; per i Legati, per un Abate, e per due 

23 
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Generali le sottoscrizioni sono estese, egualmente come oggi si 
vede nelle collezioni dei Coneilii. Nella congregazione poi del 14 
Settembre 1547, ove fu prorogata la sessione XI, si dice esser 
venuti gli stessi della X, salvo gli Arcivescovi di Antivari e di 
Corfù veneziani, ed i Vescovi di Ascoli, di Mileto e di Sora, non 
che Claudio Durfè oratore del Re Cristianissimo; ma chi percorre 
le sottoscrizioni bolognesi vede ben altre differenze: il peggio 
è che in ciò sono state le sottoscrizioni bresciane scnipolosa- 
niente copiate dal Surio a noi. Quanto poi ai titoli delle sot- 
toscrizioni dei Legati e Cardinali non si vede una dicitura co- 
stante, ora sta R. et /llustrissimus, ora R. D-, ora Reoereti- 
dissimus et Tllustrissimus: ma in ciò le bresciane sottoscri- 
zioni sono state variamente seguite secondo che si fecero più o 
meno splendide le collezioni. Le patrie dei Prelati non seguo- 
no col titolo della dignità, come fu fatto dal Binio in poi, 
ma stanno separate in fine della linea tipografica, come erano 
nelle bolognesi. In fine delle sessioni è sempre la firma del 
Segretario Massarelli. E a notare che le stesse abbreviature 
che sono in queste bresciane sottoscrizioni si trovano nelle 
prime collezioni dei Coneilii fino alla Romana inclusivamente; 
ma in questa le parole Arcivescovo e Vescovo sono sempre 
con lettere iniziali maiuscole come nelle bolognesi', il c'ie non 
si vede nelle bresciane. Le parole in fine Archiepiscopus et 
Episcopus non sono abbreviate al modo delle bolognesi. 

Le bresciane sotto.scrizioni furono del Surio, come si disse, 
inserite per la prima volta nella collezione dei Concili!: egli 
corresse alcune mende tipografiche; ma ritenne quasi gran 
parte degli errori nei cognomi. Dal Surio quest* sottoscrizioni 
passarono nella collezione veneta fatta dal Belano l’anno 1585; 
indi nelle biniane; poscia nella romana; appresso nella Sum- 
ma Conciliorum omnium del Capp\iccino Longo; nella collezio- 
ne regia, nella labbeana e nell’ arduiniana , e furono rispet- 
tate dal Coleti nella sua. Le varianti consistono quasi tutte 
in leggero Pacecus in Paceccus, Alaba in Alava, Caucus in 
Cauchus, Mylensis in Milen., Navara in Navarca, Vigor- 
niensis ’m Wigorniensis, Vauchop in Wauchop , Theodulus 
in de Theodolis , Triultius in Trivultius , Egiditts in Aegi- 
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dias , Numais in Numai , Baldassar in Balthassar o Bal~ 
tassar, MaioricensU in Majoricensis, Sancti Marci in san- 
cii Marci , Astoricensis in Ascorieensis : cose tutto di pic- 
colo rilievo. Dal Dolano in poi il Motonensis a’ incominciò a 
legger sempre Methonensis\ il Binio fu il primo a corregge- 
re il Jojfredus in Lqffredus ed in emendare altri errori ; il 
Dionysius Oraecus leggosi solo Dionysius dalla Romana in 
poi. Nella Collezione del Coleti alla decima sessione dopo Ya- 
sionensis mancano i Vescovi Motulaaus, Parentinus e Pi- 
sauriensis. Il primo ad unire le patrie immediatamente dopo 
dei nomi dei vescovadi o delle dignità fu anche il Binio, il 
cui metodo fu poi sempre seguito. Nei titoli dei Legati e dei 
Cardinali ognuno dei collettori si regolò conio meglio credette. 
11 titolo del vescovado di Milo Milensis tenuto come seniore 
dal Ferretti e come Vescovo effettivo dal Castagnola, quando 
sta col primo s’ usò di scrivere Milen. quando col secondo 
Mylen.; nell’y jiensarono ritrovare la differenza e non nell’ es- 
sere uno Vescovo seniore e l’altro effettivo. Ma troppo mi 
son dilungato in far rilevare cose che alcuno crederà di niun 
conto. Veniamo agl’ indici del Giustiniani. 

L’abate Michele Giu>tiniani l'anno IffJ3 tra i suoi Indici 
Tridentini pubblicò nel primo i nomi, i cognomi e le patrie 
di quelli che intervennero al Concilio dal 13 Decembre 1545 all’ll 
Marzo 1547, ossia da che s’apri la prima volta fino a che fu 
per la peste trasferito a Bologna. E un catalogo non per ses- 
sioni, ma complessivo. Prima sono segnati i Cardinali Presi- 
denti e Legati , poi i Cardinali non Legati, indi gli Ambascia- 
tori, poi gli Arcivescovi ed i Vescovi disposti secondo le loro 
promozioni sotto diversi Pontefici, appresso i Procuratori dei 
Vescovi, gli Abati, i Generali, i Dottori secolari dell’una e del- 
l’altra legge, i Teologi Secolari, dei Chierici Regolari, dei Pre- 
dicatori, degli Osservanti, dei Conventuali, degli Agostiniani, 
dei Carmelitani e dei Serviti, finalmente gli Ufficiali del Con- 
cilio , i Cantori , i Cursori , il Capitano a custodia del Con- 
cilio, il Luogotenente, il Segretario del Duca di Firenze, i Mo- 
dici. A questo primo indice segue il secondo, nel quale si con- 
tengono i nomi , i cognomi , le patrie e le dignità di quelli 
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che intervennero dalla seconda apertura del Concilio in Bologna 
il 21 Aprile 1547 fino a che fu sospeso il 18 Settembre 1M9. 
Precedono i Cardinali Legati e Presidenti, indi gli Ambascia- 
tori, poi gli Arcivescovi ed i Vescovi disposti come nel primo, 
gli Abati, i Generali , i Procuratori dei Vescovi, appresso i 
Teologi dei Canonici Regolari Latcranensi, dei Gesuiti (il solo 
B. Canisio), dei Predicatori, degli Osservanti, dei Conventuali, 
degli Agostiniani, dei Carmelitani, dei Serviti, dei Gerolamini, 
ed in fine gU Ufficiali del Concilio, i Cantori, i Notari, i Cur- 
sori, tra i Nobili il solo Segretario del Duca di Firenze, indi 
gli Anziani o i Consoli della città di Bologna, gli Uditori della 
Rota Bolognese, i Tribuni della Plebe, il Consiglio dei Quaranta 
Rettori della Città, i Nobili fuori magistratura, gli esteri. Que- 
st' indico è altresì complessivo. Non poche imperfezioni ho no- 
tate in entrambi. Nel primo tra gli Oratori del Re di Francia 
manca il Dancs ; spesso i nomi e cognomi degli Arcivescovi 
e Ve.scovi sono errati ; tra gli Arcivescovi di Paolo III si mette 
quello di Spalatro eletto da Leone X; tra i Vescovi di Cle- 
mente VII si pone quello di Chioggia promosso da Paolo III; 
gli Arcivescovi poi ed i Vescovi non sono rigorosamente di- 
sposti secondo l’anzianità della promozione; tratto tratto il Giu- 
stiniani fa notare l’anno della promozione di alcuni Vescovi , 
ma non sempre con la più scrupolosa esattezza. Tra gli Abati 
leggonsi tre che nelle sottoscrizioni bolognesi, anzi in tutte 
le sottoscrizioni mancano, cioè tre canonici latcranensi, Ric- 
cardo da Vercelli abate di Prevallo, Sisto de Rhenis abate di 
S. Bartolomeo di Pistorio e Paolo Pelato da Lodi: tra i Ge- 
nerali mette in sesto luogo Bernardino da Asti generale dei 
Cappuccini, ma costui non fu mai a pubbliche sessioni, solo, 
come ei attesta, fu a qualche congregazione. Fra i dottori se- 
colari dell’una e dell’altra Legge, che seguono i Generali, ritro- 
vansi il Vicario di Trento, Pietro Foscari, Giovanni Quintana, 
Francesco Vargas, Francesco Alessandrino, Andrea Navarra, 
Alfonso Zorilla segretario del Mendozza Oratore di Carlo V 
al Concilio, o Genziane Erveto: ma dalle sottoscrizioni negli 
Acta pare che fossero dippiù, ed alcuni non vengono registrati 
tra dottori in Legge, ma in Teologia. Fra i Teologi secolari 
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pone il solo Francesco Errerà. Tra i Teolot;i dei Chierici se- 
colari son notati undici, tra quali Giovanni Curtembos autore 
degli Atti pubblicati dal Martenne, ma che non apparisce tra 
le sottoscrizioni degli Atti del Concilio in quella copia venuta 
alle mie mani. Fra i Domenicani sono segnati dodici, quin- 
dici degli Osservanti, undici dei Conventuali, dieci degli Ago- 
stiniani, nove dei Carmelitani, e cinque dei Serviti; non metto 
ad esame un tal numero, che forse neppure sarebbe esatto. 
Fra gli Ufficiali del Concilio pone i tre Vescovi eletti in prin- 
cipio per esaminare i mandati dei Vescovi, cioè Tommaso 
Campeggio, Filiberto Ferreri e Tommaso di San Felice; indi 
il Giac.omelli Vescovo di Belcastro eletto Commissario del Con- 
cilio dopo che il San Felice fu mandato via da Trento, poi il 
righino Uditore di Rota raccoglitore dei voti e giudice dello 
cause che potevano nascere tra i Prelati, Ugo Buoncompagni 
Abbreviature del Parco Maggiore, Achille de Grassis Avvocato 
concistoriale , il Sevorolo promotore , il Massarelli segretario, 
de Spiritibus cerimoniere, Antonio Pighetto bergamasco com- 
missario degli ospÌ7.ii e foriere. Ercole Tombesio diacono, Lat- 
tanzio de Nicolis suddiacono, Antonio Mannello depositario, poi 
sei cantori, due francesi, due tedeschi, uno spagnuolo ed un pe- 
rugino, tra i cantori è Nicola Driel poi secondo Notaro del Conci- 
lio, seguono due Cursori, il Capitano a custodia del Concilio ed 
il Luogotenente, in fine Pietro Cainaiano segretario di Cosimo 
dei Medici Duca di Firenze, ed i Medici Fracastoro e Balduini; 
mancano gli altri nobili e signori .che occorrono negli Atti, ed il 
Notaro. Non è a tacere che in questo catalogo dopo gli Oratori 
deir Imperatore seguono quelli del He dei Romani innanzi gli 
Oratori del Re di Francia, ordine che a qualche altro compi- 
latore francese non piacque, come vedremo. Veniamo al se- 
condo indice, ove il Giustiniani pose «piasi sempre la notizie 
delle promozioni degli Arcive.seovi e Vescovi, e spesso ci dà 
alcune notizie che non dispiacciono. Ma le imperfez'oni non man- 
cano. Fra gli Oratori del Ite di Francia è collocato Pietro Danes, 
che si dice aver tenuto in Concilio elegante orazione: il Danes 
tenne orazione a Trento e non a Bologna, a cui appartiene questo 
secondo catalogo, anzi a Bologna il Danes non venne mai: questi 
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è quel Danes che si fece avvertire mancare nel primo imlice. Fra 
gli Arcivescovi di Paolo III è messo di nuovo quello di Spalatro 
eletto da Leone X; tra i Vescovi di Clemente VII è n\imerato 
Alessandro Piccoloniini Vescovo di Pienza, che non intervenne 
ad iilc\ina azione pubblica di Bologna, come apparisce dalle sot- 
tos •rizioui già venute a luce: il Vescovo Roberto Senatis è scritto 
Ceitalà-, tra i Vescovi in ultimo luogo è Cesare Borgognone, di cui 
nou è vestigio alcuno nelle sottoscrizioni bolognesi, ed anzi in 
un catalogo copiosissimo dei Padri di Bologna pubblicato da 
Oderico Rinaldi, del quale catalogo appresso diremo. Fra i Ge- 
nerali si trova Clemeute de Mouilia genovese minore osser- 
vante commissario generale in Italia. Dopo dei Generali son 
collocati i Procuratori dei Vescovi, die in Concilio hanno luogo 
innanzi gli Abati ed i Generali. Gli Abati sono tre, ma dal 
catalogo del Rinaldi apparisce esser stati due. Fra i Teologi 
si leggono due della Congregazione Regolare Latcranense, poi 
il Canisio gesuita, indi dieci Domenicani, sei degli Osservanti, 
sette dei Conventuali, nove gli Agostiniani, due dei Carmeli- 
tani, cinque dei Serviti, e due dei Gerolomini: ma questo nu- 
mero non è di tutti i Teologi venuti a Bologna, i quali come 
scrive il Rinaldi ( anno 1649, n. 32 ) furono ottantacinque, e 
questi non sono più di quarantaquattro. Fra gli uflSciali è il 
Giacomelli Vescovo di Belcastro commissario del Concilio, poi 
il Buoncompagni e gli altri come nel primo, indi sci cantori, 
gli stessi di Trento, salvo Antonio Roial Francese in luogo 
del Driel allora Notaro, due uotari, della Casa e Driel, un no- 
bile il Camaiano segretario di Cosimo dei Medici, dieci an- 
ziani della Città di Bologna, quattro Uditori della Rota Bolo- 
gnese, otto Tribuni della Plebe, ventisette dei quaranta del Reg- 
girae di Bologna, nove 'Nobili fuori Magistratura, tre esteri 
famigliari dell’Arcivescovo d’Aix, ed i modici Balduino dei Bai- 
duini e Pisano de Barga medico del primo Legato. Questi in- 
dici contengono notizie rare, che invano altrove si cercherebbero; 
i dotti li stimano: ma bisogna anche confessare che vi sono 
molte inesattezze, non so se da critici mai avvertite. 

Più utile torna allo storico un catalogo pubblicato da Ode- 
rìco Rinaldi dell' Oratorio di Roma negli Annali Ecclesiastici, 
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anuo 1549,11. 22. Coutienc i nomi, i cognomi c le patrie di quelli 
che furono al sacro ecumenico Concilio di Bologna, ove da Tren- 
to era stato dopo la peste trasportato. Fu estratto dagli Acta 
Concila Bonoìiiensis, prezioso manoscritto del Cardinale Fran- 
cesco Barberini, segnato n. 123. Dopo le sottoscrizioni autenti- 
che bolognesi, bisogna collocare per la sua autenticità questo 
catalogo. Arduino e Coleti collettori dei Concilii dopo le pubbli- 
cazioni del Rinaldi avrebbero dovuto inserirlo nelle loro raccolte: 
il Mansi l’avrebbe fatto, se la sua collezione non rimaneva incom- 
pleta: ei però volle riprodurlo nel suo supplemento dei Con- 
cilii, tomo V, col. 587 e segg. Dopo del Mansi fu inserito dal 
Le Fiat nella sua amplissima collezione dei documenti tridentini 
(tomo IV, dalla pagg. 1.52 alla 1.56). 

Molte più copiose sottoscrizioni furono pubblicate dai mau- 
rini Martenne o Durand nel tomo Vili della loro amplissima col- 
lezione Veterum Scriplorum et Monumentorum. Vennero estrat- 
te dagli Atti del Concilio scritti da Massarelli e Curtenbrosch. 
Alle col. 1135, ILIO e 1137 si allegano i nomi, i cognomi e 
le patrie di quelli che furono presenti alla traslazione del Con- 
cilio. Dalla col. 1137 alla 1144 sono i nomi di quelli che furono 
al Concilio di Trento, os.sia alle otto sessioni celebrate in questa 
città sotto Paolo III. Precedono i Presidenti e Legati, seguono i 
Cardinali, poi gli Oratori deirimperatore, del Re di Francia e 
del Re dei Romani: si volle dare la precedenza ai Francesi, perchè 
l’opera usciva in Francia e per cura di France.si, mentre in 
Concilio era stata controversia a chi dei due dovevasi la pre- 
cedenza: il Giustiniani italiano che non aveva interesse nazionale 
li collocò prima. (Juesto catalogo non porta gli Arcivescovi e 
Vescovi distinti secondo la promozione sotto diversi Pontefici, 
metorlo teimto dal Giustiniani, ma uno dopo l'altro. Le variazioni 
che si hanno nei nomi, nei cognomi, nelle patrie e nei vescovadi 
Bon tante da fartelo credere cosa apocrifa. Fi-a gli Arcivescovi 
è registrato Giulio Contarino .\rcivescovo di S. Severino, alias 
Giulio Sartorio: sarebbesi meglio detto Santorio; ma il Santo- 
rio non si trova registrato in niuno antecedente catalogo: sotto 
Paolo III venne al Concilio Giulio Contarino, ma era Vescovo 
di Bellimo: Giulio Antonio Santorio nel secolo X\ I fu Arci- 
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vescovo di S. Severina e non di S. Severino, ma fu eletto il fi 
Marzo 1560. Fra i Vescovi poi si mettono molti venuti per la 
prima volta in Bologna e dopo celebrata la decima ed ultima 
sessione sotto Paolo III. Fra i Vescovi trovo in ventesimo 
luogo C’audius Dodeus episcopus Rhedonensis Gallus , ed 
in .•enfe.sirao secondo Luigi Pisano veneto Vescovo di Pa- 
dova : ambedue questi Vescovi non mi venne fatto ritrovare 
in altri cataloghi : il Pisano venne in Concilio, ma in altra 
epoca. -Michele Aldino Vescovo di Sidone è segnato anche 
suffraganeo di Magonia aggiunta che non si trova se non 
nello sottoscrizioni milanesi. Dopo dei Generali seguono i 
Dottori in legge civile e canonica , sono nove , tra quali il 
Buoncompagni, il Sevcrolo ed il Massarelli uIBciali del Conci- 
lio; indi dieci Teologi secolari tra cui Laviies e Saltnerone Ge- 
suiti, undici Domenicani, tredici Osservanti, quattordici Con- 
ventuali, dodici Agostiniani, quattordici Carmelitani e nove 
Serviti: questi numeri non corrispondono con quelli del Giu- 
stiniani. Tra i Teologi leggo nomi che non ho trovato mai in 
altre collezioni, anzi nella copia degli Atti autentici del Conci- 
lio venuta alle mie mani. In fine si dice che si omettono i nomi 
dei segretarii, dei cappellani e dei cantori. Dalla colonna 1158 
alla 1161 s’allegano i nomi, i cognomi e le dignità di quelli 
intervenuti alla IX sessione: le variazioni dei nomi sono come 
nei cataloghi delle colonne antecedenti. Dopo dei Generali sono 
segnati sei Anziani o Consoli di Bologna, quattro Uditori della 
Rota Bolognese, sei Tribuni della Plebe, veutiduo dei quaranta 
del Regime di Bologna, cinque nobili fuori Magistratura; numeri 
che non corrispondono con quelli del Giustiniani [Indice II). 
Fra i Teologi sono registrati due Canonici Lateraneusi, quattro 
Domenicani, cinque Osservanti, cinque Conventuali, otto Ago- 
stiniani, otto Serviti, e due di S. Maria delle Grazie, Giulio da 
Brescia ministro generale bresciano e Giuseppe da Brescia bre- 
sciano (questi due non trovansi in niun catalogo e nelle sotto- 
scrizioni della copia degli Atti autentici), ed in fine sei ufficiali del 
Concilio. Se le prime dieci sessioni del Tridentino si fossero cele- 
brate non sotto Paolo 111 tra il 1545 e 1547 ma sotto S. Evarìsto, 
nei l'riraordii del Cristianesimo, e non in Italia ma nella Fri- 


Digìtized by Google 



ató 

già, non si troverebbero forse tante discrepanze nelle sottoscri- 
zioni dei Padri. Cagiono il non essersi creduto prudenza la 
pubblicazione degli Atti autentici. 

Queste erronee sottoscrizioni che diremo maurine lungi 
dall’ essere rifiutate dai dotti s’ ebbero in vece venerazione , 
ed il Le Fiat le volle riprodurre , come or ora diremo. Que- 
sto famigerato collettore nella sua edizione principe dei Ca- 
noni e Decreti del Tridentino ad ogni sessione fece seguire i 
Padri che v’ intervennero , cosa non fatta per l’ innanzi da 
altri. Per le dieci sessioni sotto Paolo III Ha trascritto le sot- 
toscrizioni come stanno in Labbé , il c!ie egli stesso fa notare 
sempre nel margine, ossia le bresciane imperfette , salvo per 
la nona, per la quale ha riprodotto quelle rese di ragione co- 
mune da Marteune e Durand. Dopo la decima sessione, detto 
che nella congregazione del 14 Settembre 1547 fu a beneplaci- 
to del Concilio prorogata la undecima sessione, omette i nomi 
di quelli che vi si trovarono presenti, anche di quelli che sono 
in Labbè: dal che si rileva ch’egli ignorò le sottoscrizioni bologne- 
si, le sole che li riportano. Indi pubblica i nomi, i cognomi, le 
patrie e le dignità dei Legati e degli altri Padri, degli Oratori e 
dei Teologi, che assistettero ad una o a più sessioni, o a tutto le 
dieci celebrate sotto Paolo III dal 13 Decembre 1545 al 2 Giugno 
1547: nomi, cognomi, patrie e dignità, come ei dice, copiate dagli 
Atti scritti da Angelo Massarelli e da Giovanni Curtenbrosch 
pres.so Martenne tom. Vili Collect. vionumen. pag. 1137: vi fu- 
rono aggiunte alcune notizie e certi nomi da un supplemento 
d’indici del Concilio di Trento pubblicato a Parigi il 1754. Esa- 
miniamo cosa per cosa. Nelle sottoscrizioni della quinta ses- 
sione invece di Filholi è Sitholi: errore non tipografico, per- 
chè ripetuto nel catalogo generale. Non so perchè il Le;Plat 
abbia posto i nomi dei Padri della settima sessione dopo la 
bolla Jfegùnini letta nell’ottava, mentre il Labbè li mette in- 
nanzi i decreti stessi della sessione, cosa insolita, come altrove 
si fece notare. In quanto poi al catalogo generale farò innanzi 
tutto osservare che gli editori Maurini il credettero catalogo di 
quei soli che eransi trovati alle sessioni tenute in Trento, cioè 
alle prime otto; il Le Fiat invece il giudica di tutti quelli che 


Digitized by Google 



■m 

trovaronsi a Trento ed a Bologna nelle dieci sessioni celebrate 
dal 13 Decembre 1545 al 2 Giugno 1547. Parecchie scorre- 
zioni maurine furono emendate dal Le Fiat, il quale fu dili- 
gente a portare in margine le varianti notate da Martenne e 
Durand, e ne notò altre che paiono tolte dal supplemento pa- 
rigino del 1754 da lui citato. Le rubriche dello qualità dei Pa- 
dri non sono eguali nei Maurini e nel Le Fiat: cosi i Maurini 
hanno in una i-ulirica Cardimìes, il Le Fiat ha Cardinales 
non legati-, lo stesso dicasi dei titoli Illustris. Peoerendis. 
L’oratore di Carlo V Franctscus a Toledo in Le Fiat è se- 
gnato FrancUcus Alcarez de Toledo-^ le qualità degli Oratori 
Francesi furon omesse dal Le Fiat. Le patrie di ognuno nel 
Le Fiat stanno in fine di ciascuna linea tipografica al modo 
delle sottoscrizioni bolognesi. Fra una persona e l’altra spesso 
il Le Fiat mette certe noticine, ove s'indica il tempo della pro- 
mozione 0 della morte: ma tali noticine spesso sono erronee; 
se invece di farci sapere alcune volte la morte di un prelato, 
il che poco monta, ci avesse fatto sapere oltre 1’ anno in cui 
fu promosso, il mese ed il giorno, avrebbe reso maggiore utilità; 
perocché que.-ite cose sono in Concilio necessarie por determi- 
nare la prccedenzii. 11 Madruccio si dice eletto Cardinale il 
31 .Maggio 1542 e proclamato il l'J Decembre 1544, e si dice 
morto Vescovo di Tivoli. 11 Le Fiat quantunque cesariano e 
belga collocò gli Oratori del He di Francia innanzi quelli del 
Re dei Romani. Fra gli Oratori del Re dei Romani mette III. 
D- Wolfangus conies de Salin, episcopus Passaviensis Ger- 
manus notato dallo Spendano, ma che niuno sognò mai d’in- 
serire nelle sottoscrizioni, perchè non venne mai costui in Con- 
cilio sotto Paolo 111. L’Arcivescovo d’Aix il FUholi è scritto 
erroneamente Sitholi. Fra gli Arcivescovi è riportato Giulio 
Contarino Arcivescovo di S. Severino, come erroneamente ri- 
portano i Maurini: se ci avesse fatto sapere in che anno fu 
promosso, l’avrebbe forse cancellato. Il Vescovo di Cambray nel 
catalogo maurino è in terzo luogo, in quello di Le Fiat è al deci- 
motei’zo; Cristoforo degli Spiriti Vescovo di Cesena nel catalogo 
maurino è in sesto luogo, in quello di Le Fiat al quinto: ma avreb- 
be dovuto esser collocato in entrambi in primo luogo, essendo 


Digitized by Google 



ai7 

stato il più anziano Vescovo venuto al Concìlio sotto Paolo III. 
Nel resto corrispondono i due cataloghi. Quanto al Dodeo ed 
al Pisano il Le Plat non avvertì che non trovavansi nelle 
sottoscrizioni di ninna delle dieci sessioni, e grinserì ciecamente 
nel suo catalogo, come avevano fatto i Maurini, anzi del Pisano ci 
fece sapere che fu eletto il 1528 c morì il 31 Maggio 1570 da 
Cardinale eletto da Pio IV, e che era stato nipote del Cardinale 
Pisano (Francesco). Dionysius Graecus nel catalogo maurino 
ed in tutte le sottoscrizioni, nel catalogo del Le Plat per la 
prima volta comparisce col suo cognome Dionysius Zanne- 
titius. Il catalogo maurino dopo Taddeo dei Pepoli Vescovo di 
Carino aveva omesso Petrus Vorstias, episcopio Aqueusis, che 
il Le Plat inserì, soltanto si arbitrò di mutare il Jlandrus che 
è in tutte le sottoscrizioni in Belga. Dopo il Vescovo di Val- 
soli i Maurini tralasciano Hieronymus de TheodoUs episco- 
pus Gaditaaus /orolicieusis: ma è supplito dal Le Plat. I 
Maurini portano bene Bertanus\ ma il Le Plat volle leggere 
Bertonus. Dopo del Simonetta i Maurini hanno Michael AU 
dinus episcopus Sidoniensis, et suj'raganeus .ìloguntìuus, 
Germanus: ma il Le Plat lo tralascia tra i Ve.scovi, come i 
maurini avevano tralasciato gli altri di sopra menzionati. Il 
Ferretti è sottoscritto bene nel catalogo 'maurino episcopus 
Milensis: ma il Le Plat volle sottoscriverlo episcopus Mile- 
tetisis, confondendo Milo diocesi dell’ Arcipelago greco con 
Mileto diocesi delle Calabrie. Sicché spesso avviene che ciò che 
sta bene nel catalogo maurino. Le Plat lo accomoda male nel 
suo catalogo. Il catalogo maurino termina col Vescovo di Vio- 
sti Peregrino Fabio: ma il Le Plat ne aggiunge altri tre estratti 
da (tuoi supplemento parigino d'indici che fu citato in princi- 
pio, cioè: 

1. Antonius de Camera, episcopus BelUciensis. » 

2. Georgius Casella, episcopus Miletensis. Graecus. 

3. Jacobus Sphiphame, episcopus Nicerniensis. Gallus. 

I due primi non vennero al Concilio sotto Paolo III, il terzo 
intervenne dopo celebrata la decima ed ultima sessione sotto 
Paolo III: laonde almeno il catalogo leplatiano è inesatto nel 
tìtolo, perchè dicesi contenere quei che intervennero ad una o a 
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più o a tutte le dieci sessioni sotto Paolo III, e vi si trovano Ve- 
scovi che non vennero a nessuna. Ma non è il solo Spipha- 
me che viene aggiunto a questo catalogo, vi sono altri fran- 
cesi come nel inaurino, i quali non intervennero ad alcuna 
sessione, ma dopo la decima. Ecco dunque che i critici oltra- 
montani sono più fallibili degli altri, e massime di quelli d’Ita- 
lia. Ma non sono questi i soli errori del catalogo lepìatiano. 
Fra i Procuratori dei Vescovi assenti in primo luogo è Mi- 
chael Aldinus episcopus Sidonienstji fierma nus, poi il Pelar- 
go ed il Jayo; ma l’Aldino, essendo Vescovo, in tutte le sot- 
to.scrizioni è posto insieme con gli altri suoi colleghi nel posto 
che gli toccava per la sua anzianità, altrimenti Tesser procu- 
ratore di uno dei primi Arcivescovi delTOccidente sarebbe stato 
per lui di pregiudizio nel sedere dopo tutti i Vescovi, mol- 
tissimi dei quali erano stati dopo lui promossi: il Jayo perchè 
procuratore del Cardinale Vescovo d’ Augusta avrebbe dovuto 
avere la precedenza sul Pelargo procuratore di semplice Arcive- 
scovo benché Elettore dell’Impero, come Tha di vero in tut- 
te le sotto.scrizioni ed in tutti i cataloghi. Il Le Plat, che pur era 
professore di canoni a Lovanio, a tutto ciò non pose mente. Fra 
gli Abati tutte le sottoscrizioni o tutti i cataloghi portano pri- 
ma Luciano degli Ottoni, poi Isidoro Clario ed in fine Criso- 
stomo Cimiliano; il Le Plat non so perchè inverte l’ordine: 
prima colloca il Clario, indi il Gimiliano e poi de Ottonibus. 
I nomi dei Dottori e dei Teologi non corrispondono con quelli 
del Catalogo maurino. I maurini distinguono in queste classi 
i Dottori e Teologi. 

1. Dottori di leggi e di canoni. 

2. Teologi secolari. 

3. Teologi regolari distinti secondo sei ordini, dei Dome- 
nicani, dogli 0.sservanti, dei Conventuali, degli Agostiniani, dei 
Carmelitani e dei Serviti. 

Il Le Plat li distingue per il primo così: 

1. Teologi e’Dottori in Legge mandati da Paolo III, e sono 
cinque Pighino, Buoncompagni, Grassi, Salmerone e Laynez. 

2. Teologi mandati dall’Imperatore, e sono tre Soto e Ca- 
renza Domenicani, ed Alfonso del Castro Minore Osservante. 
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3. Teolugi mandati dal Re di Spagna , e sono pure tre 
Martino Perez de Ayala, Girolamo de Velasco, Francesco Hor- 
rera o Nerrera o Herrera secolari. 

4. Teologi mandati dal Re di Portogallo, sono pure tre 
Oleastro, da S. Giacomo e de Regibus Domenicani. 

5. Teologo mandato dal Vescovo principe d' Augusta, un 
solo, il Canisio Gesuita. 

6. Teologi secolari o Dottori di Diritto Canonico. 

7. Teologi regolari distinti nei sei .Ordini dei Domenica- 
ni, degli Osservanti, dei Conventuali, degli Agostiniani, dei 
Carmelitani e dei Serviti. 

In una copia degli Atti autentici del Concilio tra i nomi 
e cognomi dei Teologi si notano solo i tre mandati dal Re di 
Portogallo: dunque è arbitraria la divisione del Le Piai, divi- 
sione al certo non sognata da alcuno nel tempo di Paulo III. 
Il numero dei Teologi tra i due cataloghi inaurino e ìcpìatiano 
è ben diverso; il inaurino ha dieci secolari, undici domenicani, 
tredici osservanti, quattordici conventuali, dodici agostiniani, 
quattordici carmelitani, novo serviti: il leplatiano conta dodici 
secolari, dieci domenicani, quindici osservanti, ventiquattro con- 
ventuali, diciotto agostiniani, diciotto carmelitani, diciannove 
serviti: sicché da ottantatre teologi nel primo, si hanno nel 
secondo ben cento sedici, oltre altri tredici che egli distingue 
in Teologi del Papa, dellTmperatore, del Re di Spagna, del Re 
di Portogallo, del Principe d’ Augusta. È vero che il Le Plat 
avverte aver aggiunti alcuni nomi dal supplemento d’ indici 
stampato a Parigi il 1754, ma è pur vero che tra questi teo- 
logi occorrono nomi che non ho letto mai in tanti e tanti ca- 
taloghi venuti alle mio mani, anzi nella stessa copia degli 
Atti autentici, ove sono distintamente registrati. Di qualcuno 
dei Teologi il Le Plat si occupa a darci qualche breve notizia. 
Veniamo agli ufficiali del Concilio. Il Le Plat tra i Commis- 
sarii numera ben sei, cioè i Vescovi di Feltro, dTvrea e della 
Cava riportati in altri cataloghi, e tre riportati da lui solo, 
cioè Domenico Soto domenicano vicario generale luogotenente 
del suo ordine da Segovia, Francesco Forerio domenicano poi^ 
toghese ed Antonio Bergomas di cui non dice la patria. Se- 



350 

guono un Segi'etario, il Massarelli, il Promotore Severolo, ben 
due Maestri di Cerimonie, il primo addotto dagli altri, il se- 
condo aggiunto da lui, cioè Pompeo de Spiritibus spoletino e 
Ludovico Bondono de Firmanis maceratese; poi due notari, 
due Cursori, sei Cantori, il capitano a custodia del Concilio, 
il luogotenente; niun nobile o signore vien riportato nel cata- 
logo leplatiano. In materia la più grave, cioè nell’ addurre i no- 
mi di quelli che si trovarono presenti alle decisioni di un ge- 
nerale Concilio, e cotanto celebre qual fu quello di Trento, pare 
che ognuno avesse voluto fare a suo modo. 

Dopo del Le Plat fino a giorni nostri non ho veduto altri 
Cataloghi. Nell’edizione del Pallavicino procurata da Zaccaria 
al sesto tomo furono tradotti in italiano gl’indici del Giusti- 
niani, il che si fece altresì all’ età nostra nella versione in fran- 
cese della storia del Pallavicino. Dunque fiu’oggi uon abbiamo 
che due specie di cataloghi o di sottoscrizioni intorno ai Padri 
Tridentini sotto Paolo III, una per ciascuna sessione, ed un’al- 
tra di quelli che vennero ad un tempo determinato; ma sem- 
pre in modo imperfetto od anzi spesso erroneo. Il perchè credo far 
cosa gratissima a chi vuol conoscere la storia del Tridentino 
sotto Paolo III di riprodurre le sottoscrizioni bolognesi avr 
tentiche da sommi critici o ignorate o neglette , sottoscri- 
zioni che dopo il 1548 non furono mai più impresse: le stesse 
abbreviature e la stessa ortografia, come in quelle, scrupolosa- 
mente vien riprodotta, salvo qualche parola come sactae in san- 
ctae. Dopo queste sottoscrizioni per quasi ciascuna sessione pub- 
blicherò per la prima volta i nomi, i cognomi e le patrie degli 
ufficiali del Concilio, dei Nobili e Baroni, dei Dottori in leggi 
e dei Teologi da una copia degli Atti del Tridentino esistente 
nella Biblioteca Borbonica di Napoli: una piccola linea farà 
distinguere l’edito dall’inedito. Per le discussioni sul peccato 
originale, su la giustificazione e su i sacramenti in genere, e 
sul Battesimo e su la Confermazione in specie, i nomi dei Teo- 
logi estratti dalla medesima copia non mancano tra queste 
nostre sottoscrizioni; nomi non pubblicati mai da altri. Dopo 
le sottoscrizioni dei Prelati, dei Signori, dei Giuristi, dei Teo- 
logi e degli Ufficiali del Concilio riprodurrò il catalogo dei Pa- 


Digitized by Google 



351 

dri di Bologna pubblicato dal P. Odcrico Rinaldi della mia 
medesima Congregazione dell’ Oratorio di Roma; in fine non 
mancherà quel primo indice impresso a Parigi innanzi la 
sesta sessione. Di tutto ciò si può diro essersi fatto quasi 
un facsimile, ossia si è rispettata l'ortografia, gli errori non 
si sono corretti, le abbreviature si sono ritenute: il che si av- 
verte, acciò altri non creda scorrezioni tipografiche ciò che fa 
scrupolosa esattezza. 

A queste sottoscrizioni volli aggiungere alcune tavole o 
specchi, come dicono i tipografi. La prima è un catalogo di 
nomi, cognomi e patrie dei soli Padri c'.ie intervennero al Con- 
cilio sotto Paolo III, fatica lunga e molesta nè intrapresa da 
altri: fu compilata sopra le sottoscrizioni bolognesi e sul ca- 
talogo del Rinaldi: e poiché i Padri non ebbero per ogni ses- 
sione lo stesso luogo, perchè altri sopravvenivano o altri man- 
cavano, perciò salvo per i Legati e Presidenti, per i Cardinali 
e per gli Oratori che ebbero sempre il posto medesimo, con 
numeri arabi in dieci colonne, si è notato il luogo proprio di 
ciascuno, in due altre colonne, in una si è segnato il luogo di 
ciascun padre nella congregazione generale del 14 Settembre 
1547 ove fu prorogata la sessione undecima a beneplacito del 
Concilio, e nell’altra con croci, come per i Legati, Cardinali 
ed Oratori, si son segnati quei che dopo tale congregazione 
sopraggiunsero a Bologna e vi stettero fino a che non fu so- 
speso il Concilio o per qualche tempo: in una colonna si fa 
vedere la differenza che per certe sessioni passa tra l'ordine del 
sedere nel mio catalogo e tra quelli che trovansi comune- 
mente nelle collezioni dei Concilii, massime in quella del Lab- 
bé , la più comune ai dotti. Per i Nobili e per i Dottori e Teo- 
logi questa fatica si è reputata superflua. La seconda tavola 
fa vedere la ragionevolezza della prima, e si riportano in va- 
rie colonne l’anno, il mese ed il giorno della promozione di 
ciascun Prelato, cosa non fatta mai completamente da altri, 
anzi s’ indica l’ autorità degli scrittori su cui mi son fondato, 
il che non si fece mai da ninno, e che mostra quanti volumi 
mi convenne svolgere. A piedi di ciascuna pagina di questa 
seconda tavola in note darò notizie più copiose su dei Padri, 
ovvero farò rilevare gli errori che sono in certi indici e cata- 
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loghi. La prima è in latino, perchè è un complemento delle 
latine sottoscrizioni. La seconda è in italiano, in grazia di chi 
ignora il latino, ed è il primo catalogo scritto in tal lingua. 
La terza tavola distingue i prelati .secondo le nazioni, il che 
serve a mostrare contro i Protestanti e Paolo Sarpi l’ecume- 
nicità del Concilio sotto Paolo III: se il numero dei Padri 
Tridentini di quel periodo fu alquanto scarso, certo la rappre- 
sentanza delle principali nazioni cattoliche 'non (mancò. L’ ul- 
tima tavola è un calendario da poter servir d’illustrazione alla 
storia delle dieci sessioni sotto Paolo III. Questi lavori val- 
gano almeno a dimostrare che la diligenza dello storico e l’a- 
more della verità in me non mancò: ho potuto errare, perchè 
Ognun’ uomo è fallibile, ma mi studiai sempre di non ingan- 
nare persona. 
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Nomina, Cogrnomina, et Patriae Praelatorum, 

QUI interfi eri:nt primae sessioni 


PraTHldmleii et Ijecatl. 

Reverendissimus, et Illustrìgsimus Dominus D. 

Joannesmaria Episcopus, Praenestinus De 
Monte. Aretinus. 

Reverendissimus, et lllustrissimus Dominus, Do- 
minus Marcellus] Tituli Sanctae Crucis in 
Hicrusalem Praesbvtcr, Cerviniis. Politianus. 

Reverendissimus, et llliistri-ssimus Dominus. D. 

Reginaldus Sanctae Mariae in Cosmedin Dia- 
conus, Polus. Ànglicus. 

Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinalcs, sacri Concilii Praeai- 
dente.s et Apostolici de Intere Legati. 

t'arcllnalra. 

Reverendissimus, et Illustrissimus. D. D. Chri- 
stophorus Madrutius, tituli sancii Caesarei in 
Palatio praesbyter Cardinalis, et Epus Tri- 
denti!), ac Administrator Brixinen. Germanus. 

Or»l*rea. 

lllustr. D. Franciscus a Castclalto. Germanus 

Magnificus. D. Antonius Queta Utr. lur. D. Tridentinus. 

Oratores, et procuratores Serenissimi Domini D. Ferdinand! Ro- 
mannmtn, Bohemiae, et Hungariae Regis. 

24 
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Arrltlrpt»r«|»l. 

!{. D. Antoniug Filholi Archie pisce pus Aquen. 
U. D. Olaus Magnus Archicpiscopus Vpsalen. 
!ì. D. Petnis Tagliavia Archiepus Panonnitan. 
!ì. D. Robertus Vauchop Arclùeiius Ariuacan. 

Kplfiropl. 


!. D. Philibertus Ferrerius Epus Hipporigien. 

!l. D. Joaunestliomas de Sancto Felicio Episco- 
pus Cavensis. 

D. Thomas Catnpegius Epus Fcltrcn. 

D. Petrus Paceccus Epus Geeniien. 

{. D. Braceius Martcllus Epus Fosulamm. 

D. Coriolanus Martiranus Epus Sancii Marci, 
r. D. Henrius LoflVedus Epus Capataquen. 

D. Joaunes Fonseca Epus Castellimaris. 
it. D. Michael Aldiiius Epus Sidoiiien. 

D. Vincmitius de Durautibus Epus Termula- 
rum. 

‘J. D. Claudius dela Guische Epus Agathen. 
i. D. Joaunes Salazar de Burgos Epus Lancianen. 
i{. D. Hieronymus de Bononia Epus Siracusaii. 
l. D. Ricardus Patos Epos Vigoniien. 

D. Coruelius .Mussus Epos Bituntin. 

D. Jacobus Jacobellus Epos Bcllicastren. 

!. D. Franciscus de Navarra Epus Pacen. 

D. Didacus do Alnba Epus Astoricen. 

'l. D. Thomas Ca.sellus Epus Britonorien. 

D. Galcatius Florimoutius Epus Aquinaten. 
D. Jacobus Naclautus Epus Clodien. 

Urneralra Ordlnam. 

li. D. Joannes Calvus, Generalis Ordinis Mino- 
rum de Observantia. 

U. T). Bonavenhira Pius, Generalis Ordinis Mi- 
norum Conventualium. 


Gallus. 

Gothus. 

Siculus. 

Scothus. 


Hipporigien. 

Neapolitan. 

Bononien. 

Hispanus. 

Floreutiu. 

Neapolitan. 

Neapolitan. 

Hispanus. 

Gernianus. 

Brixien. 

Gallus. 

Hispanus. 

Siculus. 

Anglicus. 

Piacenti n. 

Romanus. 

Hispanus. 

Hispanus. 

Rossanen. 

Suessan. 

Florentin. 


Corsicus. 

Costacciarius. 
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It D. Hieronj mus Seripandus, Generalis Ordinis 

Heremitarum sancii Àiigustini. Neapolitan. 

R. D- Nicolaus Audetus, Gener. Ordinis Canne- 

litaruin. Ciprius. 

R. D. Augustinus Bonucius, Generalis Ordinis 

sanctae Mariae Servorum. Aretinus. 


Nomina, Cognomina, et Patriae Praelatorum, 

gUI INTHIU'UERCNT SKCUNDAE SESSIONI. 


Pr«Mldrn(r«, rt 

Rcvercndissimus, et Illustrissimus Dominus D. 

Joaunosmaria Epus Praeuestinu.-i, do Monte. Aretimis. 
Revcreudissinm.-f, et Illustrissimus Dominus, D. 

Marcellus titidi sanctae Crucis iu Hierusa- 
lem PraesLjtcr, Cervinus. Pulitianus. 

Reverendissiinus, et Illustrissimus Dominus D. 

Rejnualdus sauctae Mariae in Cosmedin Dia- 
conus Polus. Anglicufl. 

Sanctae Romanae Ecclesiae Canlinale.s, sacri Concilii Praesi- 
dcntes et Apostolici de latore Legati. 

CwrdlnttlM. 

Rcvcrendissimus, et Illustrissimus. D. D. Christo- 
pliorus Madrutius, titilli Sancii Caesarei in 
Palatio pracsbyter Cardinalis, et Epos Tri- 
deut. ac Administrator Brixiuen. 

Oratomi. 

Illustr. D. Franciscus a Castclalto. 

MagnificiLS D. Antonius Queta TJtr. lur. D. 


Germanus. 


Gerinanas. 

Tridentinus. 
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Oratores, et procuratores Serenissimi Domini. D. Fcrdinandi 
Romanorum, Boliemiae, et Hungariae etc. Regia. 

A rclilr pl»c9pl. 

R. D. Antonius Filholi Arcliiepiscopiis Aquen. Gallus. 

R. D. Olaus Magnus Archiepiscopus Vpsalen. Gotlius. 

R. D. Petrus Tagliavia Achiepus Panonnitan. Siculus. 

R. D. Robertus VaucLop Archiepus Armacan. Scothus. 

Kpluropl. 

R. D. Pbilibertus Ferrerius Epus Hipporigien. Hipporigien. 
R. n. Joannes Thomas de sancto Felicio Epus 

Caven. Neapolitan. 

R. D. Thomas Campecius Epus Feltrcn. Bononien. 

R. D. Cathalaniis Triultius Epus Placentin. Mediolan. 

R. D. Guilhelmus a Prato Epus Claramoutan. Gallus. 

R. D. Leo Vrsinus Epus Foroiulicn. Romanus. 

R. D. Braccius Martellus Epus Fesularum. Florentin. 

R. D. Coriolanus Martiranus Epus sancti Marci. Neapolitan. 

R. D. Henricus Loffrcdus Epus Caputaquen. Neapolitan. 

R. D. Joannes Fonseca Epus Castellimaris. Hispanus. 

R. D. Eliseus Theodinus Epus Soran. Arpinas. 

R. D. Angelus Paschalis Epus Motulan. Dalmatus. 

R. D. .Michael Aldinus Epus Sidonien. Germanus. 

K. D. Vincentius de Durantibus Epus Termula- 

rum. Brixien. 

R. D Claudius de Guische Epus Agathen. Gallus. 

R. D. Joannes Salazar de B ;rgos Epus Lancia- 

nen. Hispanus. 

K. D. Hieron.vmus de Bononia Epus Siracusan. Siculus. 

R. D. Ricardus Patus Epus Vigornien. Anglicus. 

R. D. Cornelius Mussus Epus Bituntin. Placentin. 

R. D. Jacobus Jacobcllus Epus Bellicastren. Romanus. 

R D. Franciscus do Naxarra Epus Pacen. Hispanus. 

R. D. Didacus de Alaba Epus Astoricen. Hispanus. 

R. I). Thomas Casellus Epus Britonorien. Rossancn. 
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R. D. Galeatiua Floriraantinus Epus Aquinaten. Suessan. 

R. D. Jacobus Nadautes Epus Clodicn. Florentin. 

R. D. Antooius de Cruce Epus Canarìeu. Hispanus. 

Pra«ir«(orrs. 

R. D. Claudius Zayus Procurator Reverendiss. et 
lUustriss. D.D. Ottonis Truches, S. R. E. Car. 
et epi. Augusten. Sabaudien. 

Ablotni. 

R. D. Lucianus de Octonibus Abbas Potnposiae 

Fenrariensis. Mantuan. 

R. D. Isidoras Clarius Abbas Poutidae Bergomen. Briiien. 

R. D. Chrisostomus Gìiniliancusis Abbas Sanctae 

Triuitatis de Caieta. Calaber. 

fitaermlf» Ordinami. 

R. P. Joannes Calvus Gcuer. Ordin. Minorum S. 

Francisci. Coreicus. 

R. P. Bonaventura Pius Generalis Ordin. Mino- 
rum Conventualium. Costacaiarius. 

R. P. Hieronymus Seripandus Generalis Ordin. 

Heremitarum sanati Augustini. Neapolitan. 

R. P. Nicolaus Audetus Gener. Ordinis Carine- 

litarum. Cyprius. 

R. P. Augustinus Bonucius Generalis ordinis san- 

ctae Mariae Servorum. Aretinus. 


onirlalr* raarUII. 

D. Sebastianus Fighinus Auditor Rotae. 

D. Hercules Severolus promotor Concili!. 

IVeblIra el Bnraora. 

111. D. Sigismundus Comes d’ Arco Custos 

Concili!. Trident. 
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111. D. Vinciguerra Comes d’Arco. 

111. D. Nicolaus Comes de Ladrone. 

111. D. Paris Comes de Ladrone. 

111. D. Joannes Comes de Ortemburg. 

111. D. Silves Comes Porliliar. 

111. 1). Ferd. Dùs et Baro de Vels. 

111. Gaspar Dfis et Baro de Vels. 

111. U. Sigismundus Diìs et Baro BtiLspergher. 
IH. D. Carolus Jop. DQs de Borsea. 

IH. D. SigismmidvLs Diis a Thono. 

111. D. Hippolitus Dfis a Homò 
Magn. D. Petrus de Monte Miles bierosl. 
Magn. D. Nicolaus Tràstorp Eques auratus 
Magn. D. Jean. Etliinger suprerausCan."" Trid. 
Magn. D. Thomas Zabarella Eijues aureatus. 
ìlagn. D. AureUus Cathaiì Eques aureatus 


Trident. 

Trident. 

Trident. 

Germanus. 

Foroiulien. 

German. 

German. 

German. 

German. 

Trident. 

Trident. 

de Monte. 

German. 

German. 

Trident. 

mediolan. 


(toerae Thcol»Kt»e Doet*re« et Mnjiltstrl 
Ordini» Prnedieatorum. 


Dominicus Sottus, lector Salamautin. 
Ambrosius Chatarinus Politus. 
Bartlmlomeus Miranda. 

Georgius a 8.“ Jacobo. 

Hieronymus de oleastro. 

Marcus Laureus. 

JoannoB de Vano. 


Hispan. 

Seuen. 

bispan. 


I missi a Rege Portugalliae lusitau. 

Calaber. 

foriuliens. 


Ordini» tt. Frfmel»rt de Ob»rr»nnlla. 


Vincentius luncllus bispan. 

ÀlpbonsuB de Castro lector Salniaticen. bisp. 

Andreas Vega lector salaraantin. bisp. 

Ricardus Cenomanus Doctor Parisien. Gallus. 

Joannes Consilij doct. parisien. Gallus. 

Cleracns de Monilia Custos proviuciae Bonon. Janueiisis. 

Hieronymus Lombardellus custos Prov. Brixien. Brixien. 


Digitized by Google 



3ó'J 

Ludovicos Vititirius verou. Veron. 

Melchior Flavius Aquitan. Gallus. 

Bapt.“ Castillionous Prov. medioualcii. mi- 

nister. Mcdiol. 

Ordini» FrMiel»rl ('•nvcntiMillan». 

Jo. Jac. Moutefalchius Minister Romaii- 

diolac. de Muutefalco. 

Laurentius fulglneus Prov. S. Antonii de 

Padua. 

Petrus Paulus Caprella de potentia. Neapolitan. 

Jo. Antonius Delphiuus Regeiis Venetia- 

rum. De Casali Malori. 

Franciscus Visdomini. ferrarien. 

Jo. Bemerius Regens Bonon. Corrigien. 

Franciscus de Pactis siculus. 

Sigismundus phedrius. De Diruta. 

Ordini» H. AwKiiatlfil. 

Gregorius perfoctus Patavinus. 

Aurelius ProviiUMalis Marchae Tar\ isinae. De Rocca Contracta 
Gaspar V enturius. Siracusaaus. 


Ordini» CnrmrlHanun. 


Antonius Marinarius provincialis Apuliae Apulus. 

Vincentius de Leon Vié panormitanus. siculus. 

Ponlius Politius Regens Paduae. Cremon. 

Bartholonaeus de Carduno. Rovertinus. 


Ordini» Nrrt nram. 


Laurentius Mazochius 
Hieronymus Suma ripa 
Jo. Paulus de Mediolano. 
Deodatus de Genua. 


de Castrofranco. 
BononicnsÌB. 
Mediolan. 
Januen. 
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D«e(orcs (teecalam Canonlri et Jnrfai i'Ivitt». 


D. Vin. Tridentinus. 

D. Petrus Foseberius Praetor Triden. 

Mutin. 

D. Jo. Quintana. 

hispan. 

D. Frane." Vargas. 

hispan. 

D. Fran. Alexandrinus. 

Triden. 

D. Ant. Thesin. 

Trid. 

D. Martinus Valascus 

hisp. 


Nomina, Cognomina, et Patriae Praelatorum, 

QUI INTERFUEHUNT TEHTIAK SESSIONI. 


PramldriUea, et (iridati. 

Reverendissimus , et Illustrissimus Dominus. D. 

Joaanesmaria Episcopus Praencstinus , de 
Monto. Aretinus. 

Reverendissimus, et illlustrissimus Dominus. D. 

Marcellus tituli sanctac crucis in Hierusa- 

lem praesbyter, Cervinus. Politianus. 

Reverendissimus, et Illustrissimns Dominus D. 

Reginaldus sautae Mariae in Cosmediu dia- 
conus, Polus. Anglicus. 

Sanctae Roraanae Ecclesiae Cardinales, sacri Concilii Praesi- 
dentes, et Apostolici de latore Legati. 

Cardinalea. 

Reverendissimus, et Illustrissimus. D. D. Chri- 
stophorus Madrutius, tituli sancti Caesarei 
in Palatio praesbyter Cardinalis, et Epus 
Tridentin. ac administrator Brixinen. Germanus. 

Reverendissimus, et Illustrissimus.D. D. Petrus 
Paceccus S.R.E praesbyter Cardinalis, et 
Episcopus Geennen. Hispan. 
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lUustr.D. Franciscus a Castclalto. Gennanus. 

Magnifìcus. D. Aatonius Queta Vtr.Iur.D. Tridentinus. 

Oratores, et Procuratores Serenissimi Domini. D. Ferdinandi 
Romanorum, Bhoemiae, et Hungariae, etc. Regia. 

Arride placcpi. 


R. D. Antonina Filholi Arcliiepiscopus Aquen. Gallus. 

R. D. Salvator Alesius Sassarua Archiepiacopus 

Turritanus. Hispan. 

R. D. Joanncs miehael Sarracenus Archiepisco- 

pus Materanus, et Aeheruntinus. Neapolitan. 

R. D. Olaus Magnu.s Archiopiscopus Vpaalen. Gothus. 

R. D. Petrus Tagliavia Arebiepus Panormitaii. Siculus. 

R. D. Robertus Vauchop Arebiepus Armacan. Scothus. 


Kpl«e«pl. 

R. D. Joannes Thomas de sancto Fclicio Epus 

Caven. Neapolitan. 

R. D. Thomas Campegius Epua Fcltren. Boiionien. 

R. D. Catbalanus Triultius Epus Placentin. Mcdiolan. 
R. D. Leo Ursinus Epus Foroiulien. Rotnanus. 

R. D. Guilhelmus a Prato Epus Claramontan. Gallus. 

R. D. Braecius Martcllus Epus Fesularum. Florentin. 
R. D. Coriolanua Martinmus Epus sancti Marci. Neapolitan. 
R. D. Honricus LofFredus Epus Caputaquen. Neapolitan. 
R. D. Eliseus Theodinus Epus Soran. Arpinas. 

R. D. Jacobus Cortesius a Prato Epus Vasioneu. Roman. 

R. D. Angelus Paschalis Epus Motulan. Dalmatus. 

R. D. Joannes Fonseca Epus Castellimaris. Hispanus. 
R. D. Petrus Bcrtanus Epus Fauen. Mutinen. 

R. D. Viucentius de Durantibus Epus Termula- 

rum. Brixien. 

R. D. Claudius de la Guische Epus Agatben. Gallus. 

R. D. Joanues Salazar Epus Lancianen. Hispanus. 
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R, D. Hieronymus de Douoaia Epus Siracusan 

R. D. Ricardus Patus Epus Vigoruien. 

R. D. Cornelius Mussus Epus Bituntin. 

R D. Jacobus Jacobellus Epus Bollicastren. 

R. D. Francàscus de Navarra Epus Pacen. 

R. D. Didacus de Alaba Epus Astoriceu. 

R. D. Thomas Casellus Epus Britonorien. 

R. D. Galeatius Florimantius Epus Aquinaten. 

R. D. Jacobus Nadantcs Epus Clodieii. 

R. D. Antoiiius de Cruce Epus Cauarien. 

Pro««raterM . 

R. D. Claudius Zaius Procurator Reverendissi- 
mi, et Illustrissimi Domini Domini Otthonis 
Truebses, S.R.E. Cardinalis, et Episcopi 

Augustcn. Sabaudien. 

AbhMm. 

R. D. Lucianus de Octonibus Abbas Pomposiac 

Ferrariensis. Mantuan. 

R. D. Isidorus Clarius Abbas PontidaeBergomen. Brixien. 

R, D. Cbrisostomus Girailianensis Abbas sanctae 

Trinitatis de Caieta. Calaber. 

Oenende» Ordiunim. 

R. P. Bonaventura Pius Generalis Ordinis Mi- 

norum Conventualium. Costacciarius. 

R. P. Hieronymus Seripandus Generalis Ordinis 

Heremitarum sancti Augustini. Neapolitan. 

R. P. Nicolaus Audetus Generalis Ordinis Car- 

melitarum. Cyprius. 

R. P. Augustin\is Bonuccius Generalis Ordinis 

sanctae Mariao Servorum. Aretin. 

WoltUrni c( Baron«^. 

Illmus D. SigismunduB Comes de Arco Custos 

Sacr. Concilii. Tridcnt. 


. Siculus. 
Anglicus. 
Placentin. 
Romanus. 
Hispanus. 
Ilispanns. 
Rossanen. 
. Suessan. 
Florentin. 
Hispan. 
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lUmus Dùs Silicius Comes Porliliarum. foroiulicn 
Illmus D. Lud. Comes de Hogarola Veron. 

Illmus D. Jo. Bapt. Vicocomes. Mediol. 

111. D. Theudorus a Nomo Tridcnt. 

Magn. D. Pct. de Monte Miles hierosol. De Monto. 


Magn. D. Thomas Zabarella Eques auratus. Trid. 

ttaciTM Tb««l0Xtite Doet0r«i Mim lii t rt 

Isti tantum interf uerunt huic sessioni. 

Ordini* H. AugnsUni. 

Gregorius pcrfectus patavinus. Patavinua. 

Gaspar ^’entu^ius Siracusanus. Siracusanus. 

Paulus de senis Patavij Regens. Senens. 

Ordini» Cnrmrlllarunt. 

t/Ura nomina scripta in alia sessione 
haec adduntur, vidélicet. 

Joannes Stcphanus Facinus Prior Creino- 
nensis. 

Albertus Regens Venetiarum. 

Ordini» Stmomm. 

Laurenti\is Mazochìus 
Lucas do Mediolano. 

Julius de Faventia. 

Doetorr» V. J. Haeenlnrr». 


D. Joannes Quintana. Hispan. 

D. Franciscus Bargas. Hispan. 

D. Martinus Valascus. Hispan. 

D. Antouius Laurentinus. Politian. 


Creuionensis. 

Vicentiu. 


de castrofranco. 

Mcdiolancn. 

faventinus. 
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Teologi qui 

interfuerunt 

CONGREGATIONI XX FKBRtJARII 1546. 

Ordinili PrnrdlcMlonmi. 

Àmbrosiug Chatarinus Politus. 

Scnen. 

Bartholomcus Miranda. 

Hispan. 

Georgius a S. Jacobo. 

Portugallien. 

Hier. ab Oleastro. 

Portugallien. 

Joannes de Vano. 

Foriulien. 

Marcus Laureus. 

Calaber. 

Ordini* Mlnnmm de Oharrvanlla. 

Vinccntius Lunellus. 

Hisp. 

Àlphonsus de Castro. 

Hisp. 

Andreas Vega. 

Hisp. 

Hier. Lombardellus. 

Brixien. 

Ricardus Cenomanus. 

Gallus. 

Joannes Consilg. 

Gallus. 

Bapt. Castillioneus. 

Mcdiolan. 

Ordini* C'amielitnmm. 

Antonius Marìnarius. 

Apulus. 

Pontius Politas S. 

Cremon. 

Vìncentius Leoninus. 

Siculus. 

Ordini» HemnifArain. 

Gregorius Pcrfectus. 

Patavin. 

Gaspar Venturius. 

Siculus. 

Paulus de Scnis. 

Sen. 

Ordini* Minor nm Conrentonllnm. 

Franciscus de Pactis. 

siculus. 

Sigismundus Phadrius. 

De Diruta, 

Petrus Paulus Caporella. 

Neapolitanus. 

Frane. Delphinus. 

De Casale Ma: 

Hier. Girellus. 

Brixien. 
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Laurentius Mazochius. 

Stephanus. 

HmUnrr*. 

Joannes Murellus. 


De castro franco. 
Àretinus. 


Hispan. 


Nomina, Gog^nomina, et Patriae Praelatorum, 

QUI INTKRia'ERUNT QUARTAE SESSIONI. 


Praruldmlr*. ri I>rsMl. 

Reverendissimus , et Illustrissìmas Dominus D. 

Joannesmaria Episcopus ,Pracne.stinus de 
Monte. Aretinus. 

Reverendissimus, et Illustrissìmus Dominus, Do- 
minus Marcellus, tituli sanctae Crucis in Hie- 
rusalem praesbj tcr, Cendnus. Politianus. 

Reverendissimus, et Illustrissimus Dominus, D. 

Reginaldus, sanctae Mariac in Cosmedin dia- 
conus, Polus. Anglicus. 

Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinales, sacri Concilii Praesi- 
dentcs, et Apostolici de latere Legati. 

Cardi mdm. 

Reverendissimus, et Illustrissimus Dominus D. 
Christophorus Madrutius, tituli sancti Caesa- 
rei in Palatio praesbyter S.R.E. Cardinalis, 
et Episcopus Tridentinus, ac Administrator 
Brixinensis. Germanus. 

Reverendissimus, et Illustrissimus Dominus D. 

Petrus Paceccus Sanctae Romanae Ecclesiae 
pracsbjicr Cardinalis, et Episcopus Gecnnen. Hispan. 



OrM*reii. 




Illust. D. Don Franci'Cus a Toleto, Orator, et 
procurator Invictissimi Domini D. Caroli Quin- 
ti Romanorum Imperatoria, ac Hispaniamm. 
etc. Ro"is. Hiapan. 

Arrhlrpl»e»pl. 


R. D. Aiitonius Filholi Archiepiscopus Aquen. Gallus. 

B. D, Salvator Alexiiis Sassarus Arcliiepiscopus 

Turritanus. Hiapan. 

R. D. Jacobua Cauchus Archiepiacopua Corcircn. A'enetus. 

R. D. Franciscus Bandincua Archiepus Senen. Seuen. 

R. I). Joaunes Michael Sarracenua Arcliiepiaco- 

piia Materaiius, et Acheruntinus. Neapolitan. 

R. D. Ciana Magnus Archiepiscopus Vpsalen. Gothus. 

R. D. Petrus Tagliavia Archiepus Panormitan. Siculua. 

R. D. Robertus ^'auchop Arehiepua Armacan. Scothus. 


Kplueopl. 

R. D. Marcus Vigerius Epus Senogallien. Savonen. 

R. D. Philos Roverella Epus Asculan. Ferrarien. 

R. D. Joannes Thomas de Sancto Felicio Epi- 

scoims Caveusis. Neapolitan. 

R. D. Tliomas Campegius Epus Fcltrcn. Bouonien. 

R. D. Bencdictus de Nobilihus Epus Aden. Lucensis. 

R. D. Cathalanus Triultiiis Epus Plaeentin. Mcdiolan. 

R. D. Hierouymus Theodolu.s Epus Gadditan. Forolivien. 

R. D. Hieronymua Fuacherius Epus Torcellan. Venetua. 

R. D. Joannes Lucius Staphileua Epus Sibinicen. llliricus. 

R. D. Alexander Picholomineus Epus Pientin. Senenais. 

R. D. Guilhclmus a Prato Epus Claramontan. Gallus. 

R. D. Dionisius Graecus Epi.-copus Chironen. et 

Millopotamensis Graocus. 

R. D. Marcus Aligeriua Epus Reatin. Reatin. 

R. D. Braccius Martellus Epus Fesularum. Florentin. 

R. D. Coriolanus Martiranus Epos sancti Marci. Neapolitan. 
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R. D. Hcnriciia Loffredus Epus Caputaquon. 

R. D. Baptista Campegius Epus Maioricen. 

R. D. Petrus Vnrstius Epus Aqueii. 

R. D. Eliseus Theodiuus Epus Soran. 

R. D. Jacobus Cortesius a Prato Kpvis Vasionen. 
R. D. Angelus Paschalis Epus Motulan. 

R D. Joanncs Fouseca Epus Castellimaiùs. 

R D. Petrus Bertanus Epus Fanen. 

R. D. Aloysius Lypomanus Episcopus Motonen. 
Coadiutor Veronen. 

R. D. Viuceutius de Durantibus Episcopus Ter- 
mularum. 

R. D. Claudius dela Guische Ei>us Agatlien. 

R. D. Joanncs Salaaar de Burgos Epus Lancia- 
ncn. 

R. D. Hieronyinus de Bonouia Epus Siracusau. 
R. D. Egidius Falcctta Epus Caprulan. 

R. D. Rieardus Patus Epus Vigornicn. 

R. D. Comclius Mussus Epus Bituntin. 

R. D. Marcus Maliperius Epus Corsulan. 

R. D. Jacobus Jacobellus Epus Bcllicastrcn. 

R. D. Franciscus de Navan-a Epus Pacen. 

R. D. Didacus de Alaba Epus Astoriccn. 

R. D. Thomas Cascllus Epus Britonorien. 

R D. Galeatius Florimontius Epus Aquinaten. 
R. D. Petrus de Augustiuis Epus Oscen. 

R. D. Victor Superantius Epus Bergomen. 

R. D. Jacobus Naclautus Epus Clodicn. 

R. D. Antonius de Cnico Epus Canarien. 

ProroraloreH. 

D. Claudius Zayus Procurator Reverendissimi, et 
Illustrissimi Domini, Domini Otthonis Tru- 
chses, Sanctac Romanae Ecclesiae Cardina- 
lis, et Episcopi Augustcn. 

Abbati*». 

R. D. Lucianus de Ottonibus Abbas Pnmpnsiae 
Fcrraren.sis. 


Neapolitan 

Bononien. 

Flandrus. 

Arpinas. 

Roinanus. 

Dalmatus. 

Ilispanus. 

Mutiiien. 

Vcnetus. 

Brixien. 

Gallus. 

Ilispanus. 

Siculus. 

Cingulau. 

Anglicus. 

Placentin. 

Venetus. 

Romanus. 

llispanu.s. 

Hispanus. 

Rossanen. 

Sucssan. 

Hispanus. 

Venetus. 

Florentin. 

Hispanus. 


Saba\idien. 


Mantuan. 
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R D. Isidorus Clarius Abbas Pontidao Bcrgonien. Brixieii. 

R D. Chrisostomus Gimilìaucnsis Abbas sanctae 

Triiiitatis de Caicta. Calaber. 

CSeneriUeii Ordlnam. 

R. P. Bonaventura Pius Generalis Ordiuis Mi- 

norum Conventiialium. Costacciarìus. 

R. P. Hieronymus Seripandus Generalis Ordinis 

Heremitarum sancti Augustini. Neapolitan. 

R. P. Nicolaus Audetus Generalis Ordiuis Car- 

melitaruin. Cyprius. 

R. P. Augustiuus Bonuccius Generalis Ordinis 

sanctae Mariae Servorum. Aretin. 


Interfuerunt quatnor Doc.tores Officiales Concili], quatuor No- 
biles et Barones, Boctores 8aec,ularcs Sacrae Teologiae quin- 
qne , ordinis Praedicatorum septem , ordinis minorum de 
Observantia octo, ordinis S. Francisci Conventualium octo, 
ordinis Heremitarum S. Augustini tres, ordinis Carmelita- 
rum quatnor, ordinis Servorum duo, Boctores Utriusque 
Juris tres. 

Nomina Theologorum minorum, 

QUI INTKRFUF.RT NT EXAMINI AIÌTIGUU DE PFXUATO ORIGINAI.!. 


Ordlnim Prikedieatoniiii. 


Ambrosius Cat'iarinns Politiis. Sen. 

Hier. ab olea.stro. Portugall. 

Greg. a S. Jacopo. portugaUen. 

Qui duo Theologi fiierunt missi ad Concilium 
a Se>’77io Rege Po7'tugalliae. 

Joannes d'Utino. foriulien. 

Marcus Laureus. Calaber. 

OrdiaiU Minorum dr (HMrrvantlii. 


Alpbonsus de Castro. Hispan. 

Vinccntius Lunellus. Hispan. 


Digitized by Google 



9G9 


Ricardus Cenomanus. Gallus. 

Joanaes Consilij. Gallus. 

Hieron. Lombardellus. Brixien. 

Baptista Castilioueus. Medìolan. 

Andreas Vega. Hispan. 

Ordini* mnomm Commlaalinm. 

Fran. de Pactis. Siculus. 

Sigismundus pliedrius. Dirutan. 


Ordini* BrrcnUInmm. 


Georgius perfectus. Patavinus. 

. Gas par venturius. Siracusanus. 

Constantius de Monte. 

Jo. Lochel. 

Adrianus Messus. Gallus. 

Aurelius de Rocca Centrata. Rotomagen. 

Ordinla 


Vincentius Leoninus 

Siculus. 

Antonius Marìnarius 

Appulus. 

Ordini* Mrr*'«ram. 

Laurentius Mazochius. 

de Castel Franco. 

Antonius Suxnmaripa. 


Tbrnlnst Itarcninrc*. 

Claudius Zaius societatis Jesu 

sabaudien. 

Alphonsus Salmeron Societatis Jesu. 

Hispan. 

Jacobus Laines Societatis Jesu. 

Hispan. 

Joannes Morilla. 

Hispan. 

Petrus Sarra. 

Hispan. 

Franciscus H erreria. 

Hispan. 

Antonius Solisius. 

Hispan. 

Joannes Cortembos. 

Hispan. 


25 
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Nomina, Cognomina, et Patriae F^raelatorum, 

QUI INTERFUKRUNT QUINTAE SESSIONI. 


PrantMrntra, et Insiliti- 

Reveren dissi m US, et lllustrissimus Douiinus. 1). 

Joannesmaria Episcopus l’raeucstinus , de 
Monte. Arctinus. 

Reverendis.simus, et lllustrissimus Dominus, Do- 
miuus Marcellus, titilli sauctae Crucis in 
Hierusalein praesbj ter, Ccrvinus. Politianus. 

Reverendissimus, et lllustrissimus Dominus, D. 

Reginaldus, sanctae Mariac in Cosmedin dia- 
conus, Polus. Auglicus. 

Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinales, sacri Concilii Praesi- 
dentes, et Apostolici de fltcre Legati. 

Cardliialr». 

Reverendissimus, et lllustrissimus Dominus, D. 

Petrus Pacecx;u8 Sanctae Romanae Ecclesiae 
praesbyter Cardinalis, et Episcopus Gccnnen. Hispanus. 

OrAl4»rrM. 

lllustr. D. Don Didacus Hmdadus de Mendocia. Hispanus. 

lllustr. D. Don Franciscus a Toledo. Hispan. 

Oratores, et Procuratorcs Invictissimi Domini D. Caroli Quinti 
Romanorum Imperatoris, ac Hispaniamm. etc. Regis. 

Archirpiacepl. 

R. D. Antonius Filholi Archiepiscopus Aquen. Gallus. 

R. D. Salvator Alexius Sassarus Archiepiscopus 

Turritanus. Hispanus. 
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R D. Jacobua Cauchua Archiepiacopua Corciren. Venetus. 

R D. Franciscus Bandineus Archicpua Senen. Senen. 

R. D. Joauncs Michael Sarracenus Archiepisco- 

pua Matcranua, et Acheruntinua. Neapolitan. 

R. D. Sebastianus Lecavela Archiepiacopua Pa- 

riensia et Naxien. Graecua. 

R. D. Olaua Magmjs Archiepiacopua Vpsalen. Gothua. 

R D. Petrus Tagliavia Arehiepua Panormitan. Siculua. 

R. D. Robertus \"auchop Arehiepua Armacan. Scothus. 

R. D. Marcus Vigerius Epus Senogallien. Savoncn. 

R. D. Philos Roverella Epua Asculau. Ferrarien. 

R. D. Robertus do Croy Epua Caineracen. Germanua. 

R. D. Joauncs Thomas de eaucto Felicio Epi- 

acopus Cavensis. Neapolitan. 

R. D. Thomas Cami)egiua Epus Feltren. Bononieu. 

R. D. Benedictus de Nobilibus Epus Acien. Lucenais. 

R. D. Quiutus de Rusticis Epus Militen. Romauus. 

R. D. Cathalaiius Triultiua Epus l’iacentiii. Mcdiolan. 

R. I). Hieronyinus Ftischerus Ejius Torccllan. Venetus. 

R. D. Autouius de Ninnai Epus Isemicn. Forolivieo. 

R. D. Hieronymus Theodulua Epus Gadditan, Foroli\'ien. 

R. D. Joannea Lucius Staphileus Epus Sibiniccn Iliricus. 

R D. Alexander Picholoiuineus Epus Fienfin. Senensis. 

R. D. Guilhelinus a Prato Epus Claramontan. Gallila 

R. D. Dionysius Graec is Episcopus Chiroueu. et 

Millopotaniensis. Graecua. 

R. D. Marcus Aligerius de Colunua Epii.s Reatin. Reatin. 

R. D. Braccius Martelliis Epua Fesularum. Florcutin. 

R. D. Coriolanus Martiranua Ei'us salirti Marci. Neapolitan. 
R. D. Henricus LotFredus Epus Capiitaquen. Neapolitan. 
R. D. Bapti.sta Cainpegius Epus .Mainiriceii. Bononicn. 

R D. Hieronymus Vida Epus .‘^.Iben. Creninnen. 

R. D. Eliseus Tlieodiuus Epus Soran. Arpiuas. 

R. D. Jacobus Cortesiua a l’rato Epus Vasionen. Rumanus. 

R. D. Baldassar de Heredia Epus Bo.ssaneii. Sardus. 
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R. D. Angelus Paschalis Epus Motulan. 

R. D. Joannes Fonseca Epus Castellimaris. 

R. D. Petrus Bertanus Epus Fanen. 

R. D. Ludovicus Simonetta Epus Pisaurien. 

R. D. Aloysius Lypomanus Episcopus Motone 
Coadiutor Veronen. 

R. D. Vincentius de Durantibus Episcopus Ter- 
mularum. 

R. D. Andreas Ccntanus Epus Nemosien. 

R. I). Joannes pctrus Ferrettus Epus Milen. 

R. D. Claudius dela Guisclie Epus Agathen. 

R. D. Joannes Salazar de Burgos Epus Lancia- 
nen. 

R. D. Fabius Mignanellus Epus Lucerin. 

R. D. Hieronymus de Bononia Epus Siracusan. 
R. D. Egidiiis Falsetta Epus Caprulan. 

R. D. Ricardus Patus Epus Vigornien. 

R. D. Comelius Mussus Epus Bituntin. 

R. D. Jacobus Jacobellus Epus Bellicastren. 

R. D. Franciscus de Navarra Epus Paecn. 

R. D. Didacus de Alaba Epus Astoricen. 

R. D. Thomas Cascllus Epus Britonorien. 

R. D. Julius Contaronus Epus Bellunen. 

R. D. Galeatius Florimantius Epus Af|uinaten. 
R. D. Petnis de Augustinis Epus Oscen. 

R. D. Bcrnardus Diaz Epus Calaguritan. 

R. D. Gregorius Castagnola Epus Milen. 

R. D. Antonius de Cruco Epus Canarien. 

Proenralore*. 

K. D. Claudius Zayus Procurator Reverendissimi, 
et Illustrissimi Domini D. Othonis Truchscs 
sanctae Romanae Ecclesiae Cardinalis, et 
Episcopi Augusten. 

R. D. Ambrosius Pelarcus'Ordinis Praedicatorum, 
procurator Reverendiss. D. D. Archiepiscopi 
Treveren. sacri Impcrii Electoris. 


Dalmatus. 

Hispanus. 

Mutinen. 

Mediolan. 

Venetus. 

Brixien. 

Venetus. 

Ravennaten. 

Gallus. 

Hispanus. 

Senen. 

Siculus. 

Cingulan. 

Anglicus. 

Placentin. 

Ronianus. 

Hispanus. 

Hispanus. 

Rossaneu. 

Venetus. 

Suessan. 

Hispanus. 

Hispanus. 

Graecus. 

Hispan. 


Sabaudien. 


Germanus. 
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R. D. JsydorusClarius AbbasPontidaeBergomen. Brìxien. 
R. D. Chrisostomus Gimibanensis, Abbas sanctae 

Trinitatis do Caieta. Calaber. 


Ciraeralea Ordinimi. 


R. P. Hieronymus Siripandus Generalis Ordinis 

Heremitarum sancti Augustini. Neapolitan. 

R. P. Nicolaus Audetus Generalis Ordinis Car- 

melitarum. Cypritis. 

R. P. Augustinus Bonucius Generalis sanctae 

Mariac Servomin. Aretiuus. 


Deetore* ri OIHrlaIr« C'«nrlUl. 


D. Sebastianus pighinus Auditor Rotae Roman. Regiens. 
D. Ugo buoncompagnus Abbreviator. Bonon. 

D. Acbilles de Grassis, Advocatus concistorial. Bonon. 
D. Hercules Severolus Promotor Concilij favent 


Nofcilr* ri BaronrH. 


111&U8 D. Jo. Bapt. Caracciolus prò custode sa- 


cri concilii. Neapolit. 

lUmus D. Ludovicus Comes a Nugarola. \’eron. 

Illmus D. Didacus Paceccus. Hisp. 

Illmus D. Petrus Paceccus. Hisp. 

Magn. D. Thomas Zabarella Eques aur. Triden. 

Narrar TbralaRlar Darlorr* Sarralarra. 

D. Petrus Sarra. Hispan. 

Don. Fran. Herrera hispanus. Hispan. 

D. Jos Morella. Crallus. 
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D. Andreas Navaera Hispauus Hispanus. 

D. Gentianus Hervetus. Gallus. 

J. Jac. Laynes. Hispaii. 

I). Alponsus Saluieron. Hlsp. 

D. Aiit. Solitius Hisp. 


Isti tantum interf uerunt 

Mttrrar ThroloKlM Dortemi «( MngiMtrl. 
Ordini» Priirdiraloniin. 

Isti tantum interfuerunt. 

Scnen. 
foriulien, 
Calabcr. 
lusìtan. 
lusitan. 
lusitan. 

Qui fuerunt missi a Sermo Rege Portugalliae. 


Georgius a scnis. Senensis 

Ordini* MInornm de Obaervantla. 

Vinccntius Lunellus. Hispan. 

Alphousus de Castro lector Salmaticen. Hisp. 

Andreas voga lector salamautiu. Hisp. 

Kicardus Cenoman. Doctor Parisicnsis. Gallus. 

Joaunes concilij Doctor Parisieusis. Gallus. 

Hier. Lombardcllus custos provinciae Brixien. Bri.'den. 
Clcmens do Monilia custos provinciae Bononien. Genuen. 
Ludovicus Vitriarius veronensis. Veronensis. 

Mercbior Flavius. Aquitanus. 

Thomas Asarcb Doctor Parisien. Gallus. 

Joannes Maglitti Doctor. Gallus. 


Ordini» mnomni l'onvenlaallnm. 


Ambrosius Catbarinus Politius. 
Joannes de Utino. 

Marcus Laureus. 

Georgius a S. Jacobo. 
Hieronymus ab Olcastro. 
Gaspar a Regibus. 


Frali, de Pactis. Siculus. 

Sigismundus pliaedius. de Diruta. 
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Gregorius perfectus patavinus. 

Pataviuua. 

Aurelius de Rocca centrata. 

Picenus. 

Marianus Roca Feltren. 

Feltren. 

Gaspar Venturius. 

Siculus. 

Paulus de Senes. 

Scnensis. 

OrdliU» CarmelltMituai. 

Àntonius Marinarìus Prov. Apuliae. 

Apulus. 

Vincentius do Leone vie.' Panormitanus. 

Siculus. 

Pontina Politius Regens Patavy. 

Cremoncnsis. 

Jo. Stephanus Facinus Prior Creraon. 

Cremoncnsis. 

Ordini* Nervllarant. 


Laurcutius Mazochius 

de Castro Franco. 

Gabriel Placentiuus 

placentinus. 

Zacebarias 

florcntin. 

Tliadeus. 

Bononieoais. 

Rodulpbus. 

florcntin. 

Lucaa. 

Mediulan. 

Hieronymus. 

Autonius Summa Ripa. 

florent. 


Theolog’i, qui in decem Congpregationibus 
a die 15 Oct. ad 26 asseruerunt: 

• Justitiam inhaerentem sufficere ab«que alia nova imputatioDe 
« Justitiae Christi 

fuerunt numero XXXII. 

Forum nomina desiderantur : scriba eniin folium ttntm 
vacuwn réliquit. 
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Theologi autem, qui tenuerunt: 

« lobaercntem Justitiam non sufOcere, aed esse opus impuUtion« 

■ Justitiae Cfansti <* ^ 

tunt infrascripti. 

Aurelius de ricca centrata Ordinis haeremit. 

Antonius Solicius Hispan. Doctor Becolaris. 

Marianus Feltring ordinis haeremit. 

Laurentius Mazocchius de castro franco ord. scrv. 
Sthephanus do Sextino ord. Herem. 

Theologi vero, qui tenueiamt; 

• JustiBcatiun posse in aliquo casa, iure certitudinii* 

« fidei se esso in gratia Dei », 

sunt num. XXI, videlicet. 

Nomina etiam desiderantur-. unum et dimidium foUum 
vacuum occurrit. 

Theologi, qui asseruerunt : 

• In nullo casu oertitudine fidei haberi posse 


eunt infrascripti , videlicet. 

Bicardus Cenomanus Gallus ord. min. de obs. 

Joannes Consilij Gallus Ord. min. de obs. 

Hieron. ab Oleastro Porthugal. Ord. F. Pred. 

Petrus Sarra llispan. secularis. 

Bartholomeus Miranda, hisp. ord. Pred. 

Aurelius pbibpputius de Rocca Centrata, ord. Herem. 
Francis. Salazar bispau. secularis. 

Greg. Perfectus Patavinus ord. beremit. 

Gaspar a Regibus PortugaUien. ord. pred. 
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Andreas de Vega hispan. ord. min. do obs. 

Georgius a S. Jacobo Portugall. ord. pred. 

Joann. berrera hispan. sccul. 

Jo. de Utino foriulien. ord. Pred. 

Qui in neutra parte declina verunt. 

Alphonsus Salmeron Hisp. Soci. Jesu. 

Stepbanus Sextinus Ord. hacremit. 


Nomina, Cognomina, et Patriae Praelatorum, 

QUI INTEKFUERUNT SEXTAE SESSIONI 


PraeaidFiitra, et liecatl. 

Reverendissimus , et Illustrìssimus Dominus D. 

Joannesmaria Episcopus Praenestinus , de 
Monte. Aretinus. 

Reverendissimus, et Illustrissimus Dominus, Do- 
minus Marcellus, tituli sanctae Crucis in Hie- 
rusalem, Prae.sbiter, Cerviuus. Politianus. 

Sanctae Romanac Ecclesiae Cardinales, sacri Concilii Praesi- 
dentes, et Apostolici de latere Legati. 

t'ardlniklra. 

Reverendissimus, et Illustrissimus Dominus D. 
Christopborus Madrutius tituli sancii Caesa- 
rei in palatio praesbytcr, sanctae Romanae 
Ecclesiae Cardinalis, et Episcepus Tridenti- 
nus, ac Administrator Brixiiien. 

Reverendissimus, et Illustrissimus Dominus D. 

Petrus Paceccus, Sanctae Romanae Ecclesiae 
praesbj'ter Cardinalis, et Epus Geennon. 


Germanus. 

Hispanus. 
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ArcblrplM*pl. 


R. D. Andreaa Comelius Archiepus Spalatren. 
R. D. Antonius Filholi Archiepus Aquen. 

R. D. Salvator Alexius Sassarus Archiepiscopus 
Turritanus. 

R. D. Ludovicus Chieregatus Archiepiscopus An- 
tibaren. 

R. D. Jacobus Caucus Archiepus Corciren. 

R. D. Jo.michael Sarracenus Archiepiscopus Ma- 
teranus, et Aeheruntius. 

R. D. Sebastianus Lecavela Archiepus Naxien. 
R. D. Olaus Magnus Archiepus Vpsalen. 

R. D. Petrus Tagliavia Archiepus Panormitan. 
R. D. Robertus Vauchop Archiepus Armacan. 

KplMCOpl. 

R. D. Marcus Vigerius Epus Senogallien. 

R. D. Philos Roverella Epus Asculan. 

R. D. Thomas Campegius Epus Feltren. 

R. D. Benedictus de Nobilibus Epus Acicn. 

R. D. Quintius de Rusticis Epus Militea. 

R. D. Autonius de Numai Epus Isemien. 

R. D. Hieronyinus Theodolus Epus Gadditan. 

R. D. Hieronymus Fuscherus Epus Torcellan. 

R. D. Joanneslucius Staphileus Epus Sibiniccn. 

R. D. Guilhelmus a Prato Epus Claramontau. 

R, D. Diuuisius Graecus Episcopus Chirouen. et 
Millopotamen. 

R. D. Braccius Martellus Epus Fesularum. 

R. D. Coriolanus Martiranus Epus sancti Marci. 
R. D. Henricus Loffredus Epus Caputaquen. 

R. D. Eliseus Theodinus Epus Soranus. 

R. D. Jacobus Cortesius a Prato Epus Vasionen. 
R. D. Baldassar de Ileredia Epus Bossanen. 

R. D. Alexander de Vrsis Epus Emonien. 

R. D. Angelus Paschalis Epus Motulauus. 


Venetus. 

Gallus. 

Hispanus. 

Vicentin. 

Venetus. 

Neapolitan. 

Graecus. 

Gothus. 

Siculus. 

Scothus. 


Savonen. 

Fcrrarien. 

Bononien. 

Lucensis. 

Romauus. 

Forolivien. 

Forolivien. 

Venetus. 

Dalmatus. 

Gallus. 

Graecus. 

Florentin. 

Neapolitan. 

Neapolitan. 

Arpinas. 

Roraanus. 

Sardus. 

Venetus. 

Dalmatus. 
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R. D. Baldassar Lympus Epua Portuen. Portugallen. 

R. D. Joiiimos Fonseca Epus Castellimaris. Hispanus. 

R. D. Petrus Bertanus Epus Fanen. Mautinen. 

R. D. Joannes Campegius Epus Parentin. Bononien. 

R. D. Ludovicus Simonetta Epus Pisaurìen. Mediolau. 

R. D. Aloysius Lypomauus Episcopus Motonen. 

Coadiutor Vcroncn. Venetus. 

R. D. Philippus Archintus Epus Salutlarum, Vi- 

carius sauctissimi D. Nostri Papae iu Vrbe. Mediolan. 

R. D. Jo.petrus Ferretus Epus Mylen. Ravennaton. 

R. D. Claudius dela Giusche Epus Agathen. Gallus. 

R. D. Joaunes Salazar de Burgos Epus Lancia- 

nen. Hispanus. 

R. D. Hieronymus de Bononia Epus Siracusan. Siculus. 

R. D. Ricardus Patus Epus Vigomien. Aiiglicus. 

R. D. Cornolius de Mu.ssis Epu.s Bituutin. Plaoontin. 

R. D. Marcus Malipcrius Epus Corsulan. Venetus. 

R. D. Jacobus Jacobellus Epus Bcllicastrcn. Romauus. 

R. D. Franciscus de Navarra Epus Pacen. Hispanus. 

R. D. Didacus do Alaba Epus Astoricen. Hispanus. 

R. D. Thomas Casellus Epus Britonoricn. Rossanen. 

R, D. Galeatius Florimantius Epus Aquinateu. Suessan. 

R. D. Petrus de Augustinis Epus Osccn. Hispanus. 

R. D. Philippus Bonus Epus Fama\igusteu. Venetus. 

R. D. Jo.baptista Cicadu Epus Albij;anen. Au- 
ditor Camcrac .\postolicae. Genuen. 

R. D. Thomas Stella Epus Salpen. Venetus. 

R. D. Bcmardus Diaz Epus Calaguritan. Hispanus. 

R. D. Gregorius Castagnola Epus Mylen. Graecus. 

R. D. .Vutonius de Cruce Epus Canarien. Hispanus. 

R. D. Sebastianus Pihinus Epus Alyphan. Au- 
ditor Rotae Romanae. Regien. 

R. D. Ambrosius Catharinus Politus Episcopus 

Minoricusis. Senen. 

Procnnitnmi 

R. D. Claudius Zayus Prociuator Reverendissimi, 
et Illustrissimi D . D. Otbonis Truchses, san- 
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ctae Romanae Ecclesiae Preabyteri Cardina- 

lis, et Episcopi Augusten. Sabaudien. 

R. P. Ambrosius Pelargus Ordinis Praedicato- 
rum, Procurator Rcveren. et Illustrissimi Do- 
mini D. Archiepiscopi Trevereusis sacri Ro- 
mani Imperii Electoris. Germanus. 

Abbirtea. 

R. D. Lucianus de Octonibus Abbas Pomposiae 

Ferrariensis. Mantuan. 

R. D. Chrisostomus Gimilianensis, Abbas sanctis- 

simae Trinitatis de Caieta. Calaber. 


Glene mica. 

R. P. Franciscus Romeus Generalis Ordinis Prae- 

dicatorum. Aretinus. 

R. P. Bonaventura Pius Generalis Ordinis Mino- 

rum Conveutualium. Costacciarius 

R. P. Hieronymus Seripandus, Generalis Orebnis 

Heremitarum sancti Augustini. Neapolitan. 

R P. Nicolaus Audetus, Generalis Ordinis Car- 

melitarum. Cyprius. 

R. P. Augustinns Bonuccius, Generalis Ordinis 

sanctae Mariae SerVorum. Aretinus. 


Nomina, cognomina eorum, qui interfuerunt suprascriptae • 
sessioni, aliqua sunt impressa, aliqua non: hic vero 
scribuntur nomina quae non sunt impressa. 

t 

Oniclele» Condili. 


Ugo boncompagnus Abbreviator. Bonon. 

Hercules Severolus Prom. Favent. 

Angelus Massarellus Secret. S. Severini. 

Pompeus de Spircatus Mag. Cerem. spoletin. 

ClaudiuB della casa Notar. Gallus. 
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Georgius a S. Jacobo. portugall. 

HieronjTnus ab Oleastro portugall. 

Gaspar à regibus. portugall. 

Missi ad Concilium a Sermo Dno Jo. Rege Portugalliae. 


Ordini* Mlnonun de Olmmjuilla. 


VincentiuB Lunellus. 

Hispan. 

Riccardus Cenomanus. 

Gallus. 

Joanncs Consilij. 

GaUus. 

Hier. Lombardellus. 

Brixien. 

Ludovicus Carvaial. 

Hispan. 

Andreas de Vega. 

Hispan. 

Ludovicus Vitriarius. 

Veronens. 

Fran. Salazar. 

Hispan. 

Clemens de Monda. 

Genuen. 

Ordini* Mlnoram 

Con* entultami . 

Julius Magnanus. 

placentin. 

Pet. paulus Caprella. 

Nespoli tanus. 

Frane, de pacti.s 

Panonnitanus. 

Laurentius fulgiueus. 

Dorovisio. 

Jo. Bapt. Vartinus Moncalvius. 

de Monte Calvo. 

Sebastianus de Castello. 

De Castello. 

Bonaventura de Castro franco. 

De Castro Franco. 

Valerius. 

Vicentinus. 

Ordini* HrremKarnm. 

Georgius perfectus 

patavin. 

Aurelius 

De Rocca Centrata 

Marianus Feltring. 

feltrensis. 
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Ambrosins 
Jo. Frali. 


Veronen. 

Tarvisinus. 


Ordini» Cariurlltarain. 


Fran. Vita. 

Vincentius Lconing. 

Kicolaus Zabarella' Jucén. 
Angelus de contis 
Guilielinus de proc, Gothugus. 


De Apulia. 
Panorraitanus. 
Gali US. 

Senen. 

Gallus. 


Ordini» Hrrrnmm. 


Laurcntius Mazoccbius. 
Ambro.sius Platina. 
Mariauus. 

Stephanus. 

Jo. Anton. 

Athanasius de purlilijs. 


De Castro Franco. 
De Platina. 
Veronen. 

Aretin. 

Faventin. 

Foriulien. 


TheoloiH ftAr-etalurr». 


Jacobus Laynes Soc. Jesu. 

Petrus Sarra. 

Joann. Herrera. 

Antonius Soliscus. 

Alphón. Salmerou Soc. Jesu. 
Melchior Rosmedianus. 

Andreas Navarra. 

Gentiauus Hervetus. 

lUm. D. Silvius Comes Porliliarum. 
lUm. D. Thcodorus Diìs a Nomo. 
Illm. D. Ant. Paceccus. 

Illm. D. Consalus Ciaccus. 
nifi. D. Jo. Bapt. Vicccomes. 


Hispan. 

Hispan. 

Ilisp. 

Hisp. 

Hisp. 

Hisp. 

Hisp. 

Gallus. 


Foriulien. 

Tridcn. 

Hisp. 

Hisp. 

Mediol. 
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Mag. D. Petrus Foscherius Praetor Trident. Gallus. 
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Nomina, et Gog^nomina, et Patriae Theologorum, 

qui disseruerunt articulos de sacramentis in genere, 
de baptismo, et de confinnatione. 


Riccardus Ceuomauus Parisien. ord. min. 


de Ob.s. 

Gallus. 

Ludovicus Vitrarius ord. min. de obscrv. 

N'eron. 

Sebastianus ord. Min. Conv. 

de Castello. 

Bartholomeus Miranda Ord. Praed. 

Hisp. 

Georgius a S. Jacobo ord. Praed. 

portugall. 

Gaspar a Regibus ord. Praed. 

portugall. 

Hieronjmus ab Oleastro, ord. Praed. 

Hisp. 

Jacobus Layncs Societatis Jesu. 

Hispan. 

Petrus Paulus Caporella de Potontia Ord. 


Miu. Conv. 

Neapol. 

Aurelius Filipputius ord. heremit. 

do Rocca s('r. 

Nicolaus Taborellus ord. heremit. 

Juccu. 

Gregorius perfectus onl. Heremit. 

patavinus. 

Franciscus Herrera secularis. 

Hisp. 

Ambrosius ord. haeremit. 

Veron. 

Joannes Consilij ord. min. de Obs. 

Gallus. 

Vincentius Leoninus ord. Carmel. 

Sieulus. 

Sigismundus phaedrius ord. min. con. 

de Diruta. 

Melchior de Rosmedino secul. 

Hisp. 

Andreas Navarra saccular. 

Hispan. 

Alphonsus Salmerou Soc. Jesu. 

Hisp. 

Andreas De Vega Ord. Min. de Obs. 

Hisp. 

Jo. Bapt. Moncalvus ord. min. convent. 

Mon. calvi. 

Petrus Sarra secul. 

Hisp. 

Ludovicus Carvaialus ord. min. do observ. 

Hisp. 

Ant. Soliscius secul. 

Hisp. 

Jo. Ant. Delphinus ord. min. Conv. 

De casali Malori. 

Fran. Vita Ord. Carraelitarum. 

Appulus. 

Laurentius Mazocchius ord. Serv. 

De Castro Franco. 



m 


Hieronymus Lombardellus. 

Angelus 'le Papis ord. Cannel. 
Fran. Vicedomiuus ord. Min. Conv. 
Jo. Bapt. ord. Servonim. 

Geutianus Hervetus secularis. 

Frane. Salazar ord. min. de Obscr. 
Laurentius ord. min. Convent. 


Brixien. 
Senen. 
Ferrarien. 
De Urbevet. 
Gallus. 

Hisp. 

fulgineus. 


Nomina, Cognomina, et Patriae Praelatorum 

QUI INTEHFUEHUNT SEPTIMAK SESSIONI 


Prariildcntr», et Ledati. 

Reverendissimus , et Illustrissimus Dominus D. 
Joannesmaria Episcopus Praenestinus , de 
Monte. Aretinus. 

Reverendissimus, et Illustrissimus Dominus, Do- 
minus Mareellus tituli Sanctae Crueis in Hie- 
rusalem praesbyter Cerviuus Politianus. 

Sanetae Romanac Eeelesiae Cardinalcs, saeri Coneilii Praesi- 
dentcs, et Apostoliei de latere Legati. 

Cardinaleii. 

Reverendissimus, et Illustrissimus Dominus, Do- 
minus Petrus Paeeeus, sanetae Romanae 
Eeelesiae Praesbj-ter Cardinalis, et Episeo- 
pus Geennen. Hispanus. 

ArThleplarApl. 

R. D. Andreas Cornelius Arehiepus Spalatren. Venetus. 

R. D. Salvator Alexius Sassarus Arehiepiscopus 

Turritanus. Hispanus. 

R. D. Ludovieus Cbieregatus Arcbiepiscopus An- 

tibarensis. Vicentinus. 
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R. D. Jacobus Caucus Archicpus Corclren. Venetus. 

R. D. Joaiiacs michael Sarracenus Archiepisco- 

ptis Matcraniis, et Acheruntiiius. Neapolitan. 

R. D. Sebastianus Lacavela Archiepus Naxien. Graecus. 

R. D. Olaus Ma^^uus Arcbiepus Vpsalen Gothus.’ 

R 1). Petrus Taiiliavia Arrbiepus Panormitan. Siculus. 

R D. Robertus Vaucbop Archiepus Amiacan, Scothus. 

EpW«pl. 

H. D. Marcus Vigcrius Kpus Senogallicn. Savoncn. 

R. D. Philos Roverella Kpus Asculan. Ferrarien. 

R. D. Thomas Campegius Epus Feltrcu. Rononien. 

R. 1). Benedietus de Nobilibus Epus Acien. Lucensis. 

R. D, Quiutius do Rusticis Epus Militcn. Romauus. 

R. D. Cathalanus Triultius Epus Placentin. Mediolau. 

R. D. Hieronymus Fuschcrus Kpus Torcellan. Venetus. 

R. D. Hieronvmus de Theodolis Epus Gaddiceu. Forolivieu. 
R. 1). Antonius de Nomai Kpus Iscrnicn. Forolivieu. 
R. D. Marcusantonius Crueius Kpus Tiburtiu. Tiburtiu. 

R. 1). Joauneslucius Staphileus Epus Sibiiiicen. llliiicus. 

R. D. Guilhelmus a Prato Epus Claraniontau. Gallus. 

R. D. Dioiiisius Graecus Episcopus Chiroueiisis 

et Millopotanensis. Graecus. 

R. D. Braccius Martellus Epus Fesularum. Florcntin. 

R. D. Hieronymus \Tda Epus Alben. Cremonen. 

R. D. Eliscus Thodinus Epus Soran. Arpinas. 

R. D. Jacobus Cortesius a prato Kpus Vasionen. Romanus. 

R. D. Petrusfranciscus Forrerius Epus Vorcellen. Hipporigien. 
R. D. Baldassar Lympus Epus Portuen. Poi-tugallen. 

R. D. Baldassar de Heredia Epus Bos.sanen. Sardus. 

R. D. Angelus Paschalis Ejms Motulanus. Dalmatus. 

R. D. Alexander de Ursis E|his Emonien. Venetus. 

R. U. Georgius Cornelius Epus Tarvisin. Venetus. 

R. D. Joannes Fonseca Kpus Castelliniaris Hispanus. 

R. D. Petrus Bertanus Epus Faiien. Mutinen. 

R. D. Joannes Campegius Epus Parentin. Bononen. 

26 
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R. D. Ludovicus Simonetta Epus Pisaiirien. 

R. D. Aloysius Lippomauus Episcopus Motonen, 
Coadiutor Veroncn. 

R. D. Phili[)pus Archiiitus Epus Salutianim, Vi- 
carius Sauctissimi Domini nostri Papae in 
Vrbe 

R. D. Joannespetnis Ferrettus Epus Milonen. 

R. D. Claudius della Guische Epus Mirapicen. 
R. D. Joannes Salazar de Burgos Epus lioncia- 
nen. 

R. D. Hieronymus de Bononia Epos Siracusan. 
R. D. Egidius Falsetta Epos Caprulan. 

R. D. Ricard us Patus Epus Vigornien. 

R. D. Cornelius Mussus Epus Bituntin. 

R. D. Marcus Maliperius Epus Corsulanus. 

R. D. JaCobus Jaeobellus Epus Bellicastren. 

R. D. Franciscus de J^avarra Epus Paccn. 

R. D. Didacus de Alaba Epus Astoricen. 

R. D. Thomas Casellus Epiis Britonorien. 

R. D. Galeatius Florimantius Epus Aquinaten. 
R. D. Petrus de Augustinis Epus Oscen. 

R. D. Philippus Bonus Epus Famaugustan. 

R. D. Joannesbaptista Cicada Episcopus Albiga- 
nen. Auditor Camerae Apostolicae. 

R. D. Thomas Stella Epus Salpeu. 

R. D. Gregorius Castagnola Ejtus Mylen. 

R. D. Beruardus Diaz Epus Calaguritan. 

R. D. Petrus Donatus Cesius Epus Namien. 

R. D. Autonius de Cruce Epus Canaricn. 

R. D. Sebastianus Pighinus Episcopus Aliphan. 

Auditor Rotae Romanae Curiae. 

R. D. Ambrosius Catharinus Politus Episcopus 
Minoriensis. 


Procaralorro. 


R. D. Claudius Zayus Procurator Reverendissimi, 
et Illustrissimi Domini, Domini Otthonis Tru- 


Mediolan. 

Venetus. 

Mediolan. 

Ravennaten. 

Gallus. 

Hispanus. 

Siculus. 

Ciugulan. 

AnglicusJ 

Placentin. 

Venetus. 

Romanus. 

Hispanus. 

Hispanus. 

Rossanen. 

Suessan. 

Hispanus. 

Venetus. 

Genuen. 

Venetus. 

Graecus. 

Hispanus. 

de Cesis. 

Hispanus. 

Regien. 

Senensis. 
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chses sanctae Romanac Eccleaiae Pracabvtcr 
Cardinalis, et Episcopi Agustensis. Sabaudien. 

R. P. Àmbrosius Pelargus Ordinis Praedicato- 
rum, procurator Reveren. et Illustrissimi Do- 
mini Archiepiscopi Treveren. sacri Romani 
Imperii Electoris. Germanus. 

Abbate*. 

R. D. Lucianus de Octonibus Abbas Pomposiae 

Ferrariensis. Mantuan. 

R. D. Chisostomus Gimilianensis, Abbas Sanctae 

Trinitatis de Caieta. Calalier. 

Generale* Ordlnum. 


R P. Franciscus Romeus, Generalis Ordinis Prae- 

dicatorum. Aretinus. 

R. P. Bonaventura Pius, Generalis Ordinis Mi- 

norum Couveutualiura. Costacciarius. 

R. P. Hieronymus Seripandus, Generalis Ordinis 

Heremitarum sancti Augustini. Neapolitan. 

R. P. Nicolaus Audetus, Generalis Ordinis Caf- 

melitarum. Cyprius. 

R. P. Augustmus Bonucius, Generalis Ordinis 

sanctae Marine Servorum. Aretinus. 


Nomina eorum, qui huic VII sessioni inler/uemnt, 
omnia sunt impressa, exceptis Theologis, quorum nomina 
inferius scribentur. 

Sacrar Thcolofriae Daetore* et Ma«l*trt 
Ordinijt PriM^dlcii(«nim. 


Georgius a S. Jacobo 
Hier. ab Oleastro. 
Gaspar a Regibus. 


Portugal. 

Portugal. 

Portugal. 
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Barth. Miranda. Hispan. 

Bierony. de Janna. Jaoueu. 

•rdinla mnorain OlMervantUt. 


Riocardus Cenomanus. 

Gallus. 

Adreas de Vega. 

Hisp. 

Joannes Consilij 

GaU. 

Ludovicus Carvaialus. 

Hisp. 

Hyeron Lombardellus. 

Brix. 

Franciscus Salazar. 

Hisp. 

Ordlnla lllnarnni CanveottMUani. 

Frane, de Pactis. 

Siculus. 

Laurentina Fulginius. 

de Rovisio. 

Joannes Bapt. Moncalvius. 

de Monte Cai. 

Sigismundus Pkedrius. 

de Diruta. 

Ordlnla llerentitnrum S. .4ocaallnl. 

Marianus 

Feltrensis. 

Joann. Franciscus. 

Tarvisinus. 

Marianus. 

Venetus. 

Ordini# CarmclKnnun. 

Vincentius Leoninus. 

Siculus. 

Bicolaus Zaborellus Trecen 

Gallus. 

Ordini# Scn nrana. 

Laurentius Mazochius. 

de Castro Franco. 

Jo. Àntonius. 

Faventinus. 

Tfaeolocl Heeulmre». 

Jacobus Laynes. 

Hispan. 

Alfonsus Salmeron. 

Hisp. 
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Gentianus Hervetus. 

Oallns. 

Petrus Sarra Hispan. 

Hispan. 

Andreas Navarra. 

Hisp. 

Antonina Solisius. 

hispan. 

Frane. Herrera. 

hispan. 


Nomina, Cog’nomina, et Patriae Praelatorum, 

qn IN'TERFUERLNT TBANSLATIONI CONCIUI. 


et Leseti. 

Reverendissimus, et Illustrissimus Dominus D. 

Joannesmaria Episcopus Praeaestinus , de 
Monte. Aretinuj). 

Reverendissimus, et Illustrissimus D.D. Marcel- 
lus titilli sanctac Crucis in Hierusalcm prae- 
sbyter, Cervinus. Politianus. 

Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinales, sacri Concilii Praesi- 
dentcs, et Apostolici de latere Legati. 

CartHnalea. 

Reverendissimus, et Illustrùssirous D.D. Petrus 
Paceccus S.R.E. Praesbyter Cardinalis, et 
E pus Geenneu. Hispanus. 

.arehiepl«eopl. 

R. D. Andreas Comelius Archiepus Spalatren. Venetus. 

R. D. Salvator Alexius Sassarus Ajchiepus Tur- 

ritanus. Hispanus. 

R. D. Ludovicus Chicregatus Archiepus Antiba- 

ren. Vicentin. 

R. D. Joaonesmichael Sarracenus Archiepiscopus 

Materanus, et Achcruntinus. Neapolitan 
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R. D. Sebastianu.s Lecavela Archiepus Naxien. Graecus. 

R. D. Olaus Magnila Archiepus Vpsalen. Gothus, 

R. D. Petrus Tagliavia Archiepus Panormitan. Siculus. 

R. D. Robertiis Vaucbop Archiepus Armacan. Scothus. 

KplMOpl. 

R. D. Marcus Vigerius Epus Senogallien. Savonen. 

R. I). Philos Roverella Epus Asculan. Ferrarien. 

R. D. Thomas Campegius Epus Feltren. Bououien. 

R. D. Benedictus de Nobilibus Epus Acien. Lucensis. 

R. D. Quintius de Rusticis Epus Militen. Romanus. 

R. D. Antonius de Numais Epus Isernien. Forolivien. 
R. D. Cathalanus Triultius Epus Placentin. Mediolan. 

R. D. Hicron> mus Fuscherus Epus Torcellan. Venetus. 

R. D. Hieronyraus de Theodolis Epus Gaddicen. Forolivien. 
R. D. Joanneslucius Staphileus Epus Sibinicen. Illiricus. 

R. D. Braccius Martellus Epus Fesularum. Floreutin. 

R. D. Coriolanus Martininus Epus sancti Marci. Neapolitan. 
R. D. Hieronymus Vida Epu.s Albanen. Cremonen. 

R. D. Jacobus Cortesius a Prato Epus Yasionen. Romanus. 

R. D. Baldassar Lympus Epos Portuon. Portugallen. 

R. D. Baldassar de Heredia Epus Bossanen. Sardus. 

R. D. Alexander de Vrsis Epus Emonien. Venetus. 

R. D. Joanues Fonseca Epus Castcllimaris. Hispanus. 

R. D. Georgius Comelius Epus Tarvisin. Venetus. 

R. D. Joannos Campegius Epus Parentin. Bonouien. 

R. D. Ludovicus Simonetta Epus Pisaurien. Mediolan. 

R. D. Aloysius Lippomanus Episcopus Motonen 

Coauditor Vcroiien. Venetus. 

R. D. Claudius della Guische Epus Mirapicen. Gallus. 

R. D. Philippus Archintus Epus Salutiarum. Vi- 
carius Sanctissimi Domini Nostri Papae in 
Urbe. Mediolan. 

R. D. Joannes Salazar de Burgos Epus Lancia- 

ncn. Hispanus. 

R. D. Hieronymus de Bononia Epus Siracusan. Siculus. 

R, D. Joannes petrus Ferrettus Epus Mylen. Ravennaten. 
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R. D. Egidius Falcetta Epus Caprulan. Cingulan. 

R. D. Ricardus Patus Epus Vigornien. Anglicus. 

R. D. Marcus Maliperius Epus Corsulan. Venetus. 

R. D. Jacobus JacobcUus Epus Bellicastren. Romanus. 

R. D. Franciscus de Navarra Epus Pacen. Hispanus. 

R. D. Didacus de Alaba Epus Astoricon. Hispanus. 

R. D. Thomas Casellus Epus Britouorien. Rossanen. 

R. D. Galeatius Florimontius Epus Aquinaten. Suessan. 

R. D. Petrus de Aiigustinis Epus Oscen. Hispanus. 

R. D. Joannesbaptista Cicada Episcopus .\lbiga- 

nen Auditor Camerae Apostolicae. Genuen. 

R. D. Philippus Botms Epus Famaugustan. Venetus. 

R. D. Bernari^us Diaz Epus Caluguritan. Hispanus. 

R. D. Gregorius Castagnola Epus Mylen Graecus. 

R. D. Petrus Donatila Cesius Epus Namien. de Cesia. 

R. D. Antonius de Cruce Epus Canarien. Hispanus. 

R. D. Sebastianus Pigbinus Episcopus Aliphan. 

Auditor Rotae Romanae cur. Regien. 

R. D. Ambrosius Catharinus Politus Epus Mi- 

norien. Sencn. 

.4blNi(rM. 

R. D. Lucianus de Ortonibus Abbas Pomposiae 

Ferrarien. Mantuan. 

R. D. ChrisostoinusGimilianensis, Abbas Sanctis- 

simae Trinitatis de Caieta. Calabcr. 

Grj’.rraira Ordlnum. 

R. P. Franciscus Ronicus, Gen. Or. Praedicato- 

rum. Aretinus. 

R. P. Hieronynms Seripandus, Generalis Ordinis 

Heremitarum sancti Augiistini. Neapolitan. 

R. P. Augustinus Bouucius , Generalis Ordinis 

sanctae Marine .Scrvonim. Aretinu.®. 

Nomina Theologorum octavae sessìonis in Codice NeapoliCano 
non occu'runt, forsiian non interfuerunt. 
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Nomina, Cognomina, et Patriae Praelatorum, 

QUI INTEUFUERUNT PRIMAE SESSIONI BONONIAE 


Praraldrntra. et L«citti. 


Revereiidissimus, et Illiistrissimus Dominiis. D. 

JoaiUK'smaria Epus Praetiestinus, de Monte. Aretinua. 
Revercu Ussinnis, et Illustris-simus Doininus. D. 

Mai’cellus titoli sanetae Crucis iu Hierusa- 
leiii Praosbvter Cervinu.s Politianus- 

Sanetae Romanae Ec.desiac Cardinalos, sacri Coneilii Praesi- 
dentes, et Apostolici de latore I-egati. 

Arehlepbicepl. 


R. 

R. 

R. 

R. 

R. 

K. 


R. 

R. 

R. 

R. 

R. 

R. 

R. 

R. 

R. 


D. Andreas Cornelius Archiepus Spalatren. 
D. Ludovicus Cliiercgatus Arcliiepus Antiba- 
ren. 

D. Jacobus Caucus, Arcliiopiis Corcircu. 

D. Joannesmicliael Sarracenus Archiepiseopus 
Matcraniis, et Acberuntiuus. 

D. Stìbastiaiins Lacavela Arcbiei)us Naxien. 
D. Robertus Vauchop Arcliiepus Arinaeaii. 

Kpltirepl. 

D. Pbilos Roverella Epos Asculan. 

D. Beiiedictus de Nobilibus Epus Acion. 

D. Quintius de Rusticis Epus Militcn. 

D. Cathalaiius Triultius Epus Placontin. 

D. Antonius do Nuniais Epus Isernien. 

D. Joanneslucius Staphileus Epu.s Sibiniccn. 
D. Marcus antonius Cauipegius lEp\is Gros- 
setan. 

D. Dionysius Graecus Episcopus Chironensis, 
et Millopotamen. 

D. Jo. baptista Campegius Epus Maioricen. 


^’enetus. 

Vicentinus. 

Venetus. 

Neapolitan. 

Graecus. 

Scothus. 


Ferra rien. 

Lucensis. 

Romanus. 

Mediolan. 

Forolivien, 

lUiricus. 

Bononien. 

Graecus. 

Bononien. 
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R. D. Petnis Voretius Epus Aquen. Flandrua. 

R. D. Augustinus Zaunettus Epus Sebastcn. Bononicn. 

R. D. Eliseus Theodinus Epus Soranus. Arpinus. 

R. D. Jacobus Cortesius a Prato Epus Vasionen. Romanus. 

R. D. Georgius Comclius Epus Tarvisin. Veuetus. 

R. D. Aloysius Lyppomanus Episcopus Moto- 

nen, Coadiutor Veronensis. Vcnetus. 

R. D. PhilippuB Arcbintus Episcopus Salutiarum, 

Vicarius Sanctissimi Domini nostri Papae 
in Urbe. Mediolan. 

R. D. \"incentius de Durantibus Epus Thermu- 

larum. Brixien. 

R. D. Jo. petrus Ferretus Epus Mylen. Ravennaten. 

R. D. Egidius Facetta Epus Caprulan. Cingulan. 

R. D. Ricardus Patos Epus ^'igomien. Anglicus. 

R. D. Cornelius de Mussis Epus Bituntin. Placentin. 

R. D. Marcus Maliperius E|>us Corsulan. ^'enetu3. 

R. D. Jacobus Jacobellus Epus Bellicastren. Romanus. 

R. D. Aluarus della Quadra Epus Vcnusin. Hispanus. 

R. D. Thomas Cascllus Epus Britouorien. Rossanen. 

R. D. Galeatius Florimontius Epius Aquiiiaten. Suessan. 

R. D. Philippus Bonus Epus Famaugu.stan. ^'cnetu8. 

R. D. Camillus Mentuatus Epus Satriauen. Placentin. 

R. D. Sebastianus Pighinus Epus Alypban. Regien. 

R. D. Ambrosius Catharinus Politus Episcopus 

Minoricnsis. Soncnsis. 

Abbate*. 

R. D. Chrisostomus Gimiliancnsis, .\bbas Sanctis- 

simae Trinitatis de Caieta. Calaber. 

Keneralea Ordlnum. 

R. P. Franciscus Romeus, Gen. Or. Praedicato- 

rum. Aretinus. 

R. P. Bonaventura Pius, Goneralis Ordinia Mi- 

norum Conventualium. Costacdaus. 
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R. P. Hieronymus Seripandus, Generalis Ordi- 

nis Heremitarum Sancii Augustini. Neapolitan. 

R. P. Augustimis Bonucius , Generalis Ordinis 

sanctae Mariao Servorum. Aretinus- 


Nomina eorum et cognomina et Patriae ultra impressa 
interfuerunt et infrascripta Nomina. 

OfUclalfM C«nellU. 


D. Ugo Buoncompagnus Abbreviator. 

Bonon. 

D. Her. Severolus Promotor. 

Favent. 

D. Ang. Mass, secret. 

S. Severinas. 

D. Pompeius de spiritibus Magister Cerem. 

Viterbiensis. 

D. Claudius della Casa Notarius. 

Gallus. 

D. Nicolaus Dn'el Notarius 

Geennàn. 


IWshIln». 

AnUani »lie Colutale* Clvltatla Bononlar. 

Jacobus Venantius: Eques. 

Vincentius de Nobilibus lucensis-Praetor. 

Carolus de Vibcrtis-Eques. 

Ani. Maria Lignanns. 

Albertus Sighiccllus. 

Pompeius Loijanus. 

Aodlteroi Botar. 

Galeottus Bosius Regien. 

Octavianus Bellimis Caesennatensis. 

Marius Bentius Politianus. 

Andreas Lidius Patavinus. 

Ex trlhunl* Plelila. 

Alexander Pepulus Comes. 

Joannes Bapt. Butrigarius Eques. 

Ulysses Gozadinus Eques. 
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Jo. Philippus Àngelellus. 
Jo. Andreas de Pasijs. 
Stefanus 


Ek quadraiilnta «Irla R^cimlnl* l'lvtt«(ia. 

Àntonius Maria Catnpegius Comes. 

Andreas Casalius Comes et Eques. 

Astorgius della Volta. 

Nicolaus Ludovisius Comes. 

Vincentius Herculanus Comes. 

Jo. Jacobus Gratus. 

Gualterottus Blanchus Comes 
Jo. Uapt. Blancbinus. 

Carolus Àntonius, Fantucius Eques. 

Hercules Melvetius Comes. 

Ulysses Gozadinus Eques. 

Jo. Bapt. Sanpetrius. 

Romeus Foscarius. 

Thomas Cospius 
Ludovicus Lambertinus. 

Hercules Marcscottus Eques. 

Joanncs Aldrovandiis. 

Camillus Paleottus. 

Alamanus Isolanus 
Jo. Andreas Caldarinus. 

Lelius Vitalis Eques. 

Àntonius Bcntivolus Comes. 

Gaspar Bargaliuus Eques. 

Julius Felicinus Eques 

!V»blle« eatra Maxlatrittm. 

Julius Malvetius Comes et Eques. 

Jacobus Urseus Eques. 

Barthol. della Volta Eques. 

Jo. Bapt. Grissinius Eques. 

Nicolaus Castcllus Eques. 
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Saerae ThcloKlae Ooetarea et Macliitrl. 
t'anonlei Reitnlare» t'onKrrKationla S. Jaaiuils 
Eateraneiwia 

Hercules Maiituanus. 

Gregorius. Modiolauus. 


Ordini» Praedicalarum. 


Petrus Paulus. 
Thomas. 

Ludovicus. 

Rcginaldua. 

Ordini» 

Joannes Consilii. 
Archangelus. 

Jacobus de Menesijs. 
Fran. Salazar. 
Hyeronimus. 


IJanuarius. 
de Caeta. 
Mediol. 
Mediol. 

de Obscrrantla. 

Gallus. 

Placentins. 

Hispan. 

hispan. 

Venetus. 


Ordini» Mlnomni t'anventnallnni. 


Joan. Ant. Delpliius. 

Julius Magnanus. 

Joannes de Corregio Regens 
Alexander de Lugo. 

Thomas de Pergola. 

Clemens Regens Ferrariae. 


De Casale Malori. 
Placentins. 

Bononiae. Corrigien. 


Regens Urbini. 
Florentin. 


Ordini» Hereinllamm 8- Ancwillnl. 


Stephanus Provincialis Paduae. 

Deodatus de Penna bilorum Prior Bono- 
niac. 

Alexander. 

Egidius de Gambario. 

Gabriel. 

Guillelmus. 


de Setino. 


Bononiensis. 

Florent. 

Ancouitanus. 

Bononien. 
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Simon. 

Augustinus de Monte Ulmi. 


Florent. 

Picenus. 




Ordini» 8. llarlae Henrnmin. 


Hyeronimus de Rubeis. 
Thomas. 

Felicianus. 

Jo. Bapt. de Gabiano. 


Bononien. 
de S“ Marino. 
Ravennatensis. 
Brixien. 


Nomina, Cog'nominE^ et Patriae Praelatorum, 

QUI INTKRFUKKUNT SECUXDAK SESSIONI BONONIEN 


Praraldmira, et 


Reverendiasimus, et ,Illu6tnssinms Dominus, D. 

Joannes maria Episcopus Pracnestinus de 
Monte. Àretinus. 

Reverendissimus, et lllustrissimus Dominus, Do- 
minus Marcellus tituli Sanctae Crucis inHie- 
rusalem Praesbyter Cervinus. Politianus. 

Sanctae Romanae Ecclcsiae Cardinales, sacri Concilii Praesi- 
dentes, et Apostolici de latcre Legati. 


Arehlepbicepl . 

R. D. Ludovicus Chieregatus Archiepus Antiba- 

ren. Vicentin. 

R. D. Jacobus Caucus Archiepus Corciren. Venetus. 

R. D. Joanncsmichael Sarracenus Archiepiscopus 

Matcranus, et Acheruntinus. Ncapolitan. 

R D. Sebastianus Lacavela Archiepus Naiien. Graecus; 

R. D. Olaus Magnus Archiepus Vpsalen. Gothus. 

R. D. Robertus Vauchop Archiepus Armacan. Scothus. 
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Eplse»pl. 

R. D. Philos Roverella Epus Asculan. Ferrarien. 

R. D. Thomas Campegius Epos Feltren. Bononien. 

R. D. Benedictus de Nobilibus Epus Aden. Lucen. 

R. D. Quintius do Rusticis Epus Militcn Romanus. 

R. D. Alexander Campegius Epus Bononien. Bononien. 

R. D. Antonius de Nuinais Epus Iscrnien. Forolivien. 
R. D. Jo. Lucius Staphileus Epus Sibiniccn. llliricus. 

R. D. hiarcus antonius Campegius Epus Gros- 

setan. Bononien. 

R. D. Dionisius Graecus Episcopus Chironen, et 

Milopotamensis. Graecus. 

R. B. Joannes baptista Campegius Epus Maiori- 

cen. Bononien. 

R. D. Petrus Vortius Epus Aquen. Flaudrus. 

R. D. Augustinus Zannettus Epus Sebastcn. Bononien. 

R. D. Eliseus Theodinus Epus Soranus. Arpinas. 

R. D. Jacobus Cortesius a Prato Epus Vasionen. Romanus. 

R. D. Angelus Paschalis Epus Motulan. Dalmatus. 

R. D. Joannes Campegius Epus Parentin. Bononien. 

R. D. Ludovicus Simonetta Epus Pisaurien. Mediolan. 

R D. A1o5’sìus Lypporaanus Episcopus Motonen 

Coadiutor Veronen. Yenetus. 

R. D. Tiberius de Mutis Epus Jaracen. Romanus. 

R D. Philippus Archintus Epus Salutiarum, Vi- 
carius Sauctissimi Domini nostri Papae in 
Urbe. Mediolan. 

R. D. Vincentius de Durantibus Epus Termula- 

rum. Brixien. 

R. D. Joannes petrus Ferrettus Epus Mylen. Ravennaten. 
R. D. Egidus Falcetta Epus Caprulan. Cingulan. 

R. D. Ricardus Patus Epus Vigornien. Anglicus. 

R. D. Petrus Ghinucius Epus Cavillicen. Senensis. 

R. D. Cornelius Mussus Epus Bituntin. Placentin. 

R. D. Marcus Maliperius Epus Corsulan. Yenetus. 

R. D. Jacobus Jacobellus Epus Bellicastren. Romanus. 
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R. D. Alvarus della Quadra Epus Venusin. Hispan. 

R. D. Thomas Casellus Epus Britonorien. ossanen. 

R. D. Galeatius Florimoutius Epus Aquinatcn. Sucssan. 
R. D. Philippus Bonus Epus Famagustau. Venetus. 

R D. Thomas Stella Epus Lavellen. enetus 

R. D. Gi'Cgorius Castagliola Epus Mjlen. Graecus. 

R. D. Sebastianus Pighinus Epus Aliphan. Regien. 

R. D. Ambrosius Catliarinus Politus Episcopus 

Minoriensis. Senensis. 

AbbMtca. 

R. D. Chrisostomus Gimilianensis, Ahbas San- 

ctissimac Trinitatis de Caieta. Calabcr. 


Cirneridra OrtUnom. 

R. P. Bonaventura Pius, Gcneralis Ordinis Mi- 

norum Conventualium. Costacciarius. 

R. D. Augustinus Bonuccius, Generalis Ordinis 

Sanctae Mariae Servorum. Aretmus. 


Doetorra et Maxlatrl Ordtnb Praertleatonuu- 


Petrus Paulus Januarius. Aretinus. 

Placitus de Parma Magister Studij. Parmen. 

Vincentius Placentinus. Placentin. 

Stephauus. Astensis. 

Franciscus de Soncino. 

Jo. Maria. Salutiarum. 


Ordiniti MInamnt de Oblierà antla. 


Franciscus. Hispan. 

Archangelus. ’ Bonon. 

Ordinla MInorum Conventnallnna. 

Jo. A.nt. Delphiuus Miuister Provincialis 

Bononiae. Castel malori. 
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Julius Magnanus socius ordiuarius. Placentin. 

Marcus Araldus. Casalen. 

Petrus Pauhis Caporella de Potentia. Neapolit. 

Franciscus Visdomini. Ferrarien. 

Jo. Bemerius Magister Studii Bonon. Corrigien. 

Angelus Rondiolae socius Provinciac. Cremon. 

Frane. Castellus de Buiardina. Bonon. 

Thomas Cyprius lector Bononien. Cyprius. 

Philippus Braschus lector Artium Patavij. Placent. 


OrfUnla HemnUanun 8. AuKoatlni- 


Cherubinus. 

Alexander. 

Egìdius de Bambasio. 
Benedictus. 


de Cassia. 
Bonon. 
Florent. 
Placeutiuus. 


Ordini» Corinrlltamm. 


Autonius Biccius. 

Orditil» Servnmm. 


Hyeron. de Rubeis. Bononien. 

Thomas de S. Marino. Bonon. 

Lucius. Favent. 

Raphael Rogens Ferrarensis. Vicentius. 

Philippus. Bonon. 

Thadeus. Bonon. 

Ambrosius. Brixien. 

Ordini» Hlnoruni Cappuccinomnt. 

Joseph Vicarius Provinciae Bononiae. Mediol. 


Ttac»l*sl Nrcolurr». 


Alphonsus Salmeron Soc. Jesu. 
Gentianus Hervetus. 


Hisp. 

Gallus. 
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IVebOe* ex X.L Vfarla Reclaxlnla BenonlM. 

Anton. Maria Campegius. 

Andreas Casalins Eques et Comes. 

Astorgius della Volta. 

Nicolaus de Ludovicis Comes. 

Frane. Rainuccius Comes. 

Camillus Paleottus Eques. 


WebUe* KqwHes Benen. 


Barthol. della Volta Eques. 

Jo. Bapt. Bolognettus Eques. 
Florianus de Caccialupis Eques. 


Nomina, Cognomina, et Patriae Praelatorum, 

QUI INTERFUEKUNT COSGREOATIONl XIV SEPT 1541. 


Pr»mlilen(r«, el liecMl. 

Reverendissimus, et Illustrissimus Dominus D. 

Joannes maria Epus Praenestinus, de Monte. Aretinus. 
Reverendissimus, et Illustrissimus, Dominus, Do- 
minus Marcellus titoli Sanctae Crucis in 
Hierusalem Praesbj-ter, Cervinus. Politianus. 

Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinalcs, sacri Concilii Praesi- 
dentes, et Apostolici de latere Legati. 

•rater. 

ChrfatianbHnlml Re|[l«. 

Illustr. Dominus Claudius Durfe. Gallus. 

27 
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A rcbl«pl«Mpl . 


R. D. Antonius Filholi Archiepus Aqiien. Gallus. 

R. D. Joannesmieliarl Sarracenus Arcliiepiscopus 

Matoraniw, et A<'lioruntiniis. Neapolitan. 

R. D. Selìastiaiius Lacavela Ai-cbiepus Naxien. Graecus. 

R. D. Olaus Majriius Archiepus Vpsalen. Gothus. 

R. D. Robertus Vaudiop Archiepus. Annacan. Scothus. 


KplMSpl. 

R. D. Cbristophorus de Spiritibus Cesanaten. Viterbicn. 

R. D. Jacobus Ponzettus Epus Malfecten. Neapolitan. 

R. D. Thomas Campcgius Epus Febren. Bononien. 

R. D. Bonedictus de Nobilibus Epus .\cien. Lucensis. 
R. D. Ferdinaudus Paiidolphinus Epus Troian. Florentin. 

R D. Alexander Campe^ius Epus Bononien. Bononien. 

R. D. Antonius de Numai.s E|ms Iseraien. ForoHvien. 

R. D. Leo Vrsinus Epus Foroiulien. Romanus. 

R. D. Marcusantonius Campegius Epus Grosse- 

tan. Bononien. 

R. D. Joanneslucius Stapbileua Epus Sibinicen. lUiricus. 

R. D. Dionysius Graecus Episcopus Cbironensis, 

et Milotopamensis. Graecus. 

R. D. Lelius Baruffus de Piis .Epus Sarsinaten. Britonorien, 

R. D. Joannesbaptista Campegius Epus Maiori- 

cen. Bononien. 

R. D. Thadeus de Pepulis Epus Carinen. Bononien. 

R. D. Petrus Vorstius Epus Aquen. Flandrus. 

R. D. Augustinus Zanettus Epus Sebasten. Bononien. 

R. D. Bernardus Boiiioannos Epus Camerinen. Romanus. 

R. D. Angelus Pascbalis Epus Motulan. Dalmatus. 

R. 1). Joannes Campegius Epus Parentin. Bononien. 

R. D. Ludovicus Simonetta Epus Pisaurien. Mediolan. 

R. D. Augustinus Steucus Epus Cbissamen. Eugubinus. 

R. D. Tiberius de Mutis Epus Jcracen. Romanus. 

R. D. Georgius Andreaccius Epus Region. Mantuan. 
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R. D. Aloysius Lyppomanus Episcopus Motoncn. 

Coadiutor Veronensis. Venetus. 

R. D. Philippus ÀTcbinthuB Epus Salutiarum. Mediolan. 

R. D. Vincentàus de Durantibus Epus Termula- 

rum. Brìxien. 

R. D. Joannespetrus Ferrettus Epus Mylen. Ravennaten. 

R. D Claudius della Guische Epus Mirapiccn. Gallus. 

R. D. E^dius Falcetta Epus Capnilan. Cingulan. 

R. D. Ricardus Patus Epus Vigoniien. Anglicus. 

R. D. Comelius Mussus Epus Bituntiu. Placentin. 

R. D. Jacobus Jacobcllus Epus Bellicastren. Roman. 

R. D. Alvarus dela Quadra Epus Venusin. Hispanus. 

R. D. Thomas Casellus Epus Britonorien. Rossaiilen. 

R. D. Galeatius Florimoutiu.s Epus Aquiuaten. Sue.ssan. 

R. D. Jo. baptista Cicada Epus Albiganen. Genuen. 

R. D. Thomas Stella Epus Lavellen. Venetus. 

R. D. Berengarius Gombau Epus Caluen. Hispanus. 

R. D. Franciscus Galeanus Epus Pistorien. Florentin. 

R D. Gregorius Castagnola Ep\is Mylen. Graecus. 

R. D. Philippus Roccabella Epus Macerateti. Ravenaten. 

R. D. Joannesiacobus Barba Epus Aprutin. Neapolitaii. 

R. D. Camillus Peruscus Epus Alatrin. Romanus. 

R. D. Sebastianus Pinghinus Epus Alypban. Regien. 

R. D. Ambrosius Catharinus Politus Episcopus 

Miiioricusis. Senensis. 

R. D. Pompejus de Zambeccaris Epus Sulmonen. Bononien. 

R. D. Peregrinus Fabius Epus Vesten. Bononien. 

Grnrralr* Onllnam. 

R. P. Franciscus Romeus Generalis Ordinis Prae- 

dicatorum. de Castellione. Aretin. 

R. P. Hieronymus Seripandus, Generalis Ordinis 

Heremitarum Sancti Augustini. Neapolitan. 

R. P. Nicolaus Audetus, Generalis Ordinis Car- 

melitarum. Cyprius. 
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Nomina, Cognomina, et Patriae eorum, 

QUI INTERFUERUXT SACRO OECUMENICO CONCILIO BONOMENSI. 


Soerl CaneiUJ PracmldentCM, et Legati. 

Reverendissimus, et Illustri-ssimus Domiuus Joannes Maria Epi- 
scopus Pracnestinus de Monte. 

Reverendissimus, et lllustrissimus Dominus Marcellus Cervinus 
tit. Sanctae Crucis in Hieru-salem Presbyter, Sanctae Ro- 
manae Ecclesiae Cardinales Sacri Concili) Praesidentes, 
et Apostolici Legati de latere. 

Oratare» Hcnriel Begl» ChrlatlanliHilnil. 

lllustrissimus D. Claudius Durfé, Praefectus Provinciae de Fo- 
rez, Gallus. 

lllustrissimus D. Micliagl ab Hospital), Consiliarius Parisicn- 
sis, Gallus. 


Archlepliieapl. 


R. D. Andreas Comelius, Arcbiepiscopus Spalaterensis , Vo- 
netus. 

R. D. Antonius Filholi, Arcbiepiscopus Aquensis. 

R. D. Ludovicus Cheregattus, Arcbiepiscopus Antibarensis Or- 
dinis Minorum de Observantia, Vicentinus. 

R. D. lacobus Coccus, Arcliiepiscopus Corcyronsis, Venetus. 

R. D. Michaèl Saracenus, Arcbiepiscopus Materanus, et Acbe- 
runtiiius, Neapolitanus. 

H. D. Lecavela, Arcbiepiscopus Naxien. Ordinis Pracdicato- 
mm, Graecus. 

R. D. Olaus Arcbiepiscopus Vpsalensis, Gotbus. 

R. D. Robertus Vaucbop Venantius, Arcbiepiscopus Armacba- 
nus, Scotus. 
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R. D. Christophorus de Spiritibus, Epìscopus Caesenatensis , 
Viterbiensis. 

R. D. Philos Roverella, Bpiacopus Àsculanus, Ferraricnsis. 

R. D. lacobus Ponzetta, Epìscopus Malphetensis. 

R. D. Thomas Cainpegins, Epìscopus Foltrensìs, Bononìensìs. 

R. D. Benedìctus de Nobilibus, Epìscopus Acìunsìs Ordìnìs 
Praedìcatorum, Lucensis. 

R. D. Quìntius do Rustìcis, Epìscopus Mìlìtensìs, Romanus. 

R. D. Robertus Senatìs, Epìscopus Ambrìcon., Gallus. 

R. D. Ioannes ab Augesto, Epìscopus Noviomen., Gallus. 

R. D Cathelanus Trìvultius, Epìscopus Placentìnus, Medìola- 
nensìs. 

R. D. Ferdìuandus Pandolpbìnus, Epìscopus Troìanus, Floren- 
tinus. 

R. D. Alexander Campegius, Epìscopus Bononìen , Bononìen. 

R. D. Antonius de Huracis, Epìscopus Iseruien., Florcntìnus. 

R. D. Leo Vrsìnus, Epìscopus Forolìvìen., Romanus. 

R. D. Fuseberus, Epìscopus Torcellau-, Yenetus. 

R. D. Io. Lucius Stavibìleus, Epìscopus Sìbìnìcen., Illyricus. 

R. D. Marcus Antonius, Einscopus Grossetan., Bononìen. 

R. D. Dionysius Graecus, Epìscopus Mìllopotamen. et Chiro- 
nensis Ordìnìs Miuorum de Ubscrvantia, Graecus. 

R. D. Braccius Martellus, Epìscopus Fesulanus, Floreutinus. 

R. D. Laelius BaruSìis de Pgs, Epìscopus Sarsinaten., Brìto- 
noricn. 

R. D. l’hilibertus Babu, Epìscopus Angolismcnsis, Gallus. 

R. D. Ioannes Baptìsta Caiupegius, Epìscopus Maioricen., Bo- 
uouicn. 

R. D. Thadaeus de Pepulis, Epìscopus Carincn., Bononìen. 

R. D. Petrus Vorstius, Epìscopus Aquensis Auditor Romanao 
Curiae, Flandcr. 

R. D. Augustinus Zancttus, Epìscopus Sebasten., Btmonien. 

R. D. Heliseus Tbeodinus, Episcopcs Soranus, Arpinas. 

R. D. lacobus Cortesius à Prato, Epìscopus N’asioncnsis, Ro- 
manus. 


Digitized by Google 



406 

R. D. Franciscus Bocrus, Episcopus Maclovienais, Gallus. 

R. D. Geor“:ius Cornelius, Episcopus Tarvisinus, Venetus. 

R. D. Baldassar Lympus, Episcopus Portuen. in Portugallia 
Oi'dinis Cannelitarani, Portugalliensis. 

R, D. Bemardus Bonioanues, Episcopus Camcrinen., Romanus. 

R. D- Angelus Pasclialis, Episcopus Motulanus Ordinis Prao- 
dicatorum, Dalmata. 

R. D. Ioannes Campegius, Episcopus Parentinus, Bononien. 

R. D. Ludovicus Simoneta, Episcopus Pisaurien., Mediolanen. 

R. D. Augustiuus Stenchus, Episcopus Chissamensis Biblio- 
thecarius Apostolicus, Eugubinus. 

R. D. Tiberius de Mutis, Episcopus leracen., Romanus. 

R. D. Georgius Andreacius, Episcopus Regiensis, Mantuanus. 

R. D. Alojsius Lipomanus, Episcopus Motonensis Coadiutor 
Verouen., Venetus. 

R. D. lolicius, Episcopus Sancii Pauli, Gallus. 

R. D. Philippus Archintus, Episcopus Salutiarum Vicarius San- 
ctiss. D. N. Papae in Vrbe, Mediolanen. 

R. D. Vinceutius de Durantibus, Episcopus Tbennularum, Bri- 
xien. 

R. D. Io. Petrus Ferrettus, Episcopus Mylonensis, Ravenna- 
ten. 

R. D. Claudius de la Guicbe, Episcopus Mirapiscensis, Gallus. 

R. D. Aegidius Folietta, Episcopus Capnilanus, Cingulanus. 

R, D. Ricardus Patus, Episcopus Vigoruien., Anglicus. 

R. D. Petrus Ghinuccius, Episcopus Cavallicen., Senensis. 

R D. Cornelius de Mussis, Episcopus Bituntiuus Ordinis Mi- 
norum Conveutualium, Placentinus. 

R. D. Marcus Maliperius, Episcopus Corsulanus, Venetus. 

R. D. lac jbus lacobellus, Episcopus Bellicastren., Commissa- 
rius generalis Apostolicus Sacri Concilij, Romanus. 

R. D. Alvarus de la Quadra, Episcopus Venusinus, Hispanus. 

R. D. Thomas CaseUus, Episcopus Britonorien. Ordinis Praedi- 
catorum, Rossanen. 

R. D. Galeatius Floreimonteus, Episcopus Aquinaten., Suessa- 
nus. 

R. D. Philippus Bonus, Episcopus Famagusten, Venetus. 
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R. D. Io: Baptista Cicada, Epiacopus Albingen. Auditor Ca- 
merao Apostolicac, Genucnsis. 

R. D. Stella, Episcopus Lavellensis Ordinis Pracdicatorum , 
Venetua. 

R. D. Franciscus de Mauui, Episcopus Brioccnsis, Gallus. 

R. D. Laureutius Pucciua, Episcopus Vciictcn, Florentinus. 

R. D. Bcrengarius Bombau, Episcopus Galvensis, Hispanua. 

R. D. Franciscus Gallianus, Episcopus Pistoriensis, Florentinus. 

R. D. Petrus Uival, Epi-scopus Sagicnsis, Gallus. 

R. D. Gregorius Ca.stagnola, Episcopus Myloncnsis Ordinis 
Pracdicatorum, Graecus. 

R. D. Philippus Ruccabclla, Episcopus Maceratensis, Recana- 
tensis. 

R. D. lacobus Barba, Episcopus Apmtinus Ordinis Hcremita- 
rom Sacrista Apostolicms, Ncapolitanus. 

R. D. Camillus Mentuatus, Episcopus Satrianensis, Placcnti- 
nus. 

R. D. lacobus Spiphame, Episcopus Nivemien., Gallus. 

R. D. Sebastianus Pigbinus, Episcopus Alipbanus Auditor Cu- 
riao Romanac, Rcgieusis. 

R. D. Ambrosius Catberinus Politus, Episcopus Minorien. Or- 
dinis Praedicatonim, Senensis. 

R. D. Peregrinus Fabius, Episcopus Vestanen. Auditor Roma- 
nae Curiae, Bouonien. 

R. D. Poinpeius de Zainbcccarij.s, Episcopus Sulmoucnsis, Bo- 
nonien.sis. 

R. D. Camillus Peruschus, Episcopus Alatrinus Rector Study 
Romani, Romanus. 


l*ra«urit(orr». 

R. P. Ambrosius Pelargus Ordinis Praedicatonim Procurator 
Reverendissimi , et Illustrissimi Domini Adolphi Archie- 
piscopi Colonien. Sacri Romani Imperij Electoris, necnon 
Capitoli eiusdem Ecclesiae Colonicnsis Procurator, Reve- 
rendissimi, et Illustrissimi Domini Archiepiscopi Trever 
ren., Electoris Sacri Imperij, Germanus. 


Digitized by Google 



408 


Abbate». 

R. D, Lucianus do Ottoaibus, Abbas Poraposiae Ferrarien, 
Mantuanus. 

R. D. Chrysostomus Gimilianeiisis , Abbas SS. Trinitatis de 
Caieta, Calaber. 

Generale» Ordlnnm. 

R. P. Franciscus Romeus, Goneralis Ordinis Praedicatonim , 
Aretinus. 

R. P. Bonaventura Piu.s, Generalis Ordinis Minorum Conven- 
tualium, Costacciarius. 

R. P. Hieronymus Seripandus, Generalis Heremitarum Sanctl 
Au^ustini, Neapolitanus. 

R. P. Nicolaus Audetus, Generalis Ordinis Cannelitarum, Cy- 
priufl. 

R. P. Augustinus Bonuccius, Generalis Ordinis Sanctae Marine 
Servorum, Aretinus. 

R. P. Simon Guicciardus Stampensis, Generalis Ordinis Mini- 
inorum Sancti Francisci de Paula, Gallus. 

Ofilelaleit ConelllJ. 

D. Hugo Buoucorapagnus Abbreviator, Bononieu. 

D. Hercules Severolus Promotor, Faventinus. 

D. Angelus Mas.sarcllus Secretarius, Sanctoseverinus. 

D. Pompejus de Spiritibus Magister Caeremoniarum, Spole- 
tanus. 

Subduntur nomina Notariorum diversarum Nationum, qui 
/nere tredecim, et Theohgiae professorum, qui fuere nu- 
mero octuaginta quinque , quorum ultimi ex Societate 
lesu, qui Presbyteri reformati dicebantur, fuere Yiri 
insignes , Claudius laius, lacobus Laynes , Alphonsus 
Salmeron Soci} Sancti Tgnatij, et Petrus Canisius Ger- 
manus eruditis operibus clarissinius. 
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Nomina, cognomina, 
ti tuli, dig^itates, provinciae, et gradus 

IN SACROSANCTA SYNODO TRIOENTINA EXISTENTICM 


ReirremilM». Car«Unaln. 

Joanes Maria de Mote Epis. Praenestine. Aretinus. 

Marcellus Cernmis, tt. Sanctac Crocia in Hie- 

rusalem. Florcntinua. 

Reginal. Polua S. Mariac in Cosmcdin. Anglicua. 


VegmU mI C'anelUom. 


Cliriatophoros Madrucius S. Caesarij. Triden. 

Petrua Pacechus. tt. S. N. Gienn. Hiapanus. 

Archlrpl»e«|»l. 


Antonina Filioli Matiscunen. Arcliiepiscopus A- 

quen. Gallila. 

Salvator Alepna Archiepiaco. Turritan. Sardua. 

Joaune.a ìlichacl Sarracenua Archiepiaoopua Ma- 

teran. 'Neapolitaniia. 

Olaua Magnila Arehicpiacopua Vpsalen. Gothua. 

Petrua de Caliavea Archiepi. Panorm. Siculua. 

Robertus \'enantiua caecua Archiepiacopua Anna- 

chan. Scotua. 

KplMiapl. 


Marcus Vrgerius Epiacopus Senogalliae. 
Philiber. Ferreriua, Epis. Hipporegie. 
Joannes Tho. Sempheliua Epis. Caven. 
Thomas Capegius, Episc. Fcltreaia. 
Catalanus Trivultius, Epis. Placetin. 

Leo Ursinus, Epiacopus Forolivien. 


Soanesis. 

Pedemotan. 

Neapolitanua. 

Bononiensia. 

Mediolanc. 

Romanus. 
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Alexadcr de Piccolominibus, Epis. Pietin. 
Guilielmus do Prato, Epis. Claromoten. 

Braehius Martelli, Epis. Fesulan. 

Hericus Leofredus, Epis. Caputaquen. 

Eliseus Theodinus, Episcopus Soran. 

Coriolanua Martyranus, Epis. S. Marci. 

Jacobus Cortesius, Episcopus Vasioiien. 

Angelus Pascalis, Episcopus Motulen. 

Jo, Fonsseca, Episcopus Castellimaris. 

Petrus Bertauus, Episcopus Fanen. 

Vincentius de durantibus, Episcopus Termula- 
rum. 

Claudius de Chize, Episcopus Agaten. 

Jo. Salazar, Episcopus Lauzianen. 

Hieronymus de Bononia, Epis. Syracusan. 
Aegidius Falcetta, Epis. Caprulan. 

Ricardus, Epis. Wrigornien. 

Coruelius de Missis, Episc. Bitoutin. 

Marcus Malipetiais, Epis. Corsulan. 

Jacobus Jacomellus, Epis. Bcllicastren. 
Franciscus de Navari-a, Episcopus Paccn. 
Didachus do Alava, Epis. Astoriccn. 

Thomas Casellus, Epis. Britonorien. 

Galeatius Floremontius, Epis. Aquinas. 

Jacobns Anacletus, Epis. Clodien. 

Victor Sorancius, Episcopus Bergom. 

Antonius de Crucc, Episcopus Canarien. 


Senen. 

Gallus. 

Florentinus. 

Neapolit. 

Arpinas. 

Calaber. 

Florcnt. 

Illyricus. 

Hispanus. 

Mutinen. 

Brixiensis. 

Gallus. 

Hispanus. 

Siculus. 

Marchianus. 

Anglus. 

Placentin. 

Venetus. 

Roinanus. 

Hispa. 

Hispanus. 

Calaber. 

Neapolit. 

Florentinus. 

Venetus. 

Hispa. 


Abbate*. 


Lucianus Mantuanus. 
Isidorus Brixiensis 
Chrysostomus Neapolitanus. 


Cogregat. Cassin. 
ordi. S. Benedicti. 


(ienerale*, et doctore* ordlnum. 
Ordini* Pracdicatomm. 


Dominicus Soto, Locumtenens. 
Ambrosius Catharinus. 


Hispanus. 

Scncnsis. 
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Bartholomacua Miranda. Hispanus. 

Hieronymus Portugallensis. 

Joannes do Vtino. 

Marcus Calaber. 

ÀloisiuB de Catliania. 


Ordini» llln«rant de olMier%iuttÌiK* 


Joan. CMvus, GeneraliB. 

Corsus. 

Vincentius Luuellus. 

Hispanus. 

Àlphonsus de Castro. 

Hispanus. 

Andreas do Vega. 

Hispanus. 

Ricardus Cenomanus. 

Gali US. 

Joannes Concilij. 

Gallus 

Hieronymus Lombardellus. 

Vcronensis. 

Baptista Ca^tillio. 

Mediolan. 

OrtUnti» Mtnoram Conventa*llw 

n. 

Bonaventura Pius, Goncralis. 

Urbinas. 

Petrus Paul US Picentinus. 


Joannes de Corregio. 


Franciscus Feirarien. 


Sigismundus de Ruta. 


Hieronymus Birellus. 

Biixiensis. 

Franciscus de vita. 

Siculus. 

Ordini» Mnnctl Au(i»»tlnl. 


Hieronymus Seripandus, Generalis. 

Neapolit. 

Gregorius Patavinus. 


Aurelius Patavinus. 


Gaspar Syracusanus 


Paulus Senensis. 


Ordini» Camirlllnmn». 


Nicolaus Audetus, Generalis. 

Cyprius. 

Autonius Marinarius. 

Appulus. 
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Pontiua Politius Semoneusis. 

Martinus Castella Romandiolus. 

Stephanus Panonnitanus. 

Vincentius Panoruùtanus. 

Ordini* ^rvorum. 

Augustinus Generalis. Arctinen. 

Laurentius de Castro. 

Dertorr» Hreularr*. 

Do. Sebastianus Pigliinus Auditor Rotae, et Seri 
niarius votorum Patrum. 

Ugo Boncompagnus Abbreviator do Maiori. 

Hercules Severolus Procurator Concili]. 

Achilles de Grassis. 

Joaunes Murellus. 

Bergas. 

Petrus de Belasco. 

Quintana. 

Alphonsus Zorilla. 

Morilla. 

Franciscus Herera. 

Claudius Teatin. 

onieinlrs CenrlUJ- 
C'ainmlwMtrlJ. 

R. P. D. Episcopus Feltren. 

Episcopus Hipporegien. 

Episcopus Caven. 

Liocanitrnm», e( V«rerla*. 

Do. Antonius Bergomas. 

drerelMrln*. 

Do. Angelus Massarellus de Sancto Severino. 

Ca|ilt«uicitK ad ruatodlam CouelllJ. 

Illust. Do. Nicolaus Madrucius Tridentin. cum magna copia 
Nobilium ante eum deferentium baculum unu rubeum lo- 
gitudinis cannae unius, et post illum multi bastar])'. 


Regien. 

Bono. 

Fave. 

Bononicn. 

Hispanus. 

Hispanus. 

Hispanus. 

Hispanus. 

Hispanus. 

Hispanus. 

Hispanus. 

Sabaudus. 
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■«•cwmtrncttM. 


Illust. Do. Sigismundus Comes Arce. 

MacMrr Caerrmonlonun. 


Do. Pompeius de Spiritibus. 

Spoletanus. 


Cantore** 


Ivo Baril. 


Gallus. 

Joannes Le Conte. 


Flamingus. 

Antonius Roial. 


Gallus. 

Petrus Ordognez. 


Hispanus. 

Joannes de Monte. 


Germanus. 

Simon Bertolonus. 

IVotarlJ. 

Perusinus. 

Claudius de la Casa. 


Lothoring. 

Nicolaus Driel. 

Cursoroo. 

Alemanna. 

Joannes Rolliart. 


Lothoring. 

Maturinus Menandus. 


Gallus. 
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NOMINA, COGNOMINA, P 
PRAELATORUM, PRINCIPUM ORATO 

QUI AD SANCTAM, OECUMENICAM, ET GENERA 

SUB PAULO Ul 


PBAEMIBKKTC», ET EECiATI. 

1 Rihus et Illmuj Dns D. Joannes Maria de Monte Episcopus Praencstinus , 

Aretinus 

2 Rmus et Illihus Dns D. Marcellus Cer\iiius S. R. E. Pracsbyter Cardinalis ti- 

tuli Sanclae Crucis in Hierusalcm, Politianus 

3 Ri&us et lllmus Dns D. Reginaldus Polus S. R. E. Diaconus Cardinalis tiluli S. 

Mariae in Cosmedin, Anglus 

CABD1N.AEEB. 

1 Rmus et lllmus D. D. Crìsiophorus Madrutius tiluli Sancii Caesarei in Palatio 

Praesbyler Cardinalis , et Episcopus Tridentinus , ac Administrator 
Brixincnsis, Germanus 

2 Rràus et lliràus D. D. Petrus Paceccus S. R. E. Praesbyler Cardinalis et Epi- 

scopus Geennensis, ilispanus 

OB.ATOBEH. 

Oratore!, et Procuratore^ Inrictissimi Domini D. Caroli V Domanorum 
Imperatori! , ac Hiipanianm etc. lìegis. 

1 lllmus D. Don Pidacus Hurtadus de Mendocia, Ilispanus 

2 lllmus D. Don Franciscus a Toledo, Ilispanus' 

Oratore!, et Procuratore! Serenissimi Domini D. Ferdinandi Romanorum, 
fiohemiae, et Hungariae Regis. 

1 lllmus D. Franciscus a Casiclallo, Gemyanus 

2 Magnificus D. Antonius Queta Utriusque Juris Doctor, Tridentinus 

Oratore! Christianissinii Regi!. 

1 lllmus D. Claudius Durfé Praefeclus Provinciae de Florcz, Gallus 

2 llliìius D. Jacobus de Ligneris 

3 lllmus D. Petrus Danes 

4 lIlAus D. Micbacl ab liospitali Consiliarius Parisiensis, Gallus 
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ABCHIKPIHCOPI 


R. D. Andreas Comelius Archiepiscopus Spalatrensis, Venetus 

R. D. Antonius Filholi Archiepiscopos Aijnensis, Gallus 

R. D. Salvator Alexiue Ardiicpiscopus Turritanus, Hispanus 

R. D. Ludovicus Chieregatus Archiepiscopus Antibarensis, Ordiois Minorum 

de Observanlia, Vicenlinus 

R. D. Jacobus Caucus Archiepiscopus Corcirensis, Venetus 

R. D. Franciscus Baridineus Archiepiscopus Seuensis, Senensis 

R. D. Joannes Michael Saracenus Archiepiscopus Maleranus, et Acheruntious, 

Ncapolilanus 

R. D. Sebastianus Lecavela Archiepiscopus Pariensis et Naxiensis , Ordiois 

Praedicatorum , Graecus • 

R. D. Olaus Magnus Archiepiscopus Upsalensis , Golhus 

R. D. Petrus Tagliavia Archiepiscopus Panormitanus, Siculus 

R. D. Robertus Vouchop Archiepiscopus Armacanus , Scothus 


, i R. 

I 2 R. 


EPISCOPI 

D. Christophorus de Spiritibus Episcopus Ccsanatensis, Viterbiensis 

D. Marcus Yigerius Episcopus Senogalliensis , Savonensis 

D. Philos Roverella Episcopus Asciilaiius, Ferrariensis 

D. Phililxirtus Ferrerius Episcopus Ilipporigiensis, Hipporigiensis 

D. Jacobus Ponzettus Episcopus Malfectensis, Neapolilanus 

D. Robertus de Groy Episcopus Cameracensis, Germanus 

D. Joannes Thomas de Sancto Felicio Episcopus Cavensis, Commissari us 

generalis Aposlolicus Sacri Goncilii , Ncapolitanus 

D. Thomas Cami^gius Episcopus F'eltrensis, Uononiensis 

D. Petrus Paceccus Episcopus Geennensis, Hispanus, postea S. R. E. Prae- 


sbvter Cardiiialis 

D. Bencdictus de Nobilibus Episcopus Aciensis , Ordinis Praedicatorum, 

Lucensis 

D. Ferdinandus Pandolphinus Episcopus Troianus, Flureotinus 

D. Quintus de Rusticis Episcopus Militensis, Romanus 

D. Robertus Senatis Episcopus Ambricensis, Gallus 

D. Calhalanus Triultius Episcopus Placentinus, Mediolanensis 

D. Joannes ab Angesto Episcopus ^oviomensis, Gallus 

D. Alexander Caiupegius Episcopus Rononicnsis, Dononiensis 

D. Antonius de Numais Episcopus Isernicnsis, Foroliviensis 

D. Leo Ursinus Episcopus Foroiuliensis , Romanus 

D. Hieroiiymus Fiischerus Episcopus Torceilauus, Venetus 

D. Hieronymus Theodolus Epicopus Gadditanus, Foroliviensis 

D. Marcus Antonius Crucius Episcopus Tiburtinus, Tiburtinus 

D. Joannes Lucius Staphileus Episcopus Sibinicensis, Illiricus 


U R. 
12 R. 


15 R. 

16 R. 

17 R. 

18 R. 

19 R. 

20 R. 

21 R. 

22 R. 

23 R. 
21 R. 


D. Marcus Antonius Campegius Episcopus Grossetaiius, Dononiensis. 
D. Alexander Picholomineus Episcopus Pientiiius, Senensis 
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25 

R. 

D. 

2tì 

R. 

D. 

27 

R. 

D. 

28 

R. 

D. 

29 

R, 

D. 

30 

R. 

D. 

31 

R. 

D. 

32 

R. 

D. 

33 

R. 

D. 

34 

R. 

D. 

35 

R. 

D. 

30 

R. 

D. 

37 

II. 

D. 

38 ' 

R. 

D. 

39 

R. 

D. 

40 

II. 

1). 

41 

R. 

D. 

■12 

R. 

D. 

43 

R. 

n. 

44 

R. 

D. 

45 

R. 

D. 

40 

R. 

D. 

47 

R. 

D. 

48 

R. 

D. 

49 

R. 

D. 

50 

R. 

D. 

51 

R. 

D. 

52 

R. 

D. 

53 

R. 

D. 

54 

R. 

D. 

55 

1 

R. 

D. 

.")0 

R. 

D 

57 

1 

R. 

D. 

58 

R. 

D. 

59 

R. 

D. 

00 

R. 

I). 

Gl 

R. 

D. 


Guillielinus a Prato Episcopus Claromunianus, Gallus 

Uioiiysius Graecus E|iiscopus Cliironcnsis et Millopotamensis, Ordinis 

Mmoriim de Oltservaniia, Graccus 

Marcus Aliiterlus de Columia Episcopus Ucaliiius, Realinus 

Braccius Marlellus Episcopus Fcsularum , Florenliiius 

Coriolanas Mariiranus Episcopus Sancii Marci , Ncapolitanus 

Ilenricus LofTrcdus Episcopus Capulaqucnsis, Neapolitaiius 

Lelius BarulTiis de Piis Episcopus Sarsinalensis, Briioiioriensis 

Pliilibertus Babu Episcopus Anpolismensis, Gallus 

Joannos Baplista Camjwttius Episcopus Maioricensis, Bonoiiiensis 

Thadeus de Pepiilis Episcopus Carinensis, Bononiensìs 

Petrus Vorstius Episcopus At|uuiisis, Auditor Boinaiiae Curiae, Flandrus 

liicronynius Vida Episcopus Albeiisis, Cremonensis 

August'iiius Zaimettus Episcopus Sebastensis, Bononiensis 

Eliseus Theodimis Episcopus Soranus, Arpinas 

Jacobus Cortesius a Prato E liscopus Vasionensis, Romaims 

Francisciis Boerus Episcopus Macloviensis, Gallus 

Petrus Fraiiciscus Ferrenus Episcopus Vercellcnsis, llipporigiensis . . . i 

Daldassar de lleiedia Episcopus Bossanensis, Sardus 

Alexander de lirsis Epis<-opus Einoniensis, Venetus 

Baldassar Eympus Episcopus Portuensis in Portugallia , Ordinis Car- 

mclitarum, Portugalicnsis 

Georgius Cornelius Episcopus Tarvisinus, Venetus 

Beruardus Bonioanncs Episcopus Eamerinensis, Romaniis 

Angelus Pascbalis Episcopus Motulanus, Ordinis Praedicalorum , Dal- 
ma lus 

Joannes Fonscca Episcopus Castellimaris, ilispanus 

Petrus Bertanus Episcopus Fanensis, Ordinis Piacdicatorum , Muti- 

nensis 

Joannes Campegius Episcopus Parentinus, Bononiensis 

Ludovicus Simonetta Episcopus Pisauricnsis, Mediolanensis 

Augustinus Steucus Episcopus Chissamensis , Bibliothcvarius Apostoli- 

cus, Eugubinus 

Tibcrius de Miitis Episcopus Jeracensis, Romanus 

Georgius Andreaccius Episcopus Regiensis, Mantuaims 

Aloysius Lyppomanus Episcopus Motonensis, Coadjutor Yeronensis, Ve- 
netus 

lolicius Epi.scopus Sancii Pauli, Gallus 

Pbilippus Arcbinius Episcopus Saluliarum, Yicarius SS. D. N. Papae 

in (irlw, Mediolanensis 

.Michael Aldinus Episcopus Sidonieusis. Gennanus 

Vinccntius de Duraniibas Epi.scopus Termularum, Brixicnsis 

Andreas Cenlanus Episcopus Nemosicnsis , Venetus 

Joannes Petrus Ferretlus Episcopus Mylensis, Ravennaiensis 
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62 R 

63 R 

64 R 

65 R 

66 R 

67 R 

68 R 
6'J R 

70 R 

71 R 

72 R 

73 R 

74 H 

75 R 

76 R 

77 R 

78 R 
7'J R 

80 R 

81 R 

82 R 

83 R 

84 R 

85 R, 

86 R 

87 R 

88 R 

89 R 

90 I R 

91 ! R 

92 R 

93 R 
9i R 

95 R 

96 R, 


. U. Claudius de la Guische Episcopus Agalliensis el postea Mirapiccnsis, 

Gallus • • 

. D. Jiiaiitius Salaiar de Rurgos Epi.scopu.s Lancianensis, lli^fmnus 

. I). Faliius Migiianellus Episcopus Lucerinus , Senensis 

. I). iiieroiijmus de Rononia Episcopus Siraeusaiius. Siculus 

. It. Kgidiiis Ealcetla Episcopus Gaprulauus , Cingulatius 

. I». Ricardus Paliis Episcopus Vigornicnsis, Anglicus 

. It. Petrus GRinucius Episcopus Gavillicensis , Senensis 

. It. Conielius Mussus Episcopus Riiuniinus, Ordiuis ìilinorum Conveiilua- 

lium, Placcntimis 

. I). Marcus Malipcrius Episcopus Corsulatius, Venelus 

. 1). Jacoltus JacobcRus Episconus ReRicasirensis, Coinmissarius gencralis 

Aposiolicus Sacri Gonc.illi, Romaiius 

. 1). Kranciscus do Navarra Episi;opus Pacensis, Ilispanus 

. R. Itidarus de Alalw Episcopus Asloricensis, Ilispanus 

. D Alvarus della Guadra Eidscopus Venusiims, ilis|iarois 

. D. Thomas Gasellus Episcopus Rritonoriciisis , Ordinis Praedicalorum , • 

Rossancnsis 

. D. Julius Conlarenus Episcopus Relluncnsis, Venelus 

. II. Galeatius Florimootius Episcopus Aipiinatensis, Sucssanus 

. D. Petrus de Augusliuis Episcopu,'^ Oscensis, Ilispanus 

. D. Pliilippus Ronus Episcoiws ramaugusiancnsis. Venelus 

. I). Victor Supcrantius Epi.stopus Rergomensis , Venelus 

. I). Jaeolms ^aclanlus Episcopus Clodiensis Elorentinus 

. D. Joamics Haptista Ricada Episcopus Albiganensis, Auditor Cainerae Apo- 

siolicac, Genuensis 

. D. Thomas Stella Episcopus Saliicnsis posiea Lavelicnsis, Ordinis Praedi- 

caiorura, Venelus 

. D. Laurcnlius Puccius Episcopus Venclensis, Florenlinus 

. I). Rerengarius Gombau Episcopus Calvensis, Ilispanus 

. 1). Camillus Mentuatus Episcopus Salrianeiisis, Placentinus ' 

. D. Fraiiciscns Galeanus Episcopus Pisloriensis, Florenlinus 

. II. Peirus Rivai Episcopus Sagicnsis, Gallus 

. II. Bernardus Riaz E|)iscopus Galagurilanns, Ilispanus . 

. R. Gregorius Casiagiiola Episcopus Mylcnsis , Ordinis Praedicalorum , ’ 

Gracciis 

R. Philippus Roecabella Episcopus MaccraicnsLs, Recanaieusis * 

11. Peirus Ronatus Gesius Episcopus Narniensis, de Gae.sis 

. II. Antoriius de Gruce Episcopus Ganariensis, Hispanus 

. R. Joaimcs Jacobiis Barba Episcopus Aprulimis, Ordini Ilcrcmitarum S. 

Augiistini, Jieapolilanus 

R. Jacobus Sphipbame Episcopus Niverniensi.s, Gallus 

R. Sebastiamis Pigbinus Episcopus Alipbanus, Auditor Rolae Romanae 
Guriac, Regieusis 


Digitized by Google 



S 1 ON EH 


1 

II 

111 

IV 

V 

VI 

VII 

Vili 

11' 

15" 

15 

20 

33 

28 ' 

31 

23 

12* 

10'* 

10 

27 

34 

29 

32 

25 





35 




13* 

17'» 

17 

28 

30 

30 

33 

20 




29 

37 


34 

28 

U‘ 

18'* 

18 

30 

38 

31 

35 

29 

15» 

19" 

19 

31 

39 

32 

30 





32 


33 

37 

30 

10» 

20" 

20 

33 

40 

34 

38 

31 

17’ 

21'’ 

21 

34 

41 

35 

39 

32 

18» 

22" 

22 

35 

42 

30 

40 

33 

19 

23" 

23 

30 

43 

37 

41 

34 





44 




20» 

24*” 

24 

37 

45 

38 

42 

35 




38 

40 

39 

43 

30 






40 

44 

38 




39 





21'° 

25*' 

25 

40 










41 

45 

37 






42 

40 






47 

43 

48 

39 





48 

44 

47 








49 

41 


20" 

20 

41 

49 

45 

! 50 

42 






' 40 

! 51 

43 




proro- j 





patio 1 

frimom 
pi<«t hanc 

ObsmilioDN 




prrifi — 


IX 

X 

nis XI 

vrtMTIlfK 


I 


27 


' lOinLabbcu 





» 13 

19 

23 

28 


• 14 

20 

24 

29 




25 



* 18 

1 

21 

20 

30 


• 17 

22 

27 



• 19 

23 

28 

31 


’9 

24" 

29 

32 


• IO 




• 10 

25 

30 

33 


'«21 

20 

1 31 

34 


" 10 

27 

32 



" 17 





" 18 



35 


'• 19 


33 

30 

+ 

" 20 



37 

■ 


28 


38 


<• 21 




t 

'’ 22 





'* 23 


34 

39 


" 24 


1 

40 


»” 25 





•' 20 


! 



" 27 


i 

) 

1 

41 

X 

’• non rercn- 


1 


i 

st'Oira Lab- 

29 

' 35 

- 43 


k'o 


Digitized by Google 


422 


97 R 

98 R 

99 R 
100 R 


1 R, 

2 R 

3 R 


1 R 

2 R 

3 R, 


1 R 

2 R 

3 R 

4 R 

5 R 

6 R 

7 I R 


. D. Anibrosius Calliarinus PoUlus Episcopus Minoricrisis, Ordinis Pracdi- 

calorum, StMicnsis 

. D. Pfirepriiius Eabius Episcopus Veslencnsis, Audilor Roinanac Curiae , 

BononiciKis 

. D. Pomnejus de Zarabeccaris Episcopus Sulraoiicnsis, Bononierisis 

. D. Camillus Peruscus Episcopus Alalrinus , Rcclor sludii Romani , Ro- 
manus 


PROCl'BATOnE»» 


D. Claudius Zayus Socielaiis Josii Prociirator Rmi et Illilii Dui D. Olllioiiis 
Trucbses S. R. E. Cardinalis ei Episcopi Aiiguslensis, Sabaudicnsis. 
D. Ainbiosius l'clargus Ordinis Pracdicalorum Procuralor Rmi D. D. Ar- 
chiepiscopi Trevcrcnsis sacri Imperii Elecloris, Germarius 

P. Ambrosius Peiargus Ordinis Pracdicalorum Bini el lllrhi D. Adolphi 
Arcliicpiscopi Colonicnsis sacri Romani Imperij Elecloris, nection 
Capiluli eiusdcm Ecclesiac Coloniensis Procuralor, ac Rmi el Illiìii 
D. Arcliicpiscopi Trcvcreiisis Elecloris Sacri Imperij, Gerraaiius. . . 


ABBATUS 


D. Lucianus de Octonibus Abbas Pomposiae Ferraricnsis, Manluanus... 

D. Isidorus Clarius Abbas l’onlidae Bergomensis, Brixiensis 

D. Cbrisoslomus Gimilianensis Abbas Sanctae Triniiaiis de Caiela , Ca- 
laber 


«BABRALEN OBDIXL'M 

. P. Franciscus Romeus Gencralis Ordinis Pracdicalorum de Caslellione , 

Aretimis 

. P. Joaimes Calvus Generalis Ordinis Minoruin de Obscrvanlia , Corsicus. 

. P. Bonavenliira Pius Generalis Ordinis Minorum Convenlualium , Costac- 

ciarius 

. P. Hieronymus Seripandus Gencralis Ordinis Ileremilarum S. Auguslini, 

Neapolilantis 

. P. Xicolaus Audelus Gencralis Ordinis Carmelilarum, Giprius 

. P. Atigusiinus Bonucius Gencralis Ordinis S. Mariae Servorum, Arelinus. 

. P. Simon Guicciardns Slampensis Gencralis Ordinis Minorum S. Francisci 
de Paula, Gallus 
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NOTIZIE SU I.E PROM 
INTERVENUTI AL SACRO 

SOTTO P 



1 

2 


3 


1 


2 



PrraiilenU e largati. 

fiìovanni Maria del Monte Aretino Vescovo di Palcsirina (1) 

Marcello Cervino di Montepulciano Presbitero Cardinale del titolo di S. 

Croce in Gerusalemme (2) 

Reginaldo Polo Inglese Diacono Cardinale del titolo di S. Maria in Co- 
smcdiii (3) 

Cardinali. 

Cristoforo Madruccio Tedesco Vescovo di Trento eletlo il 1530 quando 
non aveva ancora *’8 anni: il 31 Maggio 1542 da Paolo III creato 
Cardinale in pectore, ed il 5 Luglio 1544 promulgato: nel prin- “ 
cipio dell'anno 1545 ebbe il titolo di S. Cesario. Il 1542 fu no- 
minato perpetuo animiiiistraiore della Cbicsa di Urescia 

Pietro Pacecco nobilissimo Spjignuolo prima fn Vescovo di Ciudad Ro- 
driguez, poi di Pamplona, ed in fine di Giaen. Essendo a Tren- 
to, fu da Paolo 111, appena aperto il Concilio, crealo Cardinale 
il 10 Dicembre 1545(4) 

Arelveaeovl. 

Andrea Cornelio patrizio Veneto Arcivescovo di Spalairo (5) 


(1) Fu creato Arcivescovo di Manfredonia dopo la cessione di suo sio Cardinale il 12 No- 
vembre 1.512; assente ammìnistrO tale Ctiiesa fino al 1544, nel quale anno la rinonziò 
(Cguelli, tom. VII, col. H59). Nel 1520, 13 Marzo fn eletto amministratore della Cliiesa 
di l*avia, che anclie assento resse ])er dieci anni: il 1.530 cede questa cura in favore di 
Girolamo Rossi: ma essendone costui stato privato il 1.514, rijiigliù famministrazione di 
questa Cinesa, avendo allora lasciato fArcivescovado di Manfredonia, c la ritenne fino a 
che non fu Papa (Uguelli, tom. I, col. 1106) Fu governatore di Roma: da Paolo IH 
il 22 Deeembro l;i3o fu crtarto Cardinale del titolo di S. Prassede; nel 1543 fn pro- 
mosso al Vescovado suburbicario di Palcstrina; e dopo la morte di Paolo III eletto 
Pontefice col nome di Giulio III (Ciacconio ed Oldoino, tom 111, col. 600). 

(2) Fu eletto Vescovo di Nicastro il 18 Agosto 1.530: assente amministrò questa Chiesa per 
un anno {L’guelli, tom. IX, col. 408). Il 23 Settembre 1.540 ebbe l’ amministrazione di 
Reggio nell' Kmilia (Cguelli, tom. Il, col. 31.5). L'ultimo di Febbraio 1.544 cominciò 
a reggere la Chiesa di Gubbio che governò fino alla sua assunzione al Ibipato (Ugnelli, 
tom. I, col. 652). Eletto Papa ritenne il nome del battesimo e si nominò Marcello II lì 
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DZIONI Dl<:i l»REI.A'n 
3 A M T 0 C 0 M C I L I 0 D I T R E N T O 
lOLO III. 


an:«o 

MESE 

GIORNO 

Autorità 

1543 

Ottobre 

5 

Uguelli, Italia Stero, toni. I, col. 221, ediz. Coirli. 

1539 

Deccmbre 

12 

Ciacconio ed Oldoino , Yiiae Ponhf. et Card. lom. Ili, 
col. 668. 

1536 

Dccembre 

22 

Ciacconio ed Oldoino, ioni. Ili, col. 628. 

» 

I5ii 

Maggio 

31 

Uguelli. lom. V, col. 648; e Ciacconio ed Oldoino, tom. Ì 
111, col. 686. I 

1545 

Dccembre 

16 

Ciaeconio ed Oldoino, lom. Ili, col. 719; e Giustiniani, 
indice I, pag. 3-12. 

1514 

' » 

» 

Parlali, Wyriews Sacer , lom. Ili, pag. 436. 


niìistiiiìani {Indici Tridentini, indiceli, 3o3} erroneamente il dice nato a Monto 
Fano nella Marca d’Ancona. 

3) Il primo titolo del Polo fu quello di S. Nereo o<l Achilleo titolo preRbiterale; innanzi 
di Sisto V Spesso davansi a t'ardinali Diaconi tìtoli di (.'ardinali Preti e viceversa: |)oi 
ebbe quello di S. Maria in Cosmedin. col qual titolo venne al Concilio: noi fu eletto 
Cardinale Presbitero col titolo di S. Prisca iCiacconio ed Oldoino, tom. Ili, col. (»2S 
e pefjrpr.). È celebre il suo trattato de Conci/io generali, ove |>arla doli' ufficio dei Ix»- 

* frati, delle persone da chiamarvisi, dell' autorità del Pontefice in esso, e delle cose da 
trattarsi in quello di Trento. 

4) Sotto Giulio III ebt»e per la prima volta il titolo che fu S. llalbina (Ciacconio ed Ob 
doino, tom. Ili, cui. 7l9}. 

5) I/Arcìvcscovo di Spalatro s’intitola anche Archiejiscfipu* SaJonitanu». T)jd Giustiniani 
(indici I e II) è ]>cr errore meta») tra gU Arcivescovi di Ihiolo III, mentre fu promosso 
da Leone X. 
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Anloiiio Fillioli Francese da coadiutore di Pietro Fillioli Arcivescovo 

di Aix poi eletto Arcivescovo il (1) 

Salvatore Alessio Spapmiolo Arcivescovo di Sassari (2) 

Ludovico Cliieregato Vicentino Arcivescovo d'Anlivan , Minore Osser- 
vante 

Giacomo Cauco Veneziano Arcivescovo latino di Corfù (3) 

Francesco Itandini Senese Arcivescovo di Siena 

Gian Michele Sarraceno ^apolelano Arcivescovo di Malcra e di Ace- 

renza (-1) 

Sebastiano Lecavela Greco Arcivescovo di Nano e Pat os, Domenicano (5). 

Olao Magno Svedese Arcivescovo d’Upsal (6) 

Pietro di Tagliavia e d'Arapna nobilissimo Palermitano dalla Chiesa 

d’Agrigento passò all’ Arcivescovado di Palermo (7) 

Roberto Voucop Scozzese Arcivescovo d’Armach (8) 

VcaeoTl- 

Vescoro creato da Giulio II < 

Cristoforo degli Spirili Viterbese Vescovo di Cesena (9) 

Vescoi'i creali da Leone X morto il 1 Decembre 1521. 

Marco Vigerio Savonese Vescovo di Sinigaglia (10) 

Filone Roverella Ferrarese da Vescovo di Tolone in Francia Vescovo di 

Ascoli (11) 

Filiberto Ferreri da Ivrea Vescovo d' Ivrea (12) 


(1) Il Filholi assunse tal co^ome da! suo predeceRSore: il suo cognome era Imberto, per- 
chè tiglio del nobile Giovniini Imberto (Gelila Chriet. Nova, toni. I col. 330). Nel ca- 
talogo generale del 1.* Plat (png. 01) è detto Antmms SilMi deGanaco. 

(2) In ateuni catologlii Safeator Alejio tardue. Ebbe questa Chiesa in aniministraiione 

in età di 21 anno finché non giungesse a quella di 27. 

(3) Il Cauco secondo il Le Plat [Catalogo generale, pag. 91) eletto il 20 Novembre 155H; 
e come sareblxi venuto al Concilio sotto Patito lIlT Sarà senza dubbio un errore tipo- 
grafico, il 152S scritto l.V)8. Nel catalogo di Odorico Itinaldi sta Cocchi per Cauen.i. 

(4) Poi eletto Cardinale da Giulio III il 20 Gennaio 15ól ed ebbe il titolo di S. Maria in^ 
Aracali. 

(5) In alcuni cataloghi Zeccacella o Legvatula. Nassia aveva doppio Vescovo, uno di rito 
greco ed uno di rito latino: a Nassia il 10t<l fu unito il VeSi-ovado di Paros (Lo Quien, 
Orieni Christ. tom. Ili, pag. 1002). Il Lecavela il Iti .Decembre l“i62 fu traslocato 
al Vescovado di I altiere nel Regno di Napoli; rinunziò a questa sede il 1565, e mo- 
ri in Roma il 1500, 13 Novembre ( Le Quìcn , luog. cit. ; ed Ugnelli , tom. VII, 
col. 275). 

(6) Celebemmo storico dei popoli settentrionali d’Europa. 
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ANNO 

1 

MESE 

K 

aS 

O 

Autorità 

iri32 

SeKembre 

13 

Gali, Chr. A'o» ., lom. I, col. 330 ; e Giusi., ind. Il, pag. 354. 

1Ù24 

(ji'iinaio 

29 

Giusliniani, indice III, pag. 370. 

1528 

MayRio 

11 

Giustiniani, indice III, jwg. 370. 

1528 

Novembre 

20 

Giu.siiniaiii,' indice II, pag. 354. 

1529 

A|ii'ile 

7 

Uguelli, lom. Ili, col. 579. 

1 1531 

Luglio 

3 

Uguelli, lom. VII, col. 63. 

1540 

Maggio 

12 

Le Quieti, Orinis clirisliami/i tom. Ili, col. 1005. 

1544 

Giugno 

4 

Giusliniani, indice 111, pag. 371. 

1544 

Oocembre 

10 

PiCKTO Pirro, S'oliziae Siciì. Ecclei- lom. I, col. 1%. 

1545 

Febbraio 

10 

Giu.sliniani, indice II, |iag. 355. 

1510 

Febbraio 

15 

Uguelli, lom. Il, col. 461. | 

1513 

• 

B 

Uguelli, lom. li, col. 877. j 

1518 

Scllembre 

3 

Gali. Chi- Sora, t. I, col. 752; ed Uguelli, t. 1, col. 471. 

. 1518 
1 

Maggio 

1 

Uguelli, lom. IV, col. 1077. 


(7) Prefie possesso della Chiesa di Palermo il 2ó Gennaio ir>45; il 10 T>e<’enihre 15Ti3 da 
Giulio in fu creato Canlinnle d«l titolo di S. Callisto (Rocco Pirro, liio^cit.). Il Giu- 
stiniani (indice III, pa^. 371) il fa eletto Vescovo di Agrigento il 28 Maggio lo37 ed 
Arcivescovo di Palermo il li Ottobre ir>f4 
^H) Secondo il Le Plat [Catalogo generale^ |) 0 g. 91) eletto il 1541. 

<9) Il 20 Novembre 1545 eliho jier coadiutore suo nipote Giovanni Battista altresì viterbese 
, (Uguellì, tom. II, col. 4t>4 ). 

Nipote del Cardinale Vigono; fu Oovematoro del Piceno, di Bologna, di Ancona, 
I di Parma e Macensa e Nunzio al Re di Portogallo (Uguelli, tom. II, col. 877; e Giu- 
stiniani, indice 1, pag. 343). 

11) In alcuni catdoghi PhÌh'}yi>o ed in altri PhfU». And«^ Nunzio a diversi IVincipi (T.,e Plat, 
pag. 91; cd UguclU, tom. I, col. 47l\ l>al Vest^ovado di Tolont? pas.s^^ a quello di As<*oli 
|)or mut.ir con consigli l.,eone X: gli autori della QaìUa Chri»t. Sova dicono che fu 
eletto di Novembre e citano Vgnclli che dice d: Sottembre. L’Vguelli scrivo che prof- 
ferì doUisstine sentenze iti Concilio fino all:» st'ttinia sessione. 

12] In alcuni cataloglii invece à^'i^^origCntis (d ivrea) leggo» ftimontanuè^ 

cd ejpkordieniiy. ffhordiensii é lo stesso che fj^ioregiensii: essendo Ivr«i noi Piemonte 
I 
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i) I 

■Il 

i 

si 

lì 

5 

5 

l> 

7 

7 

8 

8 

9 

0 

10 

10 

11 

II 

3 

12 

12 

13 

13 

U 

15 

15 

16 


Giacomo Ponzetla Napolelano Vescovo di Molfetia (I) 

lioherlo de iitoy Tedesco Vescovo di (.amhray (2) 

Gian Tommaso di Sanfelice Napoleiano Vescovo delia Cava (3) 

Tommaso (lampeggio Uulognese Vescovo di Fellre (-t) 

Pietro Pacecco Spagnuolo Vescovo di Giaon (5) 

Benedetto dei Nobili, o Iternardino di Lucca Lucchese, Vescovo di 

Acci in Corsica, DonuMiicaiio, seniore (G) 

Ferdinando Pandoltìni Fiorentino Vescovo di Troia 

Vescovo creato da Adriano VI 
eletto il 9 Gennaio 1522 e morto il 14 Settembre 1523. 

Quinzio dei Rustici Romano Vescovo di Milcto seniore (7) 

Vescot'i creati da Clemente VII 

eletto il 19 Novembre 1523 e morto il 23 Settembre 1534. • 

Roberto Senatis Francese Vescovo di Vence passò il Ì530 7 Maggio al 

V'escovado di Riez, ed il 1532 a quello di Avranclics (8) 

Catalano Trivulzio Milanese Vescovo di Piacenza (9) 

Giovanni ab Ilangest Francese Vescovo di Noyua (IO) 


BÌ può dire anche nedemonfanus; il Ciacconio lo dice cereelletuis. Fu eletto Cardinale prete 
da Paolo III lo Aprite 1549 ed ebbe il titolo di S. Vitale: dopo quattro mesi e sei 
giorni da che ebtx* la porpora morì (Ciacconio ed Oìdoiao, tom. Ili, col. "T^- 

(1) Coadiutore il 28 Maggio 1518; Veacovo il 1528: Chierico di Camera e poi Tesoriere: 
rinunziò il 1553 (Giustiniani, indice II, pag. 355). 

(2) Dopo la morte di Rolierto de Croy avvenuta il 1559, Camhmv ìubìctoo ad Utrooh ed 
a Malines, città dei Paesi Bassi allora soggette alla Spagna, cfa l^lo IV il 1559 fu- 
rono costituite metropoli. Combray sotto Paolo IH era città imperiale, Carlo V la unì 
alla Spagna, ma il lél7 se ne impadronì la Francia. 

(3) Rinunziò il 1550 al Vencovado della Cava: nel 1558 fu eletto Vescovo di Venosa: sotto 
Pio IV ebbe in Concilio lo stesso officio di Commissario del Concilio avuto sotto Pao- 
lo III e morì di 90 anni il 6 Maggio 1585. Secondo il Le Plat (pag. 91) morì Episcoj M 
Nftnaujtima. 

(4) Fu autore di un eccellente trattato de Auctorifate sacrorum CoMiliorum dedicato a Pio IV ^ 
0 stampato per la ]>riina volta a Venezia il 1501.* una rarissima copia è nella nostra 
Vallicclliana (A, IV, 141) Quelito autore risolvo molti dubbii che a giorni nostri si son 
mossi in occasione del Vaticano Concilio. Quest'opuscolo degno di ristamela fu riveduto 
ed approvato dal P. Layuez Generale dei Gesuiti dopo S. Ignazio ed uno dei Padri del 
Tridentino. 

(5) Eblie prima altri Vescovadi come si disse a pag. 424. In Lahliò ed in quelli che lo co- 
piarono nella s<*coiidu sessione é segnato il Pacecco tra i Vescovi in quarto luogo, e si 
dice nunc Cardinaìis: ma il Pacecco alia seconda sessione non intervenne, non avendo 
ancora preso le insegno cardinalizie, corno si disse in fine delia storia della seconda 
sessione. 
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ANNO 

MEìifc: 

GIORNO j 

1 

1 

Autori là 1 


Mair(!ìo 

28 

L'giielli, loin, 1, rol. filli. 

I5IU 

> 

» 

(iiillia Clirisl. Sora Ioni. Ili, rol. 52. 

ir.io 

Marzo 

U 

fgiiolli, lom. 1. col. 1)18. 

K)Ì0 

Maggio 

27 

l'guclli. Ioni. V, col. 377. 

» 

a 

■ 

• j 

} 

1")21 

Oltolire 

16 

Ugiiclli, loin. IV, col. OOO. 

I5i4 

Febbraio 

17 

Uguelli, lom. 1, col. 1317. 

' 

' ■ ! 

1523 

Luglio 

n 

Ugiu'lli, lom. I, col. 059. j 

ir.23 

t 

l . 

dall. Clir. Sora, I. Ili, c. 1228; 1 . 1, c. 408;c 1. XI, c. 497. 

1525 

Maggio 

1 

llguclli, lom. Il, col. 234. i 

1525 

Agosto 

i ' 

Oalìia Christiana Sora, lom. IX, col 1023. j 


(0) In UguelU (tom. IV, col 909) Benfiictut Buccavrettiut de Nohilibtu: rinunziò il l.Mó, 
ed in suo luo^o il 26 A^osW 154Ò fu prouiotMo Cìirulumo de Nobililms, die mori il 
1547. 

(7) llinunriò il 1541 (Uifuelli, tom. I, col. 959). 

(li) Nacque a I*ari|fi, tnl il 1513 fu cn'uto dottore della Sorhoiw: il 1525 fu detto Teso- 
riere della Cnpjidla Tlejrin di Pari|Z^i: fu autore di alcune owre Ktoridie o leoUvidie, 
tra queste Larva S]/eo^hantia contro Calvino. UH autori della Qatìia Christiana fanno 
menzione di molte inutili cose e non {uirlano disila venuta di questo dottisnimo Pn^bto 
in Concilio a Bologna, quando parlano dei Vcse<»vì d‘ Avrnncnes Tanto questi autori 
che il Giustiniani (indice II, |»ajr. 357) scrivono Cenali* |H?r Senati$\ civdo che forse erri 
il Rinaldi. 

(9) Ebbe in anmùnistnunone la Chiesa di Piacenza il l’»25, contando soli 17 anni, finché 
non pungesse ai 27; il (Tiuatininni (indice II, 357) lo mette tra i Vescovi di Pao- 
lo 111 0 lo crede promosso il 31 Mau'^rio 1535. 

10) Fu detto di diciannove anni cedenat»trli 1' Kpisco|)ato suo zio col dritto di rijùjfliar- 

* sdo quando voleva, hun Glovatmi nTertuidariu del Papa, e fti eonaacruto il 15«12, e nel- 
Tanno stesso, morto pà suo zi(». ni^-hO p«»ss«sso. Fu oratore dd Re Knric«» Il al Papa 
noi 1547: (fli uomini più dotti d'nllum ini i primi atleti cattolici contro i ProtesUmlì, 
come Krveto, Coclco, si riputarono onor.iti con deUicarjrli lor«) ojicre: e THantrest iTem 
ben de^no, essendo eccellente filosofo plaRmico, sommo tcolo^'o, versato nelle Icjrjn, 
nella medicina, cultore dello arti bl»cr:ili e i>eriU) nelle hnirue latina, ebraica, ctildàica, 
araba ed italiana. Gli Autori della Gallia Christiana, donde abbiamo ciò estratto, fuimo 
luneo racconto dei debiti contratti da questo Vesci>vo nel temjw) che fu a Roma s<»tto (iin- 
lio III e delle perijìczie di lui, e non fanno {wirobt della sua venuta al Concilio di Rolopia, 
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17 

U 

■ 18 

33 

19 

19 

20 

17 

21 

20 

1 22 

21 

23 

34 

24 

23 

25 

ti 

26 

24 

27 

1 25 

28 

i7 

29 

28 

1 30 

30 

131 

29 


Alessandro Campeggio Bolognese Vescovo di Bologna (i) 

Antonio de Numais Forlivese Vescovo d’Isernia (2) 

Leone Orsini Bomano Vescovo di Frejus (3) 

Girolamo Fosclieri Veneziano Vescovo d: TorccHo (4) 

Girolamo Teodoli Forlivese Vescovo di Cadice tu) 

Marco Antonio Croce Tivolese Vescovo di Tivoii (6) 

Giovanni Lucio Staphilé Illirico Vescovo di Sabcnico 

Marco Antonio Campeggio Bolognese Vescovo di Grosseto (7) 

Alessandro Piccolomini Senese Vescovo di l’icnza (8) 

Guglielmo da Prat Francese Vescovo di Clermont (9) 

Dionigi /.anneitini Greco Vescovo di Cliironia e di Mospuesta Minore 

Osservante (10) 

Mai ‘CO Aligerio tolonna Realino Vescovo di Rieli (11) 

Braccio Martelli FiorenUno Vescovo di Fiesole (15) 

Coriolano Marlirano Napoletano Vescovo di S. Marco (13) 

Enrico LolTredo NaiKilelano Vescovo di Capiiccio (U) 

Lelio Baruffo de l'iis Bertinoriese Vescovo di Sursina (15) • 


! (1) Prese possesso il 31 Aj^osto 1541. Il Giustiniani (indice TI, 35C) ed il PIat 
I (papT- p-.' errore dioono che proso possesso il lo2l, cenando non ancora era stato 

1 eletto Vescovo: il che fu, corno essi ser vono con ri’;;uelh, 111526, 19 Marzo. Dalìiu- 

lio III fu eletto prete Cardinale il 19 Deeesubre 1551: ebbe il titolo di S. Lucia in Selce 
fCiacconio cd Oldoino, tom. Ili, col. 771). 

(2) ^cuiido il lao Plat (pa^'. 92) fu eletto il 24 Decembre. Nel catalogo del Rinaldi de 
lìumn's per de Xumatt. 

(3) In alcuni cafciloghi Forolipiensfi (di Forlì): ma è errore, bisogna leggere Fo>otu!iemit 

! (di FwMils); passa tanta differenza quanto tra Francia ovo è Frejus, o Pltalia ove è Forll. 

' Il Ix» Plat nel suo cmUi1o;co generale (i»ag. 1>2) lo crede eletto il 1539. 

I (4) III alcuni cataloghi invece di Fuechei*u.r leggoai Fùscarus. li GiuBtinìam (indice li, pag. 
j 356) © l*e Plat (pag 92, dicono che fu eletto 152S. Il 1526 ebbe la Cbi^ia di Torrello 

! in aminiorstrazionc ffnché non giungesse all età canonica, aveva allora venti anni ll'guelli 

i tom. V, col. I410j. 

(5) Eh!>e tale Chiesa in amministrazione il 1525 finché non giungesse al 27 anni: la rinun- 
! ziò liljcramentc il 25 Ottobre 1564 (Giu.stiniani, indico II, p;ig. 355). Il Le Plat lo fa 

j eletto il Utó7. 

I (6) Nelle eottoscrìzioni bolopiesi Crucine^ in altri cataloghi de Cruee. Il Giustiniani (indice 
II, pag. 35ti) lo crede eletto il 16 Giugno 1528, e dice essere stalo cameriere segrctoi 
; del Papa: rinimziò il 15T4. 1! Giustiniani poi .erra nel mettere tra i Vescovi venuti a 

j Bologna quello di Tivoli, il quale non assistè che alla sola settima penultima sessiono 

* di Trento sotto Paolo III. 

I (7) Secondo il l.,© Plat (pag. 92) fu elotb) il 1527: il 1527 il Cardinale Jacobacci ehl>o que- 
sta Chiesa in amministrazione. LTgiieUi scrivo che fu uno dei primi Vescovi interve- 
nuti al Concilio di Trento e che morì il 7 Maggio 155!): ora il Vescovo di Grosst^to in 
tempo di Giulio III, sotto cui morì, non venne al Concìlio; o nel tempo di Paolo 111 
fu uno degli ulUiiii a venire, e non comparve giA a Trento, ma solo a B<jlogna. 

(8) .\lc^.4andro Piccolomini fu eletto V'euicovo di Pieiua il 1528, avendo domandato suo zio 
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ANNO 

MESE 

ANNO 

Autorità j 

i:i20 

Marzo 

19 

Uguclli, lom. li, eoi. 39. ! 

1524 

Decembre 

19 

Uguelli, lom. IV, col. 402. 

1.533 

» 

> 

(inttia Christimm Som, lom. I, col, 411. 

1520 

Maggio 

16 

Uguelli, tom. V, col. 1410. 

1525 

» 

» 

Giu.stiniani, indice 11, pag. 355. i 

1528 

Gennaio 

27 

Uguelli, lom. 1. col. 1312. ! 

1528 

» 

» 

Faciali, lom. IV, pag. 475. 

1533 

i 

» 

Uguelli, tom. Ili, col. 693. 

1528 

Novembre 

29 

Uguelli, lom. I, col. 1179. 

1528 

Febbraio 

10 

Gallia Cltrtsliana Sora, tom. 11, col. 297. 

1528 

Decembre 

11 

l.e Quien, lom. Ili, coll. 917 c 918. 

1529 

Agosto 

27 

Uguelli, lom. 1, col 1213. 

1.530 

Giugno 

3 

Uguelli, Ioni. Ili, col. 203. 

1.530 

Giugno 

3 

Uguelli, tom. 1. col. 879. 

1531 

Decembre 

18 

Uguclli, Ioni. VII, col. 474. 

1530 

Decembre 


Uguelli, lom. 11, coll. 072 e 073. 


Girolamo Vc^scovo di Monte Aìcioo e rii Pienza la divi»iono di qiioatc due CUieeo: morto 
Oirolamo il K)35 Alessandro fu ancora Vescovo di Monte Alcino fino al 15Ó4. nel quale 
tetn{>o furono di nuovo separate Pienza o Monte Alcino. Mort Alessandro il lód3: nelle 
sottoscrizioni è sempre se^’^nato solo Vescovo di Pienzu. mentre eni ancora di Mimte 
Alcino (Ujrutìllit tom. III). D4 )|k> di questo Vt*scovt» il Pljit (pag. 92) inette 
a Prato. r^ncopM Rhedonensis gallm, di cui non ho memoria che atUwti i»sor venuto 
ai Concilio sotto Paolo III. 

(0) Prose ixìssetwo in }>er8ona della sua Chiesa il 2 Gennaio ir>3r>. Dofw» del Vescovo di 
l.'lermont Le Plat (jwg. 02) niM>rta Alogiiut Pànnus. ej^àco^ui Patavinm venrtu»: ma 
costui non mtervenne mai al Concilio sotto Paolo 111. 

10) Il 1549 lasciò la Chiesa di Lhironia, e nel 1551 luiclic quella di Mospuesta (detta an- 
che Milo): aml>odue questi Veseuvadi soito tra lo Cicladi nell' Arcipelago. Seixmdo il Le 
Plat (pag. 92) fu ciotto il 27 Agosto 1529. 

11) In Cguelli {tom. T, col. 1213) sla Afariu$ AìfarriuM e senza Coìummt. Assunse l’altro 

cognome di Colonna, perché era segnUurio elei Canlinalc Pom|»t*o Colonna: fu gover- 
natore di Ancona, dej IMccno, di Boligna, di Piacenza e di Perugia (Giustiniuiii, ìndi- 
co I, Cgnelli, Inog. rit.). 

12) Secondo il Le Plat /jKig. 92} fu eletto il 20 Giugno 1530; mori di 9H anni. 

13y Kra propriamente di Cosenza: scris.se jxirecohie cose, ed era peritissimo nella lingua 
greca e latina: lo sue o|»cre son lodate dal Marafiollo, lib. IV AnUqmtatum Catabrt'ae 

• R’guclli, tom. I, col. 8/9). 

14) Il 1531 ebl>o in amministnizioue questa Cliicsa fiu<-hè non giungi*sm’ airoUi ctuionica 
{l'guelU, tom VII. col 474;. Secondo il Lo Piai (l»ag. 92; m eletto il 3 (lìugno. In 
alcuni cataloghi SoJ'rrdus per LofrMH$. 

15) In alcuni cat^ogUi Qarafus per Òaru^us. Il Giustiniani f ìndice II. pag. 357 ] ha Qar- 
rujfus^ e lo tiene eletto il 9 non TU LkH^embre. L’UguelU (tom. Il, cid. GT2) lo chia- 
ma Lelio Pio Roteilo. 
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Filìlierlo Babou Francese Vescovo d'AngouIcmme (1).... 

Giovanni Ballisia Campeggio Bolognese Vescovo diHaiorica 

Taddeo l’epoli Bolognese Vescovo di Carino 

Pietro Vorsiio Fiammingo Udilor di Boia Vescovo d’Aqui (3). ■■■■.. 

Girolamo Vida Cremonese Vescovo d’Alba ^ 

Agostino Zannetti Bolognese Vescovo di Scuote 

Eliseo Teodino Arpinate Vescovo di Sora ^ 

Vescori creali da Paolo^UI eletto il M Ottobre Ì5S4. 

Giacomo Cortese da Prat Bomano Vescovo di Vaison (7) 

Francesco Boero Francese Vescovo di San Malli ^ 

Pier Francesco Fcrreri d’ Ivrea Vescovo di Vercelli to') 

Baldassarre d'Ileredia Sardo Vescovo di Cirene e SiilTraganro dèrVe- 

scovo d’ lirgel. poi il li Luglio 1541 Vescovo di Bossa (10) 

Alessandro de Ursis Veneziano Vescovo di Cidi Nuova tll).7r7. 

Baldassarre Limpo Poriogliese Vescovo di l’orlo in Pofegalló',' càr- 

melitano ( Id) 

Giorgio Cornelio Veneziano Vescovo di Treviso !!!]!! * 

Bernardo Dongiovanni Bomano Vescovo di Camerino 

Angelo Pasi|uale Dalmalino Vescovo di Motola, domenicano. 


(1) I Sainmnrtani (Qaììia Chràt. Nona, fora. Il, col. 1020) dicono ch'ora il 1538 decano 
di S. Martino di Tonni e Tesoriere detta Kegia Cappella di Parigi; aucccsse nell' Kpi- 
•co|iala a suo fratello Giacomo Uahou, morto il ifli Novembre 1£^, e non aveva clu 
soli 20 anni Sotto Enrico II, Francesco U e Carlo IX sostenne TuIEcio d’ Ambascia- 
tore a Roma Ua Pio IV ad istanza di Carlo IX fu eletto Cardinale il 1561; il 1563 
|iassò al Vescovado di Auxerro e mori in lioma. Ebbe grande ingegno, fu eloquente « 
versato nello lingue greca c latina. 

(2) Era prima monaco ed Abate Olivetano o Vicario Generalo dcU’Ordine; il Giustiniani 
(indico II. pag. Só*) invece di Cerino ha Carineler; e dice che mori poi Vescovo di Ca- 
riati il 1541). Conno secondo L'guolli (tom. X, col. 31lj da alcuni secoli non era più sede 
vescovile; diini|uc come il Peiwli era Vescovo di CìuTno? Non si ù potuto da me in- 
d:igaro. 

(3) )n alcuni cataloghi sta Borlias per Vorttiui. mori il LM!) ( Giustiniani, indice II, pag. 

35~). L’Cguelli ha Voriiiw. negli Atti Concistoriali rersliiu. > ts- 

Girolamo Vida celebre poeta, imitò Virgilio, scrisse tra le altro cose la vita e la morte 
di Gesù Cristo in versi eroici, cosa non fatta da altri per rinnauzi. tiecundo il Le Pia» 
(pag. fu eletto Vescovo il lì Febbraio 1532. 

0 Le Quien ( Orient Curiti, tom. Ili, coll. 1291 e 1292) parla dei Vescovi latini di Se- 
baste in Armenia (provincia di Palestrina), ma non fa parola di Agostino Zannetti. 
Oltre al Vescovado di Sebaste, in Armenia i l'Arcivescovado di tiebaste. 11 Giustiniani 
indico li, pag. 357 , dico che fu suffragaiico e vicario di Bologna , e che mori il 1549 
Secondo il Giustiniani ( indico 11, pag. 352 ) fu eletto il 3 Giugno 1534; secondo il I.e 
Plat (ing. 9iil 12 Maggio 1531 ® 
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AN.XO 

MESE 

O 

ac 

3 

Autorità 

1530 

Gennaio 

23 

Giustiniani, ind. II. p. 357; e Gali. Chr. Nova, t. II, c. 1020. 

1533 

Felibraio 

6 

Le Plat, indice generale, pag. 03. 

1533 

Gennaio 

12 

Giustiniani, indice II. pag. 357. 

1534 

Kcltbraio 

21) 

Fguclli, tom. I, eoi. 330. 

1533 

Febbraio 

I 

IJguelli, toin. IV, col. 292, nota del Colcii. 

1533 

Agosto 

22 

Giustiniani, indice II, pag. 357. 

1534 

Aprile 

2i 

Uguclli, tom. I, col. 1348. 

1536 

Marzo 

25 

Giustiniani, indice II, pag. 3.58. 

1536 

Dccembre 

2Q 

rguclli, tom. IV, col. 811. 

153'j 

Febbraio 

U 

Giustiniani, indice III, pag. 371. 

1536 

ScUcnilire 

1 

Uguelli, tom. V, col. 252, nula del Coleti. 

1536 

• 

» 

Giustiniani, indice II, |iag. 358. 

►1538 

Febbraio 

21! 

i'guelti, tom. V, col. 570. 

1537 

.Marzo 

5 

L'guelli, toni. [, col. 566. 

1537 

Marzo 

5 

l'guelli, tom, IX, col. 160. 


fi) Nella Qaìtia Christ. Kova (tom. I* eoi 1KV>) si !e^^ elio (tiaeomo Cortese fu eletto 
Vescovo di V^lj»on il KmI (junndo mori suo legittimo ))adr»> Toiimuiso eletto Vescovo di 
Vaison il 15*}T). Lun^ dal Uuiunt che le soUoseritioni aut^tich* bologn^ti, ami quasi 
tutti i cataloghi verniti alle mìe mani ahhmno errato portando (iiaeomo per Tommaso, 
dico che piuttosto non sia esatta la Gallia Chr .Vop«,* cosa jkt allrt» non mso- 

iita a compilatori franet^si. A me pare che (iiaeomo sia stato prima coadiutore <li suo 
padre, e prohabilmciite eletto ranno medesimo che Tommaso ehln» la cura ilei Vesco- 
vado di Vaison. e |hù successi» a Tommaso di»po la costui n«»rtc avvenuta il loT»!. Il 
Li* Plat (pajr- d fa eletto il In alcuni c:itaIo^hi invece di Cort'tius sta Cortot. 

tìiacomo Corti»se fu di |mù Patriarca d* Alessandria. 

(8) Boerut st:i Bohirr nella Gallia CAristiann Vft. (tom. II. pa" CHI): Ruceessc a suo zio 
materno Ihonisio Uriconnet. Kra suo padre prefi-tto ihdl'Krario di Francia. 

(9) Fu riTcretidario aiKistolieo, numtio alla Fcpuhhlicn ^ encta e inort Cardinale detto d:» 
Pio IV il 2l> Fehliraio L'iOl (Giustiniani, itulioi' I. pa;.f. 34Ó; e Ciacctmio ed Uldoino, 
tom. Ili, col. 

lOj II 21 Àjrosto 1.">4S fu nominato Arcivescovo di Ca;^lìari. In Lahliè all* Vili sessione d 

• w'L’Tato epUcrt^iU Romanensif i>er Bosftnnmsis. 

VI) K oim>sso nei suoi indici (I e 11} dal Uiustiiiiaui. Il Le Plat (f^- 93) sedendo repelli 
lo fa detto Vescovo U l.vl2. 

1^} Fu provinciale del suo ordine, fu celebre predicatore, teologo, riformatore dei CarmelìTaiu 
nel Porto^llo, predicatore del Ue, e {kiì Arcivescovo ai Braga U lóóO (Giuitiniiuii. 
indice 11, pag. 3T^.. 

29 
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Ordine 

Conciliare 

li 

'Z 
A: *! 
w .« 

48 

48 

1 49 

50 

50 

49 

: 51 

45 

52 

02 

53 

53 

54 

54 

55 

55 

5G 

50 

57 

57 

58 

58 

59 

59 

(K) 

fiO 

Gl 

ti9 


Giovanni Fonscca Spagnuolo Vescovo di CaMcllamare 

Pietro Bcrtano Modenese Vescovo di Fano. Domenicano (1) 

Giovanni GampegiJio Bolognese Vescovo di Parenzo (-i) 

Ludovico Simonella Milanese Vescovo di Pesaro (d) 

Agostino Sleuco Gubhicsc Vescovo di Chissamo. Bibliotecario Aposio- 

lico (4) 

Tiberio de Mutis Romano Vescovo di Gerace (”>) 

Giorgio Andreacci Mantovano da Vescovo di Uiiusj, il i5ÌÌ, 7 Aprile 

Vescovo di Reggio nell’ Insubria (0) 

Luigi Lippomani Veneziano Vescovo di .Modone . Coadiutore del Ve- 
ronese (7) 

Golicio Francese Vescovo di S. Paul Trois-Casleaux (8) 

Filippo Archinto Milanes4^ prima Vescovo dì S. Sepolcro, noi di Sa* 
luzzo il iO OUobre !5ib. Vicario del SS. S. N. Papa in Roma ('J). 

Micliele Aldino Tedesco Vescovo di Sidone i tO) 

Vincenzo dei Durami Bresciano Vescovo di Termoli (11) 

Andrea Ccnlano Veneziano Vescovo ili Nemesi (1^) 

Giovanni Pietro Ferretti KavermalC'O Vescovo di Milo seniore (13)... . 


(1) In alcuni cataloghi Bertomu e Bartrntnn^'. fu concionatore e teologo esimio. ]»erito nella 
cognizione delle lingue, abilissimo nel eoiuporre i negozii. Da (ìiidio III nd istanza «li 

• Carlo V crealo Cardinale il l.V)l col titolo dei SS. Pietro e MarceWino (Cia.'couio ed Oh 
doino, tom. Ili, col 77.ó). 

(2) Secondo il Giustiniani (iiiclice II, pag. 3oS) venne eletto il 28 Maggio: fu prolegnto c 

f ovcrnatorc del Piceno il e spedito nunzio a Cosimo Duca di Firenze, od ai He 

i Spagna e di Portogallo (Giustiniani, indice li, pag. BoH). 

(3) Verso il 1Ó60 permutò il Vescovado di Pesaro con ([uello di I.odi; dofw) essere stato 
Datario, da Pio IV* il 2d Febbraio l.V(U fu eletto Cardinale did titolo di S. Ciriaco all* 
Terme: sotto lo «tesso Pontefice fu sjK'dilo qual lA*gato a latore al Concilio di Treutex 
Fu uno dei primi otto Cardinali prest*t?lti jM'r la Congregazione interprete del Concilia 
di Trento ((!iacronio ed Cfidoino, tom. Ili, col. P24}. 

(4) Efitcopui Kisamen nel Giustiniani (indie»- II, pag. 3ò8). Kra canonico regolare di S. 
Salvatore, filosofo e teologo insigne, autore di più o|>orc. In alcuni cataloghi Stefieu^ 
e nel catalogo del Rinaldi Slrt^chus. I 

(5) Secondo il Giustiniani (indico li, pag. 300) venne eletto il l.")30: ma come poi sareDhii 
tra i Vescovi di Paolo III comi.* ei jjiire lo colloca, essendo Paolo IH eletto Ponletioo 
il 1.V34? Dice lo stesso Giustiniani clic fu canonico di S, Pietro in V'alicano, che pa.ss»' 
il l.V)2, 9 Marzo al V escovado d*Ass..si. Secondo poi il I.c Plat (pag. 94] il 9 Marx^ 
ir>ó2 fu eletto assistente al.s«iglio. 

(6) Fu legato di Carlo V a Clemente V*1I: morì il 1549 (Giustiniani, indice li, pag. 3.VD). 

(7) Fu eletto coadiutore eoa futura sueiressiono; uomo dotto, pi*> td autore di varie onere- 
fu terzo Legato del Concilio sotto (iiulio III , e morì il 15.>8 (piando pr*vt-devusi dovei 
essere iima)z;ito a più alte dignità fGiustiniani, indice III, n:ig. JltW). Secondo il Le I^lai 
(pag. 94) fu eletto Vescovo il 28 Settembre 1538. In Labtjé ed in chi lo tra-scrisRe nlla 
rioca, alla IV ses&ione dopo Methonentii, titolo del Lip]x>mani, innanzi al Coadiutor 
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1| ANSO 

II 

MESE 

o 

3 

Autorità 

i! 

., 1537 

Marzo 

14 

Fguclli, loro. VI, col. 602. 

1537 

Novembre 

28 

Uguelli, lom. I, col. 608. 

1537 

Maggio 

18 

Uguelli, lom. V, col. 416. 

1536 

> 

» 

Uguelli tom. 11, col. 863. 

1538 

» 

» 

GiuSinìani, imlicc II, pag. 358- 

1538 

Febbraio 

20 

Uguelli, lom. IX, col. 398. 

1538 

» 

« 

Giusliniani, indice II, pag. 359. 

' 1539 

» 

f 

Giustiniani, indice III. pag. 369. i 

1539 

» 

9 

Galtia Chrisliana Nora, lom. I, col. 730. 1 

' 1539 

Marzo 

24 

Uguelli, tom. Ili, col. 199; e tom. I, col. 1229. 

» 

> 

1 

» ) 

1539 

Luglio 

4 

Uguelli, tom. Vili, col. 577. 

1512 

9 

» 

Le Quien, lom. Ili, col. 1230; in Giustin. e Le Piai niente. 

1540 

, 

Febbraio 

4 

Le Quien, tom. HI, col. 1057. 


ronfnsis sta una virgola: ma è errorp. pcrclwì darebbe a vedere esser stiita altra per- 
sona il J^etkon^nsis ad il Coadiutor Vfrofifnsis, non portandosi in quella sessione i no- 
mi» i cognomi e le patrie di quelli che interveunero, ma i soli titoli: rerrorc è corretto alla 
quinta, ove nella Bottoscrìzione non havvi virgola: sono mimizie, ma bisogna pur farle 
notare. Il l^e Quieti (tom. Ili, col. lOttl e segg.) parìa dei Vescovi latini di Modone e 
non parla del Lippumnni. 11 Lippomani non era elio Vescovo m partiÒus 

(8) È citato dal Giastinimii [indice li, pag. 3(11 ) Jo. Sofiaujt galìus tp. S- PfpuU. Nelle 

sottoscrinoni presso RinaUli sta Paulì. 11 Vescovo dì S. Paul eec. s'intitola 

anche TricasiineMts, sutTraganco di Arlos. Gli autori della Qaìlia Ckritt. Nova hanno 
ignorato che questo Vescovo venne al Concilio di liolognu. 

(9) Uno dei più celebri giureconsulti dell' età sua: fu eletto Arcivescovo di Milano il 16 
Novembre li>T>6 

(10) Suifraganeo della Chiesa di Magonza. Un altro Vescovado di Sidone è euffraganeo del- 
l’Arcivescovado di Ttirex^onica (vedi I^e Qiiicn, tom. Ili, col. 9K1). 

(11) Fu referendario apostolico, ed eletto Vescovo fu pure Ihitario. 

(12) Cfntamu* io c»rtì cataloghi, ed in una vartant*' presso l,e Fiat ( pag. 94) Svnttanus. 
Nemesi, di cui era Vescovo il Contano, è neirisuta di Cipro. 

(13) Il Ferretti fu uomo eruditissimo , mjwwime ìielle 1t*ttere amene : fu m grande cstima- 

^ zione presso i dotti, ed a Paolo 111 a.HsaÌ caro : dopo aver per quattro anni avuto la 

Chiesa di Milo rtnunziò: ma il 5 Maggio 1550 fu costretto ad accettare la stnle di La- 
velio, la quale (nire lasciò il 1554: rinia.se più cose di suo ingegrto custodite nella Bi- 
blioteca vaticana (vedi Uguelli tra i Vescovi di Lavello, tom. VII, col. 744, nota del 
Colcli). Il Giustiniani (inmee II, pag. 3T»9) lo dico eletto il 1541; lo stesso anno ri|H»r- 
taai dal Le Plat (pag. 94), ma il mese ed il giorno è il 4 Febbraio. 1) Ia* Piai lo dice 
eletto Vescovo di Lavello il 1549. 
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Claudio de la Guìsche Francese Vescovo d'Agde, rinunziò il 17 Dccem- 

bre 1546, e passò al Vescovado di Mirapoix (1) 

Giovanni Salazar de Burgos Spagnuolo Vescovo di Lanciano 

Fabio MignanelU Senese Vescovo dì Lucerà (i) 

Girolamo da Bologna Palermitano Vescovo di Siracusa (3) 

Egidio Falcclta di Cingoli Vescovo di Caorle (4) 

Riccardo Paio Inglese Vescovo di Worcester (5) 

Pietro Ghinucci Senese Vescovo dì Cavaillon (6) 

Cornelio Musso Piacentino Vescovo di Forlimpopoli e Berlinoro, poi il 

27 Oilobrc 1544 di Bilonto, Minore Conventuale (7) 

Marco Malipcrio Veneziano Vescovo di Corsole (8) 

Giacomo Giacobelli Romano Vescovo di Bclcasiro successore del San 
Felice Vescovo della Cava nel Commissariato generale Apostoli- 
co del Concilio (9) 

Francesco di Navarca Spagnuolo Vescovo di Giudad, ed il 4 Deccmbre 

1545 Vescovo di Badajoz (10) 

Diego de Alaba Spaglinolo Vescovo d’Astorga (11) 

Alvaro de la Quadra Spagnuolo Vescovo di Venosa (12) 

Tommaso Casello Rossanese prima Vescovo di S. Leone hi Calabria, e" 
poi di Berlinoro il 27 Ottobre 1544, Domenicano (13) 


(1) Prcfte posBesao della Chiesa d’Agrde il 19 Mag^o 1545 {pallia Christ. Nova, iota. VI, 
col. 790). Gli autori della Oallia Chriit. Nova (tom. XIl, col 274) scrivono che passò 
alla Chiesa di Mirepoix il 1546: il che non può essere, trovandosi nella sesta geaaone 
celebrata al principio del 1547 sepiato ancora e^tiscopu» Aaatkensù. Nelle autentiche 
sottoscrizioni bolognesi ed in quelle presso Labbé il I)e la Giiischc alta settima ed ot- 
tava HCssiuDC è sottoscritto ejiùco^ut M irapicensùs: ma a tal Vescovado secondo il PaU 
lavicino (lib. IX, cap. XVII, n. 1} fu promosso nel concistoro del 17 Agosto 1547, 
cioè alcuni mesi dopo celebrate la settima ed ottava sessione. 11 Le PIat (pag. 94) Io 
fa eletto V'escovo di Mirepoix il 7 Agosto 1547. Secondo U Giustiniani (incucc II, pag. 
359) fu eletto Vescovo d’Agde il 1541, 30 Marzo. Claudio de la Quische fu oratore de! 
Re di Francia al Re di Portogallo ed al Sommo Pontefice. Nel catalogo del Rinaldi 
Ouic/ie j>er Onische, e Marapiscetuùt per Afira^icetuis. 

(S) Fu nunzio ai Veneziani ed a Carlo V; da Giulio 111 il 1551 fu creato Cardinale preta 
(Ciaccoiiio ed Oldoino, tom. Ili, col. 777], e poi il 17 Maggio 1553 Vescovo di Gros- 
seto (Uguelli, tom. Ili, col. 61T3). Secondo il Giustiniani (indico I, pag. 345) fu eletto 
Vescovo di Grosseto il 17 Maggio 17^13: ma è errore tipografico, sta 33 per 53. 

(3) Nobile palermitano; prese possesso della Chiesa di Siracusa il 25 Aprile 1542 ( Rocof> 
Pirro, Notitiae Sìcilì nsium Ecclesiarum tom. I. pag. 640). 

(4) In alcuni cataloghi il cognome di Egidio è in ugiielìi Faìconetta q Palletta.* 

Secondo il Le iMat (pag. 94) fu eletto Tll Marzo l£4l. IT 1563. 29 Gennaio passò al 
Vescovado di F»rlinipo|K)li e Ih’rtiiioro. Fu anche governatore o meglio Vicario tU Ge- 
nova ^Uguelli, tom. Jil, col. 615, nota del Coleti). Il Falcetta fu insigne giiireeonsiilto ; 
prima di prendere Fabito clericale aveva avuto moglie e figli. 

(5) Eletto il Ì534 secondo il I<e Plat (png. 94). 

(6) In alcuni cataloghi Cbinutivn e De CAinutiii: secondo il Le Plat (pag. 94) fu eletto 
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i AN?tO 

MESE 

GIORNO 

Autorità 

, 1510 

• 

• 

Callia Christiana Nora, lom. IV, pag. 698. 

^ 1510 

Aprile 

30 

Uguelli, lom. VI, col. 790. 

1510 

Novembre 

15 

Uguelli, tom. Vili, col. 324. 

1511 

Aprile 

27 

Rocco Pirro, («g. 010. 

I 1512 

Marzo 

15 

Uguelli, toro. V, col. 1311. > 

1511 

Lm;lio 

3 

Giu.«liniani, indice III, pag. 373. 

1511 

Luglio 

3 

Gallia Christiana Nota, tom. I, col. 955. 

li 1511 

Novembre 

11 

Uguelli, lom. II, col. 611; e tom. VII, col. 690. 

! 1510 

> 

» 

Le Piai, pag. 94. 

; I5i2 

Maggio 

5 

Uguelli, tom. IX, col. 495. 

1512 

Maggio 

22 

Giustiniani, indice III, pag. 374. 

1513 

Giugno 

11 

Klorcz, Espana Sacrada, t. XVI, p. 285 c 286,2* ed. Madrid. 

1 1512 

Maggio 

22 

Uguelli, lom. VII, col. 176. 

1512 

Decembre 

11 

Uguelli, lom. IX. col. 515; e lom. II, col. 615. 


il 20 Luglio 1541: U 3 Lu{?lio mort suo fratello Cardinale Vescovo di Cavaillon, come 
dicono gli autori della Qalìia Christ. Nova {tom. I, col. 995}. 

P) Viene omesso dal OiuBtiniani nel suo secondo indice, ove parla di quelli che interven- 
nero al Ctmcilio di Bologna: ma è un errore: perchè il Musso non mancè a Bologna. 
In alcuni cataloghi, ed in certe sessioni nelle sottoscrizioni hoìognfn il Sfuttut sta de 
ìfussit. 

(8) fe anche ome^ errore dal Giustiniani nel suo secondo indice. 

(9) Il Giustiniani ( inaice III, p;ig. 374) vuol leggere G»comello e non Oiacobellot cosi 
si legge anche in altri cataUighi. Kra canonico di S. Apollinare in Roma: fu maestro 
di belìo lettere e dottore in medicina. Secondo il I^ Piai (pag. 94] fu eletto Vescovo 
il 5 Maggio 1542. Hinunziò al Vescovado il 4 Decembre l.Vtì. 

(10) Secondo il Plat eletto Vescovo di Badajoz il 1541. Il 4 Magipo 1556 venne eletto 
Arcivescovo di Valenza; fu inquisitore a Pamplona e consigliere ui Carlo V (Giustiniani, 
indice HI. pag. 374). 

(11) Prese possesso della Chiesa d'Astorga il 25 Agosto 1545 (Florez, Btpana Saeraiù^ tom. 
XVI, pag. 2H5 e 286, 2.* edizione di Madri«l). Scrisse in isimguuoio un eccellente trat- 

^ tato sul Concilio. In alcuni cataloghi Df Aìar^n ei Biquival. Secon>lo il Le Plat (pag. 
95) fu poi Vescovo Aòulmsìs ac Lordabensit . 

(12} Sfondo r UguelU napoletano di nascita, ma spagnuolo d'origine. Si'condo il Giustiniani 
(indice ITI, T>ag. 374) fu eletto TU Maggio: secondo il Is* Plat il 2*2 Maggio 1547. 
Il 7 Settemnr© 1553 passò al Vescovado d* Aquila, e fu oratore di Filippo II in Inghil- 
terra circa Tanno 15o0. 

(13) È omesso dal Giostimani tanto nel primo che nel secondo indice. 11^7 Maggio 1548 , 
passò ad Oppido: il 1550, I Settembre alla Cava: fu insigne teologo (Uguelli, tom. IX, | 
col. 41^; e tom. I, col. 628\ I 
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' 97 

88 
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1 88 


Giulio Conlarino Veneziano Vescovo di RHlutio (I) 

Galeazzo Florimanzio di Sossa Vescovo d'Aquino (i) 

l'ielro de Auirustinis S|xignuolo Vescovo d'KIvas, poi di Osca V 8 Giu- 
gno 1515 (:i) 

Filippo Buono Veneziano Vescovo di Famagosta (4) 

ViUorc Superanzio Veneziano Vescovo dì Nicea e poi il IO Gennaio 1547 

Vescovo di Bergamo (5) 

Giacomo Naclanle Fiorentino Vescovo di Cliioggia, Domenicano (6)... 
Gian Baitisia i5cada Genovese Vescovo d’Albenga Uditore della Camera 

Apostolica ^7) * 

Tommaso Stella Veneziano Vescovo di Salpi, c poi il 15 Marzo 1547 

di Lavello, Domenicano (8) 

Lorenzo Bucci Fiorenliiio Vescovo di Vannes (D). 

Berengario tìoinhau Spagmiolo Vivscovo di Calvi (10) 

Camillo Mentualo Biacciilino Vescovo di Salriano , Govcrnalore di Bo- 
logna (II) 

Francesco Gaìeano Fioretilitio Vescovo di l'istoia (15) 

Bieiro Diva! Francese Vescovo di Séez (13) 

Bernardo Diaz Spagiiuolo Vescovo di Calahorra (14) 


(1) KM>o in nmmiRtrsizionc questa Chiosa il 1512, contando 24 anni. 

(2) È omesso d;U Giustiniani noi suo primo indiee: ebbe la dispensa dei suoi natali: fu 
uomo dottissimo; lradu>»se in latuio i diuloLTbi di Piatone, e commenti rKtica di Ari- 
gtoUdo. Il 22 Ottobre 1552 lusoiò la serio di Aquino od ebbe quella di Si'ssa sua patria 
jUguolli, t^rra VI. pa". 515): secondo il l^e Blat {po^. 95) p;\ssò a Sesai il 22 Otto- 
uro 1*V>Ì; Ban't errorr? tijiog^ralìco. In nlcutii catulugbi Florìmantinus o FIortmoniinM , 

0 nel Binuldi Fioi* ‘/monfeits. 

(3) In alcuni cataloj^du Oscensis et Jaceneh S vendo il Lo Plat fu eletto Vescovo il ’O 
Agosto 1513. 

(4) Il Le Quien (lom. Ili, col. 1223] tra i Veseovi di Famagosta nell’Isola di Cipro om— 
motto Filippo Buono: era il Buono noturo e famigliare del Pa|»a (Qmstioiani. indice 11, 
Pag. 3d0; o Le Plat, pag. 95). Diipo la morto del Buono Cipro fu presa dai Turchi. 

(5) In Giustiaiani (indice 1, pag. 14li) ed in altri Vittore Soranzio: fu cameriere segreto di 

Clomonte VII; l‘8 Luglio 1511 venne eletto eoarliutoro del Cardinale Vescovo 

di Bcrurami>, ohe aveva preso pos«^*sao il 13 Maggio L544, ed ebbe il titolo di Vesco- 
vo di Nieoa ; morto il Bembo, il Su}M'ranzio il lÙ Gennaio 1547 rimase assoluto Vo— 
scovo di Berg.imo, piglùuido posw’sso il 9 Agosto 1547 (Uguelli, tom. IV, col 492 ): 
quindi farà muniviglia il vederlo sottoscritto alla quarta unica sessione, acuì veniiOn, 
celebrata nei primi mesi del 1540, epUcoy>va BergometaU; forse perchè coadiutore con 
futura successione. Fu nobile veneziano, ma diede più volte sospetto della sua fedo. Il 
Le Plat (pag. 95) lo fa coadiutore del Bembo il 9 Agosto 154<, quando era Vescovo 
elfottivo. 

(6) Dal Giustiniani neirindice primo (pag. 344j è posto tra ì Vescovi di Clemente VII , U 

a nale errore è corretto neg'l’indici ili o IV. In Uguelli Nuclantiui^ ed in Pallavieino 
. il). IV, capo XIV, n. 4 ) Nacchinanti, in altri cataloghi, od in certo sessioni Nadan- 
tf$. Fu tUosofo e teologo insigne, ed autore di diverse opere. 
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I 

anno 

j MESE 

i 

GIORNO 

1542 

^ Seilembre 

11 

I54a 

Aprile 

27 

1543 

Agonie 

6 

I5t3 

Oltohrc 

2b 

1544 

Luglio 

8 

15i4 

Gennaio 

30 

1541 

Deccmlire 

5 

1544 

Marzo 

9 

1.541 

Giupno 

10 

1,544 

Otiobre 

27 

1544 

Novembre 

27 

15i6 

Dcceiutjrc 

10 

•1545 

» 


1545 I 

Aprile j 



Autoritù 


Uguelli, lom. V, col. 166. 
l'guelli, tom. I, col. 400. 

Giustiniani, indice IV, pag. 403. 

Giuslìnianì, indice 11, pag. 360. 

Uguolli, lom. IV, col. 492. 

L'guelli, lom. Y, col. 1354, noia del Coleli. 

Uguclli, lom. IV, col. 922, noia del Coleli. 

l'guclli, lom. VII, col. 919, e col. 743. 

Oailta Christiana Vetus, lom. Ili, pag. 1100. 
Giusliniani, indice li, pag. 360. 

Giustiniani, indice II, {tag. 360. 

Uguelli, lom. Ili, col. 311. 

Gailia Christiana Nora, lom, XI, col. 702. 
Giustiniani, indice III, pag. 375. 


(7) Il Giustiniani (indice II, pag. 360) il fa eletto il 1.513: il Le Plat (pag. 95) il 1538. 
Dopo dol 1551 passò ad altre Cliioiie, e da Giulio III il 1551 venne promosso al Cardi- 
nalato (Ciacconio ed Oldoino, tom. HI. col. 779). 

(8) 11 L5 Manto, e non il 28 Aprib , come scrive il Giustiniani (indice VI, pagg. 403 e 
4<H) fu tra.sfcrito a Lavello. Il 5 Maggio 154U passò al Vescovado di Capi> d’ Istria 
^guelli, tom. V, col. 3ii)2, nota del Coleti) e non il 1550, come attcsta il Giustiniani 
(luug. cit.). 

(9) Dì uuM>i,)tto anni fu deputato coadiutore di suo xio Cardinale (Giustìmani, indice II, 


lOj In alcuni catidoghi Onmòau: era famigliare del Papa (Giustiniani, indice IT, pag | 

11) Fu governatore di F;uio il L5U, poi di Bo1«>gna il 1547, proleguto dì Miiccnita il 15>4, . 
governatore <Ìel Piceno il 15.56 ((ìiu.stiniaiii, indico II, J>ag. 460). I/CguelU (tom. VUL 
dice che il Vescovado dì Satinano fu sopprc.'^so da Clemente VII e perciò non mette il - 
Meutuuto nelle si'rie dei Vescovi di S;»triano: forse l'aolo IH successore di Clemente I 
avrà con la promosiouc del McnturiU) restituito a tcni{K> il Vescovado di Satnano. | 

12) In Giustiniam (indice li, pag. 360 ) e uenTguclli (tum. Ili, col. 311) è detto . 

fu coadiutore del Cardinale Ihdx-Tto l*uc<’i. j 

J3) Dottore della Sfirhona. Fu consacrato il 9 Agosto 1545 : o fu nominato Vanno raede- 
aimo, perche' nel 1545 il suo prcde«*ea8oro fu traslocato ad altra l'hicsa. Pubblicò il j 
15,58 un trattato della potenza, sapienza e lx>ntà di Dio {Gnlfia Chrfst *Voc«. tom. XI, | 
w!. 702). Gli autori della QaUia Chriit. NocO hauin» ignorato che questo Vescovo venne j 
al Concilio sotto Paolo III. 1 

14) Oiovanni Bernardo secondo il I.#c Piai '■pag. 9.5). Kra dottoro in b*ggi od uditore del i 
Consiglio delle Americhe, fu celebre scrittore ((■iuatiiiianì, inciiee 111, pag. 375}. 
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Gregorio Caslagnola Greco Vescovo di Milo, Domenicano (1) 

Filipi» RoccalMilla recanatese Vescovo di Macerata (2) 

l’icr Donalo Cesi dei Cesi Vescovo di Narni (3) 

Antonio della Croce Spagnuolo Vescovo delle Canarie, Minore Osser- 
vante 

Gian Giacomo Barlia Napoletano Vescovo di Teramo, Agostiniano, Sa- 
crista del l’apa (i) 

Giacomo Sphiphamc Francese Vescovo di Nevers (5) 

Sebastiano Pigliino Regiese Vescovo di Alita, Uditore di Rota, poi il 3 

Luglio 1548 Vescovo di Ferentino (li) 

Ambrogio Catarino Politi Senese Vescovo di Minori, Domenicano (7). . 
Peregrino Fabio Bolognese Vescovo di Vesti, Uditore di Rota (8) . . . . 

Pompeo dei Zambeccari Bolognese Vescovo di Sulmona (9) 

Camillo Perusco Romano Vescovo di Alatri , Rettore dello Studio Ro- 
mano (IO) 


1 


i 

) 

I 

(1) Fu insigne teologo: successe al Ferretti nel titolo. Alla sessione YIII trovansi segnata j 
Vescovi di Milo il Ferretti ed il Castagnola: il primo xfniore, il secondo elettivo. Se- < 
condo il Le Fiat (pag. 9»j) recesiit fx Bononia ifurus Romam 40 Mati 45i9- Milo ò | 
Isola del Marc Egeo: TUguelli (tom. I) tra i Vescovi di Mileto parla ai Giovanni Pie- | 
tro Ferretti e del Castagnola erodendoli Vescovi di Mileto: ma neirappondiee in calco 
al voi. IX, col. OlG eoiifi>ssa d'aver jareoto Mileto di Calabria per Milo dell’ Arcipelago, s 

(2) I>al Giustiniani (indice 11 o IV), cd in alcuni altri cataloghi ò dettai Rkcabflla. Il Giu- J 

stiniani (indice 1>, pag. 4(K)} lofaelctto Vescovo nel Giugno non nel Gennaio del 1546. < 
In alcuni cataloghi invece di Vescovo di Macerata Vescovo di Recanati. ! 

(3) In vece di dei Cai in alcuni cataloghi romonus-. fu discc|>oìo del celebro Andrea Al- t 

ciati: venne spedito nunzio al Duca di Firenze e noi al Re di Francia: il 1570 fu eletto \ 
Cardinale (Ciacconio cd Oldoino, toni. HI, col. 1()45). * ì 

(4) Il Giustiniani (indice II, |mg. 260) fa il Harba prima Vescovo di Temi e poi di Teramo:^ 
ma neiriudicc IV (pag. 405) uare che si emendi, dicendolo eletto Vescovo di Terni il 
3 Luglio 1553; e ai Teramo n 25 Maggio 1546. Il I,o Piai (pag. 95) lo crede eletto il 
26 Maggio 1546. Fu procuratore goneraie del suo Ordine ed uno dei primi Consultori 
del S. Ufficio. 

(5) Spiphame il 1559 prese moglie e j)asB5 tra ì Calvinisti di Ginevra, dai quali poi fu con- 
dannato a morto il 25 Marzo 156.> come spia, forse, TOntendosi del suo delitto, voleva 
cosi favorire i cattolici [Oaliìa Christ. Nova, tom. XII, col. 657). 

(6) Dice il Giustiniani (indice 1, pag. 346) che il Pigliino tenne orazione al Concilio nclls 
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ANNO 

MESE 

(C 

o 

5 

1545 

Novembre 

6 

1546 

Gennaio 

27 

1546 

Giugno 

21 

1545 

Decembre 

4 

1546 

Maggio 

25 

1546 

Maggio 

5 

1.546 

Agosto 

22 

1546 

Agosto 

27 

1547 

Luglio 

1 

1.547 

Luglio 

1 

1547 

Aprile 

22 


Autorità 


Le Quien, tom. Ili, pag. 1058. 
llguelli, ioni. II, col. 74i. 

Uguelli, lom. I, col. 1020. 

Giusliniani, indice I, pag. 346. 

Uguelli, lom. I, col. 372. 

Oallia Christiana Nora, tom. XII, col. 657. 

Uguelli, tom. \MI1, col. 210; e lom. I, col. 679. 
Uguelli, lom. VII, col. 31 i. 

Uguelli, lom. VII, col. 867, nota del Coleli. 
Uguelli, lom. I, col. 1383. 

Giustiniani, indice II, pag. 361. 


Il seiiRionc; falso! la tenne il Catarino, come egli atesso attesta poco dopo. Fu eletto 
Arciveacovo di Manfredonia il 30 Ma^po 15T)0 e<l in Questa qualità intervenne al Lnn- 
ciiio sotto Giulio III come awondo Leptto. Giulio HI lo creò Cardinale e v escovo 
d'Andria il 1551 (Ckiccouio ed Oldoino, tom. Ili, col. TT7]. Il Oiustiniam (inmw III, 
ixiir. 300 ) dico che fu eletto Vescovo d'Alifa il 21 Agosto non il 22; e che il 4 Giu- 
gno 1548 passò al Vescovado di Feltre, il che è falso. Dulia prinm tUla miinta sessione 
mtenreuno come Uditore di Rota, iimunzi la sosta insieme col Catarino fu eletto > e- 


fj) Fu il Catarino dotto e celebro scrittore di più opere: la sua dottrina non scn^re è se- 
guita. Vemie eletto Arcivescovo di Consa u 3 Giugno 1552 (Uguelli, tom. M, pag. 

I^l) 

(8) Si'condo V Uguelli eletto il 19 Marzo 1543: secondo il Giustiniani (indiceli, pag. 361) 

il 2 Luglio 1547. . j * j- u 

(9) Del Clero Romano , familiare del Papa , Protonotario apostolico, Commendatore ai ^ 
Spirito; fu poi nunzio al Re di Portogallo, o venne al Conciho anche sotto Pio IV 
insiemo ad altri intervenuti aotto Paolo III. Il Le Fiat lo ^ce eletto il l«>4o. 

(10) Cavaliere di S. Pietro, familiare del Pa|>a, scrisae dé dìHttis et paupertate ^ Lw 
(Giustiniani, indice II, pag. 361). In alcuni c.tlaloglii invece di Peruseus si Perwui. 
L'Uguelli (tom. I, col. *^13} dice che fu eletto Vescovo il 31 Maggio 1^1 succedendo 
a Zaccaria Rondano morto d 1561: ma è errore sperticato, altrimenti come sarebbe 
nelle sottoKrizioni autentiche nominato t7 Penueof 
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Arcivescovo di più che ritrovasi nell'indice generale di Martenne 
e Diirand (lom. Vili, col. 1 1 38 J ed in quello di Le Piai (png.OI). 

1. Julius Conlarenus alias Julius Scrlorius archicpìscopus S. Scvcrini. 

V'escot’i di più che ritrovatisi nell' indice secondo del Giustiniani 
(paj. 357 e itil). 

1. Franciscus Maimy gallus cp. brioeen. clecins 8 iunii 1533. 

2. Cacsar Durgognonus, iiiiiartdulen. elcctus ep. lcmovic«n nominalus a 

Hassarello uli pracscns, et a Sainmarlhauis tari(|uaiii cp. 

Fescori di più che riirovansi nell' indice generale di Martenne e Durand 
(tom. Vili, col. 1139) e nel Le Piai (pag. 9i). 

1. Claudius Dodeus cpiscopus Rliedoticnsis, Oallus. 

2. Aloy.sius Pisanus, cpiscopus Patavìuus, Vcuclus. 

lescori di più che riirovansi nell'indice generale del Le Piai 
(pag. 96). 

1 . Anlonius de Camera, cpiscopus Rcliicicnsis. 

eUetus SO jVov. tS3S: obiit f57S. 

2. Georgius Casella, cpiscopus Miletensis. Craecus. 

Ord. Praedic. IClect. 6 Sov. Ì54S. 

Vescovo di più nelle prime sessioni in tulle le collezioni dei Concila. 
1. Siabiensis. 


Ufficiati del Concilio salto Paolo III. 

1. Commissario Apostoliro — Il Vescovo della Cava, poi quello di 

Bclcastro. 

2. Giudice delle cause c segretario dei voti — D. Sebastiano Pighino Udi- 

tore di Rota regiese. 

3. Avvocato concistoriale — D. Achille dei Grassi. 

i. Abbreviature — D. Ugo Buoiicompagni bolognese, poi papa Grego- 
rio Xlll. 

5. Promotore — D. Ercole Severoli faentino. 

6. Segretario — D. Angelo Massarclli sanseverinese. 

7. Cerimoniere — D. Pompeo degli Spiriti spolelino. 

8. Notavi — D. Claudio della Casa francc.se. 

D. Nicola Dricl ( ma dalla IX sessione). 
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ARCIVESCOVI E VESCOVI 

VENUTI ALLE PRIME DIECI SESSIONI 

SOTTO PAOLO III 

DISTRIBUITI PER NAZIONI 

ACCIOCCHÉ 

APPARISCA L’ ECUMENICITÀ’ DEL CONCIUO IN QUEL TEMPO. 


lUlla 

AreUeacoal 

' 

Iteli» 

V€M«Tl 

ToM'«n« 

Siena 

Regno di Na|H)li 

Bilonto 

di 

Maiera 

Ca|>accìo 

Sicilia 

Palermo 


CaAlclIamare 

Sartiegna 

Saiijiari 


Cava 

Vescov 1 


Gcraee 

Isernia 

Lanciano 



' DomÌDÌu de) Papa 

Avoli 


Lurera 

Berlinoro 


$. Marco 


Bologna 


Milelo 


Fano 


M inori 


Nartij 


Moiola 


Rieti 


Salpi |M>Ì Lavello | 


Tivoli 


SalHano 
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Prospetto del Concilio in tempo di Sessione sotto Paolo III 
delineato dal Curtenbrosch nel suo Diario. 



Mancano i troni del Papa e deU’Impcratoro, lo sedie degli Ambasciatori, ed il pulpito. 
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haberi posse • 376 

Qui in neutra parte declinarerunt » 377 

Abomina, cognomina, et patriae Praelatorum, qui interfue- 
runt se.etae sesaoni > 377 

Officiales Concila, Sacrae Theologiae Professores et Magi- 
stri, Nobiles 380 

Nomina, et cognomina, et patriae Tlieologorum, qui dis- 
seruerunl articulos de sacrameulis in genere, de baptis- 

mo, et de 383 

Nomina, cognomina, et patriae Praelatorum, qui interfue- 
runt septimae sessioni 

Sacrae Theologiae Doctores et Magistri > 387 

Nomina, cognomina, et patriae Praelatorum , qui interfue- 
runt Iranslationi Concita • 389 

Nomina, cognomina, et patriae Praelatorum, qui interfue- 
runt primae sessioni Bononiae ... » 392 

Officiales Concila, Nobiles, Sacrae Theologiae Doctores et 

Magistri • 394 


1 


Digitized by Google 



465 


Nomina, cognomina, et patriae Praelatorum, qui interfue- 

rutti secundae sestioni Bononien pag. 397 

Doctores et MagUlri, Nobile» 

Nomina, cognomina, et patriae Praelatorum, qui interfue- 

r«n< Congregationi XIV Sept. 1511 

Nomina, cognomina, et patriae eorum, qui interfuerunt sa- 
cro oecumeuico Concilio Bononiemi • 404 


Nomina, cognomina, tituli, dignitutes, prorinciae, et gradui 

in Sacroiancta Sgnodo Tridentina existentium ... > 409 


TAVOLE TRIDENTINK 


Nomina, cognomina, patriae, et dignitates Praelatorum et 
Principum Oratorum, qui ad s^inctam, oecumenicum, et 
generalem SgnoJum Tridentinam coni eiierunt sub Paulo 
III Pontipce Maximo, seti prima nostra tabula Triden- 
tina pag. 

X^otizie su le promozioni dei Prelati interrenuti al sacro- 
santo, Concilio di Trento sotto Paolo III, ossia seconda 

nostra tarala Tridentina • 

ytrcirMcoro e sette Vescori di più che troransi nel Giusti- 
niani, Martenne e Burand, nel Le Piai ed in tulle le 

collezioni dei Conditi > 

Ufficiali del Concilio sotto Paolo III » 

Areicfseoi’i e Vescovi venuti olle prime dieci sessioni sotto 
. Paolo III distribuiti per nazioni , acciocché apparisca 
Tecumenicitù del Concilio in quel tempo, o terza nostra 

tavola tridentina 

Calendttrio del 1516 e 1547 da servire come illustrazione 
alla storia delle dieci sessioni del Concilio di Trento 

sotto Paolo III • 

Prospetto del Concilio in tempo di sessione sotto Paolo III 
delineato dal Curleitbrosch nel suo diario > 


414 
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Errori, Matazioni ed Aggiunte 


8 T. 11 (nota) Il aggiunaa Ne) codire IX, A, 20, d. 1 della Bihiìolera Borbonica 
si Ila una co|iia ben fatta di queì>lo cou.dg!io die si dice impresso Ce- 
senae apud ConUantium, 1538. 


19 V. 11 ed in tre altri luoghi Feltro 

20 V. 18 Menduza 
22 V. 9 e di Osca 

28 V. 21 Pìghini 

29 V. 4 quasi seicento scudi 
31 V. li legali 


Feltre 
Mendozra 
e di Badajoz 
Pighinu 

iK»rhe cenlinaie di scudi 
I Legati 


36 T. 28 entrambi da me veduti] un terzo è nella Valliccliiana (M, I, 4, n. 9). 
39 V. 11 e inlervenne intervenne 

02 Nella nota (4) si cancellino le quattro linee: iVeUa lettera del 7: perchè la 
stessa cosa si dice altrove nel testo. 


69 V. 11 interpetrare 
75 V. 14 immantinenli 
80 V. 19 e trovandovi 
84 V. 13 surte 
92 v. 7 Calaom 

— y. 14 dopo la (piinta 

— V. 16 nè più si videro io Concilio 

— V. 18 non che Ballista 

— * V. 27 i Vescovi di Cahorle 

— V. 31 più vedere 
113 V. 9 Cava 

121 V. 25 Iranslazione 
-- V. 27 a se 


iDlerpretrare 

immaiilinenle 

trovandosi 

sorte 

Calahorra 
innan/i la sesta 

nè... In Oincilio sotto Paolo III 
non clic Gian Ballista 
i Vescovi di Cadice, di CahoHe 
idù vedere a sessione 
Cava napoletano 
traslazione 
a sé 


125 Alla nota (5) »i aggiunga tn fine. L'otto Settembre fu falla una nuova 

S rores^ione per lo stesso fine dalla Chiesa della TrinilA a <|uella di S. 

aria .Maggiore: intervennero tulli, c relel>r5 1‘ Arcivescovo di Palermo: 
fu deciso che ogni giorno si diressero le litanie dei Sanli(.4rfa, f<*gl. 123). 
127 V. 8 (3). Nella Congregazione del 23 Settembre furono deputati quattro Padri 
per prevedere ali'aunona (-4cta, fogl. 124). 

128 OTTOBBE OTTOBHE 


160 V. 2 tino a che non fu sciolto 
— V. 18 e 19 alla sola seguente 
181 V. 20 tra i Vescovi venuti 
199 V. 15 conlaggiusa 
208 V. 27 quddn'i^mmo 
211 V. 9 sufTocava 
214 V. 2 il faceva 


fino airuitima sessione sotto Paolo HI. 

alla soia seguente ed alla decima 

tra i Vescovi venuti alle sessioni 

contagiosa 

quodruijfciimo 

.voffocava 

il fareblie 


216 V. 18 ornamento, o meglio per rinlemperic deU'aria (2) 

12} Vedi l'Apologià della traslazione del Concilio scritta dal Vescovo di 
Feltre, presso Le Piai, tom. Ili, i>ag. 614. 

218 V. 12 la lodarono al cielo la lodarono a cielo 

221 V. 5 aspettarsi spellarsi 

224 V. 26 ne anco neanco 

229 V. 24 Quada Quadra 

231 V. 11 Sede sede 

238 V. 6 Moltola Mutola 

242 V, 23 a Lui a lui 

247 V. 14 Brunsiwich Brun^wich 

272 V. 20 de Pisb de Piis 

300 V. 13 nel nel 

407 V. 35 Rev- ac Rev- 

414 nella linea seconda si cancellino DOCTOHL.M ET THEOLOGQRUM 

416 n. 3 Alexius Aleiius Sassarus 

— n. 7 Snraeenus Sarrarenus 

— n. 12 Quintiis Quinlius 
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